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DEE BEATISS 


PONTEFIC 


Defcrittada) M.R-P.Maeftro F.Àrcfùpgelo 
Caraccia da Riualu* deir Ordine 
de * Predicatori* 

* / ' 4 A" * < j ' n t > -#t ^ I ; l l * i I • ■ 

DINVOrO RISTAMPATA., 
con l a g (rionta, dtU'op^refue mar aitigli tfe, 
canate dal Proccjfo fatto iti Roma, 


1 N A C Q ; V I , 

► Pietro Giouanni Calenzano 1610 
Con licenzia de S npericn 


ij$ 



Sac. Tbeol. ^rofejfor » ac totius Ord. Prtd» 
(jHptiiii Jfìagtfiei' Gtnèr filli. » & Scruni . v 

C V h apceperimus, Te R, P.Magifttum F.Àrf 
chàtigelum de Ripalta nottr* Prouincix > 
^ vtriufq; Lombardi* edidifle vulgati fermotie Vic£ 
Stimmi Pontifici pij V* qu* fi cypis ex pr e fifa ini li- 
cerli prpdiret,non parua ad Deig/oriam » & proxi* 
inorimi c r lidi cionem , publica próueniret vtilitas. 
Ideò colore praefentium>ribi in virane Spiritus Sai* 
fti>& $,Obedienti*> fubformalipraeceptomanda- 
mu$,vt fer uatis omnibus, & finguJjsftruandis,radjP 
itutaSac. £onc, Trid. San&ionesjquàmlndicis » 
nuper aditi regulas,ac denique omnibus alljsiux- 
tanolharum fcriem legu&i7quamp;imum pr*dida ; 
ferisca ad pnblicam > vt praediximus viilitarem ex* 
.cuci aula procures, In nomine Patris f de Filij, 6^, 

\i gph-ifii.tSàndi. Amen. In quorum fidem 
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Vr Vlirharl Ana^lii^ Lerrius InailifitGf 




^^ué^à.ctvà.à'wsjf 
.. Al Molto J'tuftre Signor. 

IL SIC. PIO GHISL ERI 

GlVRECONSVLTO. 

J$* i ’• • v ■ .t- ' . . , 

, Alfiere di genred , ArmeperS : M.C.& Configgere 
del Collegio GnHtiài in Paniate. 

4 |. * o ) » 4 4 MB . T " 1 I 

Tacque à Platone di lafciar fcrirto 
che gliHeroi fono generati dal- 
ramordp gli Iddij.dalla qual o- 
pmìonénój più Chriftianamen£e,chc Fi- 
lòfóficamentediciamo,cheàquefti He- 
ròil’OnnipotenteDioN S,dàpiù prero- - 
gat'iue ; che perciò fi conchiude che i 
CielifaùonfconoglihuorniniGrandi ( c 
Diuinj,$c è ben giufto credere, che fé fi 
compiace l’iftefTo Dio di gratiai li in tal 
mòdo in queftofecolo ,che fi a anco per 
ihòltiplicaràmedemi la glòria nel Para 
difo. Fru rutti gliHeroi, FùHeroeGlo- 
riofillimo PIO V, Sommo Pontefice, 
quale quanto forte fauoritoqui giù, fi 
vtde dall'attioni che /parie ndi’Flftoi ie' 

»f< 2 Unno 




fanno pertutto il Mondo tcftimonianr *’ 
dellcfingolari gratie, che largamente ie 1 
cotti parte S.D.M. c come con dfaper-^ 
Tene leruire j fi faceua ftrada à Tempre* 
maggiori.' Onde parimente è credibi- 
le che 1 ’iftcflo I DDIO per premiò 
d.elle me.dcfime attioni habbi voluto- 
li onorarlo in Cielo, con Corona 
di Gloria conferente al merito» & all» 
priuilcggi , che in o t uefto Mondo heb-, 
be. Di quello Diurno Heroe m’afsicij- 
rò il Signor Dottor Luca Probo Blcfi , 
efferfi prima dal M. IL. P. D. Antonio t 
Gabutio Chierico Regolaredi S. Paolo, 
e poi nuouamente dal Molto Reucrcm» 
do Padre Maeftro Frate Archangelo 
Caraccia Dominicano , comporta la^ ( 
Vita» & infiememente dopò hauerme-, 
la fatta capitare co*l mezzo del M. 
Sign, Guido Blefi , Arciprette in cotclfy 
Terra, mi perfuafe per confolatione vnj- 
•erfalede ideuotidel fodetto Sommo, 
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fc Ottimo Pontefice, ch'io Riftampaìfi 
queft’vltima , che per cfTere in IingUa 
volgare farebbe più gradita ; Et ha-- 
bendo finalmente riffolutó di fodisfa* 
re al niedefitnó Signore acuì fonò mol- 
to 



to: penfando che trattando- 
li di perfona , ed’ atrio ni fegnalatilfi- 
me conueniua perciò anco dedicarla à 
Perfonaggio di grandezza d’animo , c 
di virtuofifsime qualità ornato ; conob- 
bi che per piò ragioni à V. Sig. folo 
doueuoprefentarla. E primieramente 
perche come radice che è di così feli- 
ce pianta, deue godere de beni , chfe 
da quella dependono . Secondaria^- 
mente pèr eflere V.S. nato nella Chia- 
rifsinaa Farrieglia GH1SLER A, 
dèlia quale nàcque l’iftelfo PIÒ 
5.VINTO. In oltre perche fi come 
iene di P I Ó il nome, poflede ancodi 
jucllo le virtù , e fi dimoftra ogni giof- 
io più diligente imitatore -di quella 


*•' » - - • *• « * 



Santa, memoria , particolarmente new - 
efsequir la fua mente, nel Patronato del 
Ven. Collegio Ghisleri, ponendo ogni 
(Indio infieme con Monfig Rcuerendifs. 
Sebaftiano Vefcouo di Su ongoli , & Sig* 

Antonio à V. S, Zij ,di nominar perfone 
ho»orate,timoratcdiDio,dibuonequ^ 
liti, c di fperàMa di buona rullata. Pi 
più perche il fuderto Padre 
m ed em a l£ità ; t ^ 

fiano ornate, colnomégloriofodiV.S, 
non folamenté perla feruitù.che pro- 
' iella con tutta quefta famofifliroaCafa, 
.ma fpecialmentc per compì ehendere, 
c h e c o il c o n u eniu a . Et ..fi n a 1 rn e irte pcr- 
ebe viuendo io già pe^.’/O ia Scruitor 
deuctflimodi V*S e de fodetti Signori 
Zij , verrò con quefta dcdicationc ad ap- 
pagar inparte il delìdério < che conti- 
nuamente ho hauutograndifli oro, eoa 
cuakhe flutto della miaSrampa.ecofl 

queftofegno citeriore, di farla certa, che 
• li come 
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li come olieruo le lieroicne rimi tuf , 
così pi ocurarò di lodarle » e di celebrar 
la perfonadi lei per quello generofrisi- 
mo Signore che è degno d'ogni honore. 
Sò che dourei trattenermi nel dimoftra* 
re particolarmente le fcgnalateatrioni 
di V. S. non tanto circa l'afsiduità de 

* • ■ • '• _ \ * , ■ f 

(hidij, quanto nell'eccellente riuscita nel 
Dottorato , e come neH’occafioni della 
Cuerià pallata fi fia portato, nel carrico 
d’AlfieredHuomjnid'Armc, non fola- 
in ente con intrepido valore contra i ne- 
mici , mà con trutta modeftia. ne luoghi 
doue gliè occorfo alloggiare, che à gat- 
ti era ricercato da pacfanil’hauèr la per 
fona, fui perHofpite; doue che infiniti 
fonò quelli che efaltano la Pietà, che 
1 flj * inamente ,&vni- 

.#,tX>0Urei parimenfp 
; di jfcoweredclU infiniti ineriti delfodct- 
toRcuerendifs.MonfignorVefcouoSe- 

? > c comepcr la viiaeflemplare ? 

4 * 4 «per 
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c per l'écccllen? a della Dottrina, e per 
la longaferuitù fatta alla Chiefa è ap- 
po di Sua Santità, edi tutti gl' llluftrifsi- 
' miCardinali ,Sc altri Prelati inbuonif- 
fìma confideratione, e qual vero ritrat- 
• to di PIÒ V. dacufcuno è predica- 
to c tenuto Satei andò in obligo di 
‘trattar diffufamentedella charitàgran- 
'de, e liberalità verfoi bifognofi.,beot- 
’-gnità e giuftitia del Signor Antonio, 
come Se della retta mente , Se aWe 
'molte ,& eccellente virtù del Signór 
•Cauaglier Michele rutti à V.S. Zi; pi- 
terni . Nedourei tacere la Felicità del- 
la Tua bella , Se honorara prole / del- 
la quale fi £ già concetta fperantadi 
^buonifsimariufcita.Con tuttoció fé bè- 
ne mi dubiti che il tacere tuttè quelle 
cofe fia vn far ingiuria à me fteflo.che 
tengo còsi addente defiderio di efaf- 
tar con ogni mio potere le virtù ccr~ 
,tam ente Heroichc che V.S. f c detti- Sr» 
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* gnorì pofledono , tuttauia ìllapere elle 
1 dicendo non fono per dire à bàftanìi 
‘ mi trattiene ; E perche frà l’altrc vil- 
tu che in loro rifplendono è lucidifi. 
'fimalz benignità ch’vfano con ferui- 
dori Puoi , fpctó dhé ficeuerando tjileftì» 
poco, per fegno euidente di quel più che 
brama la volontà mia.. E y.S.alla qua- 
le mi fon volto come Signóre meritif- 
fimodogni lode, e gloria, fi compiace- 
rà ( come ne„la prego ) di. gradire que- 
fto don<£pFqtitde-fe bentTfolTe giudi- 
cato picciolo per venir da perofna che 
non può dar gran cofa , è nondime- 
no grandifsimo , così per i fatti me- 
morabili di attinente fuo , come per 
venirfeue accompagnato dal cuore 
discbi lfi donile jdedèca . Afsicuran* 
dola donque che non fermerà qui l‘ef- 
fetto del mio buon animo , màche an- 
zi feroprc più vigorofo s'affaticherà 

di tcn- 


niiniortaic con eterna ioac* 
il Glot\ofifsimo nome di V.S. ,refto con 
bocciai le con riuerente affetto le mani , 



dclidcra . Dalla mia Stampa di Acqui 
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A I LETTORI. 

$ Epderando , che la Santità del Sforiti* 
•'* 'pontefice Pio V. fio. da tatti co no fctUt* . 
tir le /ne viri ‘loft attioni dm e n entità tut 

te mani felle , perche Quell e fatto imita- 

Isella,*», mirata , tir ri neri)*;, „„„ oftarte, 
v - £ he da EcceUentilJìmj Scrittori eie fi* fiato felice- 
&ente tfi'equito l conie.dalSurto nel Cementano fyo 9 

' dai C tcarel li jtf II* agitati ta.al Platina , d* aUktti 

.fipagrmolt nella loro linfa*; da Pietro G Alefine mL 
Cementarlo della t rasiamone del corpo di detto S . 
l J adret /ano tiare. Au» X l / n » . 


~ A ‘ "^rne*e nojtn temp* . // p Km o è 
Gto:G traiamo Catena buento Celebre neH* Certe di 
Ronia , tju.nr fu Secretano non fole doli* bon.me. 
del Signor Cardinale sìlcfandnno ,tn* anco dell* 

•I quale prof-fa tutto quello che frate in anello, 
fera t batterlo prefo dall, originali delle lettere d* 
natiti), e dar rtne-.f, fief ferme, parte dal Ire 
. atto ne di coloro, che trattato hanno i nega,) altre 

*>uuerle vedute cgh ttiedcfìmo ,& mie fe dalla ‘bocca 

UraTstr i rtf#*"*** * 5fc dedico Z 

tortai ° h n 4 l ‘f‘ pr ‘ Ma ’ cke M e SS*» ull* 

uer7/b ‘fy^/r'udf^ol’approuc, il che non ha, 
Je hauefe contenuto fa/fità, battendo 
egh ef ut* eoo maone della vitad, & fT. /imo, 

derno etl P. 'dden Gte j Mittente Galano Lh, era. 


1 Regolare della CongregatlonediS. Paolo >fuom§ 
celebre per lettere , & bontà eli vita » accuratijjimo 
feriti ere dèlia vita di 'Pio Vin lingua latina con 

* eie rànìijfime Hilc* il quale ha vfata ogni diligete- 

* &a in Rema, & fuori, è non ha perdonato à fpefày'ne 

• à fatica per hauere le cofi autentiche .dedicata alla 
- Santità di AT. S. Paole Papa r. Nondimeno mi èpa 
% rute bene fcrtUer la fudetta vitti th ttngua 7talM- 
~ '9ta . tfr famigliare , con br butta , maiale che facci n 
v taménte narri tutte le cefi pi u notabili da lui fatte 

• cmdffmamente le attiont .c'hanno del miracolofo , 

' Canata 'da fidati Autìri •) nè quali ho fondata qua 
. fi tutta queflàìhia fabrita, eccettuando alcune cófe 
' JfettanUàcl C&nuento del Befco^f ab ricalo da PIO 
> f*i dell& quali, per effere flato io fcrittorc di quefì'o- 
^fetafinò-dalla pueritia nclme^efimo Conuenlo, ne 
< ho hauuto dt /ero più cognittonè >'& hit fatto quelle 
fidamente ytièXib che ciafcUno pofjì batterne copiai no 
'effe n do l ofi facile trouarè gli altri Autori, e nCn 
intendendo tutti il latino . Ne mi fono turato in 

ejuefb*pperètta d'ornament i ) & medi èsqutfiti di fa 
Hcllare , m i jp telando fchtettamente con lingua 
‘famigliare >e fide fio rico i fatti , & refi di dette* 
'zS • Pont efebi non he voluto còti vani fioretti >c fuchi 
Ai parole render foffeiìa la verità dell* htflo ria* la 
-quale per renderla piu vera dopò hauerla datta at- 
ta Stampa /* Anno I 6 f <j| . mi rtfolfi d'andar '* 
Jf'O MA V Anno (lejfo per procurare apprejfó la 
Santità di N.S. Paolo Papa r. qualche honore neU 
•la Santa Chtefa à quefto gran SerUo di Dio, di tan- 
ta Santità , tanto benemerite dèlia Chtefa Romana 
t'hà d* fa fai a fua giunditUonc , cefi temperale t co. ‘ 


Qfè spirituale S che i h4 rWàrmktdv^ eonferuft& 
nell* integrità dell a Fede Cattolica , efhrpate l'he 
reftc y eh' andavano già Jèrpendo per Italia, jrsytuz.-, 
z.*to V orgoglio de gl'hcr etici in Francia , & altro - 
He , & {nervate le forze del crudo Ottomano ceffi-* 
tale nemicodel Chnftjanefimo ,, con laiittona na- 
vale tanto memorandaich* Iddio concejfe à Chnfinc 
ni ,per le lagnm e ydigiuiiilvigttìe ^ oràtioni di 
qutfio Zelante Pafiore . Et effendofi compiacciala 
ladani ita di fi. S . di dar licenza , chefifacdfe ti . 
proecffi d-lle virtù della Santità deliavita > càci 
tnir ac 1 li , Ó" grafie y chela Aiaefià di Dio à p neghi 
di.quefìo S. Padre ha operato ; m* acci nfià quell' hc- 
reica imprefa , lacuale 'e fiata tanto favorita da* 
P* r K iteriti dì Pio V*-. eli in breve fi e file dito il 
frocefio , nel quale fino fiati esaminati fiffanìafét 
te tefi moni fra quali vi fino fili II ufi rijfinn y e Ro * 
vèrendifs . Stg, Cardinali ,e ejua.fi tutti gì ì altri 
fono per fotte di qualità t come ciafiuno potrà vedere 
nel L atalogo de tcflimoni ,c he farà nel fi ne di que- * 
fio libro 

>con la fuactà ittioli y & gradi • Portati- 
to ejfirto tutti à quella letttone 3 dalla quale ogh*v— T 
no di qual {voglia fiato J & grado ntrouarà dà*’ 
t m tt are % 0 l a tt y udp j p ** fi n )■ /*1 %u 


, oh gran zelo } eia capita , aiacan- 
ydenzain Dio ,0 la gran charita di P / O r\ Sco- 
prendolo hvemo verace ^libero daìl*aduUttone } net,* 
lo dali auaritia y & che da rifiuti hi.man: non fi ' 
l afciauaytn.ee re ,sn a ffiiccafo totalmente dal {enfi 
e. trasformato iuttcnn Dio \ comefi'l)fra dall'm-* 

dc capititi'. ** ' ‘fàuola*' ' 


;zmW aeià*? « im?- 1 

si i* 'S63&* ^2)1, . 
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DE’ GAP ITOLI. 
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I^V tlPOrigine , n afe ita » (fr edacationc di Pap'f _ 
J J P I O % s ) nel fecola, come nella Religio- 
ne» , cap. f, P a * t 1 

Come Fra Ài chele fu fatto Tnquiptore di Como ,e 
c io che fece nel détto Officia . 

cap. //. f A Z 6 

Come fa fatto Ìnquìfiiore di 'Bergamo , e pcfta 
r Ccmmtfario elei Santo Off ito m R 0 M A. 

cat. Ff(l f“S- «» 

Cerne fa fallo C àr dinàie » e fa ruminato il Car- 
dinale Aleffandrtno , c del fuo modo di viuc- 
cap. i/ir. — ' 


re 


F*X- * 


Della fchtctcz^ta , & libertà fna» tn dire a j*tv 


jagv 24 


.parere» ' \ fdf» TV . , ^ 

Come fa fatto Papa , e fuchiamato Pio 

i del modo della fax elett ione cap' C A p a £ 3° 
Delle e fe x che fece nel principio del fao 'pontif- 


Ct 


enne nel fao — L 


. t o . capi ri n . ' ■; '? 

C^rne ri formo tutta la fàa famiglia , & la Citta j 

^JT&mar^ \ 

, • > • " - • ~ • ■ ■ . • " Còmi • 


Cerne Pio pregato da molti >fè Cardinale Fra XtU 
chele Monello fitto Pronipote. cap. X, p 4 g. 5 t 
Cóme commandò Veffecuttone del Concilio di X ren» 
io , c delle proti /iòni fatte per la riforma dell* 

Chiefa . cap , X I. fiil'A fe 

Come fojpe liberale verfo i bifig nofidi qual fivoghM 

condittonc . cap, XII . -P*£:J6 

Come fojfe Untano dal vitto dell' A miriti a, capi 
X ili. pag. 60 

Della Alagni fi cenzA » che dimóftrò delle fakri~ 
che. cap . pag» 6} 

Della gratitudine {uà ver fi i /noi Benefattori s a 
della Santa Chtefa . cap . XV. pdg, 71 
Come honorò Cofimo Duca di r ifcanAì dandogli il 
eterne di Gran Duca , e della filenneQòrortatio - 
ne fatta di fila propria mano, cap, XVI, i pag jS 
bella fina gran clemenza > accompagnata dalla 
giufiUià. cap . XVII . pag. 84. 

Della Hunitltà molte altre virtù fite > gr ecCeU 

leni.e , cap. XVII J. . P a g m 9 <> 

Coinè trattò / fitto i Parenti, cap, glX, pag , 9% 
Come fi diporto con l*fnipcratore 3 & altri Ì>renC(p* 
tri occàfione di mantener làGiuridittione Eccita 
fiafhca , cap, XX. p a gt *0O 

Delle Vittorie ottenute co*l fino aiuto in Fiandra $ 
in Francia altrove cantra gli He retici. 
e*p. XX/ f t;i " p A f i»4 

fin quantavoyeratione fiano gli Agnus Dei bene» 
detti da Papa Pio V finnimenie te Medaglie ; c*r 
alcuni miracolioccorfi. cap. X XI I. pag. 109 
pi alcune attieni ,ehediMoffrano la fua Santità • 
./fi ' cap. è 


> Z)#//* lega fittq per opera firn co J Re Catto lico,& . 

A . *$*£?(&? ¥ e % c Z** nt • C4 P* X xi K* . p?g' ij6 y 

f^he co fi fece conchiufa , che fa- la lega. cap. 

.' Jr4r f ' • : pag: ni . 

pellami r Aedo fa vitt » riacdnfegnita da Chrifii a - 
. ni centra i Turchi • *4/?. X X Tl • pag. 12 $ 

et c che jfec c, doppia Vittoria. .fttp.XxT/I»^ 


t t*& 
bella, 


h ^ ^ /* y « * y r y /?* « 


*54 
.xxrni^ 


3 P a S** ^ * V. r .fì? • 

tl gran dolere^ ehefenù tHitpil Chrifitanejtmp \ & , 

/ 4 // egrei,zji*yi he fecero 1 T tirchi 9 per la morte " 
Ut Papa pio . cap . XX IX. pag. 14 5 ^ 

Rietini miracoli ficcejidopi la fua morte. per fe- 
, gno d Ala faa Santità. cap. XXX. pag. i> i 
betti notabili di perfine fegnalate % in lode di ?4^ [ 
' pa Pio Qjùnto . cap. XXX I. P a Z' i<5o : 

L'cp'ete marauig lio/e ,c'h a operato Iddio pirla sa n x . 
* m* di Papa Pio T, canate daTgroceffi fitto iti ‘ 
Àoma \6*6.1617‘ cap. xxxij. f4f. 4 .$/. 
Catalogo de tejlimont esaminati nel proceffo , c* « 
gradi loro. pag . j £8 f 
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VITA 

DEL BEATISSIMO 

: ; > O N T E F r C È, 

PAPA PIO Q V I N T O 
dell'Ordine 1 de’Predicatori*-*: 

t *■ ( * • . ' 

Esferitta dal M , R % ^ . Macflro F. s4 reattori* 
C aracela da Rutaltadel tnedefimo Ordine . 

^ _ 

Peli' origine y najcita, &* ed u catione di 
- ‘Tapa 7>io sì nel fecolo ? come nella . 
Religione . Cap. /. 

Acque Pio VJ’annodel Si- 
gnore 1 504. il giornodi $• 
Antonio in vn Capello dei 
Contado di Aleflfandria, 
detto il Bofco, che antica- 
mente era vno dc'Marche 
fati, c'hcbbero i figli diÀ- 
Jeramoda Ottone II. -Im- 
peratore, e mino Padre Paolo Ghifiliero, & fu a 
Madre Domcnina Angcria; perfonc di baiti 
condinone, mi molto honorate , & cirnoratedi 
Dìo.ncI Battefìmofù chiamato Miche!e(i! qual 
nome tenne anco nella Religione) & Tallcuaro- 
R©chiiPianam.ui:c.j c. timoratamente mandati* 
•’ <. i A del® 



.S' 


2 Vita del beatillimo 

dolo alla fcooja.» oue daua non piccioli fegcn> M 
indir jj, del fuobelTingegno ; ma non hauendoi 
parenti modo di mantenerlo alfe lettere, Poccu- 
pauano il; più delle voice baifamente , fecondai* 
loro pouerc facoltà . Nondimeno giuntoilfan- 
c i u 1 1 o a 1 1 a e d d i q u a t or d e c i an n i VcreYcéd og 1 i a a 
coNnimOt fìdeliberòdroccuparfì ih altri éflfer- 
cirij piùdegni j & inuitato da alcuni Padri del- 
l’Ordine di San Dominico , che n a (Torno per U 
fùaparriaj determinò di lafciar il Mondo, Cen- 
trar nella Religione de Tudetti Padri , e fu con- 
dotto àVogù era d uo §° lontano dal Bofcovetui 
migliale nei Conuentodi Santa Maria della Pieì 
ta della prouinciaoiTetuante di Lombardia deU 
J'Ordine de predicatori riceuèl \h*bito di quella 
Tanta Religione , ritenendo il nonie del Battem- 
mo Michele , mà eflendo qiiefto Gonuenro pic- 
ciolo , che non ha Nouiriato, Io mandarono al 
Conucntodi Vigeuanotdoue fattala fua proieU 
(ione* e compito il Ino Nouitiato, vedendolo 
cjiiei Padri , giouaiie{hidiofó,edi molta afpec- 
tarione , lofecero deputar nello Studio diBolo- 
gna, nel famofo Gonuento di San Dominico* 
doue in breue Rifatto Lettore, e riufeì mirabile 
si nelle lettere , come ancone cortami. E Bendo 
poi ordinato Sacerdote Tanno del Signore i ftM 
in Genoa , fe n'andò al Bofco, per:cantar la iua 
prima Me Ha , per confolatioive de'fuoi parenti ? 
ma ritrouato ch'era fiata rou mata la fua patria 
dall esercito d^’JF rane eh condótci da Locrech * 

loro 
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ì Joro Capitano . il qual dopò hauerallediato per 
i moltimefiil Cartello, finalmente nearfela mag- 
. gior parte, fé n’andò il noueUo Sacerdote ad vn 
t ; i*ogo detto Sezzad io » lonrano quattro miglia 
* daj Bo r c©, e quiui rece il fuo primo Sacrificio^ 
i Dio - 1 11 poi mandato Lettor primo nel Cóuen~ 
to di San Tomaio di Pauia , e nel Tegnente Ca- 
pitelo Prouinciaje nella Città di Parma, Porten- 
se honora f amente pubiiche Conduzioni , delle 
xjualila maggior parte era della pocdtàdeLPa- 
córra gli h .‘retici. Coll urne fuotudi nói a- 
Tciarfi inai pigliar dall’otio, dal quale dipedóno 
tutti i viri j ,e però eilercuandofine'gli ii udij , e 
leggendo fpelfe volte la vita del P. S. Dommitq 
-e d’alrjri Santi, fi sforzauad’jmitarglj in tutte Io 
fue atripni $ onde era a/fiduo al Coro, Ci: allidi-r 
pini Otficii, e conuerfauaà luogo, e tempo con 
| tutti ,contanta modertia, che neda paiole., no. 

, da arcione lua, piuno po:euarertar mernch’edi- 
i ficaco. ErtercitpTedeci anni TOfficiodi Lettore 
có molto frutto . efìidne volte Priore del Con- 
pento di Vigeuano , vna di Solicino vu alcra. 

, del Conuento d’ Alba , & in qiieitidue Pilotati 
/cioè di Soncino,edi Alba, haueua anco iLgouer 
po delle Monache fpggetteà detti Cpnueuti » e .. 
fi diportò in maniera in quelli gouerobcolì nel-* 
Jp/piritna|e , cpnie nei temperale, che ne riufci 
irreprenfibilmente. Mencre era Priore d’Aiba, 
fegu ita odo Je guerre grandmimela Italia ,xi.a 
Carlo tjiii neo Imperatore »$c Fi{Mipcfcp.prmj« 
V' ‘ A * Redi 
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Rèdi Francia, oc corfc,chcemròvna gran qiiìfi 
tua di foldatiin Alba » &vna parte di loro andò 
per Taccheggiar il Tuo Conuenroiil che vedendo 
il Priore, dopò Teflerfi raccomandato a Dio con 
le oratìoni , andò con queft'armi intrepidamen- 
te contrala furiade'foldarùeriprefle l’ardire, e 
furia loro , liberando Te ftefiò, & il Conuentodà 
tanta rouina , e danno. Ne i fuderti gouerni > Se 
intucti gli altri, c’hcbbc; voleua,che Iddio fof- 
le honorato,& che il diuino officio , cofì di not- 
te .come di giorno , fi diceffe con gran maeftà* 
ne fi difpenì'aua mai dal Choro,fe n on per qual- 
che gran neceffita, evoleua , che ancogli altri 
faceflero il medefimo. E foleua dire,che quan- 
do Iddio c fcru ito » prouedc di tutto quello, che > 
fàbiToeno. Efiortaua continuamente tutti i foi 

i * 

Frati allo Studio, Se alla diuotionesdicendo, che 
fono come due mamclle, dalle quali fi cauail làt 
te dolcillì mo,che nodrKce l’anime de Religiofil 
Tcncuai Fratinel Cotiuento ,nc permetteua*, 
che vfeiflero fenza gran tieccftìrà 3 dicendogli ; 
chenò coiuiiene àclauftrali andar vagando per 
le li rade , & piazze , & che il Frate fuori del Mo** 
suderò, è cornei! Pefcc fuori dell’acqua, fecon*- 
do il commun pvoucrbjo.il che nella perfonafua 
ofTeruauacompiuraméce. Et quando era nectf- 
fitacoad vfeire, andana con tanra modeftiarè- 
ligiofa, cheogn'vno reftaiiadi lui molto edifi- 
cato ,di modo , clic da moiri non era pitidccto 
Fri Michele, ma San Bernardino jtalefidimo- 1 
. “ ftraua " ì 
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fi ritia di fuori. Era molto parco nel mangiare', 
enei bere, che per quello ancorali conferì a- 
uà fano,ediceua anco »che vn golofonon può 
-effer callo. Predicò molte Quare/ime in va- 
ri/ luoghi con grandiffimo frutto fpiriruale; la 
‘-onde crebbe in tal opinione di bontà , c fantirà 
*di Vita, che molte perfone grandi lo voleua- 
nò per C®nfeffore ;e tra gli altri vno nettici Mair 
chefe del VaftoGouernatoredi Milano, il qua* 
iènon oftaiwe ch'il P. Frà Michele habitàlle nel 
Conuenròdi Vigeuano , lontano dalla Città di 
'Milano v ent irnig I ia ^ lo face u a ogni v ol ta v e n ic 
a Milano, per vdire le fue Confetti oni;.e tanto fi 
fidauadilui, che per fua mano faceua tutte le 
AieeJemofine; e «anta. era la bontà del Padre» 
6 he* tutto qiieIIo,ch’aT March éfc li donàua, nulla 
perfèriferuandoìtutto fpédeùa pArfecuitio dei 
Conuento. Nemai volle comprarli vn mantel- 
lo da coprirli, ‘quando andaua da Vigeuano à 
Milano .per confeffarr M il Marchefe, febened* 
molti età elfo rtatoà ciò fare . Anzidiceua ,cbo 
bisogna dar buon eflc mpio , & che non deue va 
Frate Mendicante curarli di vette fontuofe, Se 
effefvanala profeifionedi pouertà àquelli , che 
vogliono fplendidamentc vettire,;cda ricchi . 
À<nÀ04rdUftqtt* fommamente la pouertà , mi 
però conformeial detto di S Bernardo, glipia-, 
ceua la pouertà * mi non già labrutezza, che. 
perciò 6 dilectatu di portar gli habiti»che folTe- 
jo netti. Ne fileno dcJJa pouertà Ai pronto ^ 

' A à Tobcdien- ... 
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IV&edknza ; e perciò , quando era aflegnatottt 
wvn Cóucnro, Albico fenz* replica obediua, t feri 
- za indugio andauaalla fua.obcdkhzit.Ne.yiag- 
c i, and alia à piedi > e portatale AJe fachecce fo- 
pra le proprie fpalle , e poco.ragtonaua con i co 
pagni, mi fi aua occupatòv e dicendo qualche 
^rarione,ò facendo quakhehìed bacione. /Bfac 
^ontaniffimodall^mbirione,e non defiderò mai 
-altro , fenon di eflfere Inquifitòte perdifenfione 
T della Fede CartoIica J qtiarrdoda>maegiorifofilr 
i flato giudicato bnono^eflendo quell -0.fficio.la- 
cdcìaroda San Dominicoi Cuoi Frati, comsJor?» 
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forne Fra Mete fu fatto In^uìfttore 

di C 0 Ad 0, cab che fece nel detto 

r Pffi c ì 0 • Ca P- l ^ 

|&A ^c-inanzà , che rengono i Grigio- 
jg ni, tri gli Sui*2Zf ri, iquali per la rhag- 
f gioì* parte fono Htrerici , haucuagià’ 
jnfett aro rutti qifebpà'efi * e di piti 
òùefio morbo fi diffonderla perle Vaili di* 
Tel in à ^, -e di Chiauenna , Luòghi principali’ 
della niocefr di CO M O ,cor> pericolo di fni*. 
chiirtuteala Lombardia* perii molti traffichi: 
de mercatanti In quelle partì: L a onde per rime' 
diari quefìo gran pericotoyj^ftfafròno i Gafd&'J 
0 ali del Sane -Officio d imafcdar ài Coiti o k ti 
-ntfcvdj'i a A quifìcoro 
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qniflrerè, che fi oppone tt< à Cju etti imminenti 
mali; Fu dunque propofto Fra Michele Ghifilie 
ro, come h uomo zelante, & intrepkiojchc fi fa- 
rebbe efpofto ad ogni pericolo perla fama Fede 
Onde aì la R oma deputato Inquifitore di Co- 
rno, il quale ha uendoaccettato quello carico, 
per arrar di Dio* cominciò à operare con tanta 
dirigenza , e h.: non era luogodi quella Diocefi* 
chein bieuìffimo tempo non hauefle penetrato, 
ò per Te fteffo ,òper mezod’ahri, perche perfo- 
Ualmenteandò di notte , fino in quelle valli, con 
'gtandifTìmo pericolo della vita, edoue non gli 
era concedo andare, fi feruiuadhr* Sig.Bet'riar-» 
doOdefcatco , geivtilhuomo Comafcm c'baue- 
na molti paréri in quelle valli Telina^e Chiamo 
Ita,! quafil'auifauario di tutto quello, che ra- 
ceuanocola gliHeretici.Erail fudettoOdefcal 
co moltozeIantedellafede,efiendoddlaCom- 
pagnia della Croce della Città di Como, e per 
tale conofeiuto da i Cardinali del San to Officio 
Mi tral’altrecofe che operò Fr. Michele in quo 
ft’Olficio , vna ne fu memorabile , chefràttitrd 
Maitre ci parediracconrare. Vnadelle afiutie , 
cheadopranogli Hcretici, perferninar fecrcra- 
mente i loro errori nelle Città de’Cattolici , la 
principale,& Tonfi anco pili pernitiof si è di com- 
poncr/ibricòn beicitoli ,e di belle Stampe , con* 
dolce ftife, màfotto quelle coperte vi Tono na- > 
Tcofii mólti errori, nel che fi sforzano d’andar» 
imitando il Demonio loro capo } che coirne dice» 

' * * A * S. Pao’o 
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S. Paolo ;T rónsfiguratfe in j4n*clum luchXpev 
ingannare. E vanno ftnfinando con qued i libri . 
fccmmunieaci gli errori nelle mentide fedeli. Se 
<]p.eiìo è {lato il rr.oJo, c'hanno tenuto, per arri- 
morbareh 'Germania* & la Francia, e feorgen* 
jdoy che gli era riufeito bene > anco in altri paelì 
peiaronodi autk nare nel’ifteflTa manieral’lralia 
fk al fi curo farebbe loro riufcitOi fe la Maeftìdi 
pio non haiiefie mofio quei Signoria proueder 
in Comodi talperfona , come era Fra Michele^ 
Inquifitorc.Haueuano gli Heretici Luterani, Se 
Calumili i compofio vn libro > che cóteneua turi, 
tì ilorofalfi Dògmi ,il q uale era Rampato imn» 
Cartello de Grigioni, chiamato Pofchiauo, do- 
po erano tutti H eretici , éne haueuano màdaco 
dodiciballe per via della Valle Tdina» ad va 
piece a ranfie in Como, per dirtribuirli in molte 
Città d'itali a , e fpccia’menrein Cremona , Vi* 
e*rjz#> Modena, Faenza, Se Cofei- 2 a in Calabria 
in molti altri lucghuìmie ha li e a no inrdligen 
Dei-che accortoli Frà Michele lnquifitore,c 
eoiffid$fajido il grandini ino, danno , ch’era per 
apportare quello maj feme ali’Italia, fequeftrò 
ie indette- balle di lib ri alla Dogana, comraan# 
da od o . ì. echerfeoz a la fualicejiza non gli lafciaf-* 

{ c r^teu ar da chi fi folle, il che intefodal mei ca-; 
fxnre, fece ricorfo al Vicario, Se à Canonici, 
(nói hédouiall'hora Vcfcouoin Coma) il quale, 
fobico per convpiacergh.fcce.il rtl afciodei libri. 
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to,richiefe ilibri giuridicamente ,nc eflendogli 
rfcfHtu iti, anzi fluorite il Mercatante loro Citta 
dinO', fcomttninicòii Vicario, &i Canonici, e 
& tutti quelli c’haueuano mano in quefl'attione 
e ne diede parte à Roma alliSign: Cardinali del 
'Sant’Ofncio.F quelli erano Gio. Pietro Caraf- 
fa , ebefùpoi Papa Paolo Quarto , Ridolfo Pio 
Cardinale de Carpi i Marcello Cornino Cardi- 
nale di Sanra Croce , che fu poi Papa Mar* 
cello, & Gìouanni di Toledo, CardinalediSati - 
Giacomo, tutti zelantiffi mi della fede Cattoli-* 
ta,i quali approuaronóquatohaueua fatrolTn- 
qùifitore,e cómendando molto la Tua coftanza* 
cintarono à Roma il Vicario, & i Canonici,- 
aggrauati di più , per hauer minacciato nell* . 

vitaairinquifìrore. Cagionòqueftaoccafìone > 

tumore nella Città ', però molti cominciarono a 
portar odio airinqulfitore; onde raunatofi va . 
giorno tna gran quan tH ad e’fa u ci idi i , d e 11 a fec- . 
eia della plebe , Se altri vili garzoni , entrando 
l'Inquifitorc nella Città (perche il Conucntode 
Frati di San Dominico , è fuori delle mura) Tafr 
Salirono có brutte parolle,& pietre, mà egli fug 
gì dalle loro mani, faluandod in cafa del Ode* 
{calco. In tantali Vicario, & i Canonici fecero 
ricordo à Milano dal N Gouernator dello Stato 


per haucr aiuto /dicendogli , che quello Frate 
haucua ccmmolfa tutta la Circa di Como, &im 
petrarono ordine che ITnquifitornó procedeil 
piiiol tte m quepa. caufa .. Mine per quello 

; , " ’ - . .. • - • • fermò . 1 - 
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fcrn òì’lnquifitorc , anzi fegui maggiormenTc 
nella ca.itfa> del che eflendòneauifaroil Gotier- 
ratore , (degnato mandòvn precetto alFlnqui* 
fircrefótto grauiifime pene, chela mattinatfev 
gnente alla tal’hora ( affai bretje tempo , per far 
•il viaggio di vinricirque miglùhche fonodaCc* 
itiò à Milano) douelfe trouarf? alla Tua prefenz* 
Gli inimici per farlo maggiormente cafcar iti 
difgraria del Gouernatore, gli refero inlidie per 
la lirada , accioche gli folle impedito il viaggio» 
ò forfè anco per fargli, come à%. rierro Martire 
in qucH’ilielfo camino. Ma Dio.chelo ferbau* 
amaggior grado nella Chiefa , lo fai uò » perche 
clTcndodi eiòauifato , pigliata vna fidafcorta r 
camino tutta notte a piedi . non perla vtaordiV 
naria di Barlaiiìna , doue fìi ammazzatosi Pie* 
tfo Martire rnvà li bene perla via della pieue d*I#| 
Ciro, a dai più lunga, e ritrouoffl alfhora prcr 
ferma ir nel Palazzo del Gouernatore in Milano' 
il quale riguardatolo con mal occhio, no glivol-, 
ledarvdicnza • anzi Tafciati tutti', lì ritirònclle 
Aie danze. Air.hora Fra Michele Inquifitoreac 
coflaf.ofi ad vn gentilhtiomo fuo conofcente-, gc 
inrrinfcco delGoncrnatore, lo pregò a voler ifa 
rendere da ef£f , cbecofa yokuzóz lui. Subito 
l’amico entrò dal Conci na tòte, dal quale fde* 
gnaro» hehbe per rifpofta,<;he haucua ordinato, 
che quel Frate lolle rodo in vna prigione; il che 
pcrònsm legni , ì prieghi di quel gentilhnomo# 
jcht* poi-lodi fk airioquilìcoxe/^c egli dubitando 
G<.' di qual- 
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"di qtìalche affrontò , hauendo i nemici potenti , 
prclelaviadi Roma ,doue con molti /lenti nel 
viaggio,arrruòlavfgtliadèl Santo Natale, per 
difenfrone della fanta Fede. Et andato al Con- 
uentodi Santa Sabina deirOrdinc fuo,'& effon- 
do molrotardi ,’nonfiiriceiuitodal Priore , ebeì 
gouernauaqiicl Conùentò con quella carità, có 
la quale fogliondelTeryiceuuti gli hofpitì , che 
fonò ftrachi dai Viaggi arriuanoà i Conuentt' 
in quella Tanta Religióne, anzi con parole afpre 
ghdi{fe,qùaTi(!o‘pigÌià1a benedittioneiCne co- 
fà volete voi a Roma ? Rifpófe , che haueua ne- 
gotij coni Signori Cardinali. Soggionfe il Prio- 
ri Peniate cheqUeffi'Oàrdinalivi vogliano far 
V à pia? (eh e fqflr fì\5h« I lià U éti a conofeiuro) A Cui- 
dille il Padre con ogiif fiiòdeftia, che non haue- 
tià quelli penffèrl’/fc èhèera venuto per difefa 
deirhonor di DioSéper feruitiò della Tanta fede.; 

A! quale poi-riconofclutolo il Priore>Garitàtiua- 
mentefcce daralhergo. P refenroffì ilfcgucnte 
giórno alli Signori Cardinali; e con tanto ardo- 
' re'dellaS; Fede, ^jiegò ifnegotiG» come eràpàf- 
fato,che febenc il Vicariò* & i Canonici hatie-- 
nano gran fauori » e potenti difen Tori, i quali pe- 
rò erano falfamcnteinforrtiari.fitTpe lita la cau 
fa conforme ahgiuft o.,clie iòlo era pref,eTo da F • 
Michele, ta otóexSigTi^i Cardinali fecero co- 
certo molto grande del valore, & intrepidezza 
di lui. Et eflendoglidetto quiui da alcuni, mcn- 
Rctò 4* ctau *^ ue ft*c^ttfa,>chevo]euanofccon- uiu 
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dar il mondo > che co le perfone grandi b’fogna 
andar più de(lramente;rifpofc co quelle degne 
paroIe:Nel!e violenze vfate contro i irinifhidcl 
Sant’Officio, chi camma con rifpctto , non 
l’animo ben difpoflo* E perche come s*c detto* 
lafciò molto edificati di lui quei Signoti di Kor 
ipa *douendofi trattar vn^caufa in vno de prin- 
cipali luoghi de GrigionidettoCoira 3 contradi 
yn tale hererico.che prerendepa vn Canonicato 
£ù delegato a quella imprcfa,; laquale era molto 
pericolofa , & cflendo con/igliato > andandom 
quei paefì d’Heretici , che fono nemiciffìmi de 
Frati di San Dominico, chedoueflc coprire l*ha 
bito 3 & andarui traueftir.o* accioche non gli fa- 
Cederò qualche danno*; Ri fppfo che non voleua 
in modo alcuno mutar l’habitp^dla fua prof^C 
£Jone a anzi ch’era apparccchiàtodifpargeL il sa*? 
gue 3 e morir nell'ifleffo habito , quando Iddio 
gliene haueffe fatta 'agraria. Andò dunque co 
l’habito fuo feoperro, formò il procedo contri 
fl'Hereticomegli fìi fatto difpiacere,anzicono-* 
feendo col oro la fua bpnrà » e fatuità > glifecer** 
iionoie , e riuerenza grande * 
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Come fu fatto fnquìjitore di Bergamo } $ 
fofcia fommijfario del S. Officio 
in Kpma. Cap. III. 
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j ICE S f G RECO RIO neimo* 
melia de decem dragmis. Quotiti 
miri, virtHlis alt quid agitar. Mi eh Am 
tl mittì perhibetnr • Cioè ognivolr* 
'che qui giù in Terra fi dee fare qualche ne* 
gotio grauc, importante Vè mandato 
dalla Soprana Corte San Michele . Pare qua- 
li > che la Corte di ROMA» habbia voluto 
imitarla Ccleftc in quefto , che quando gli è 
occorfo qualche graue negozio , che haueua 
gran difficolti per feruitio della Santa Fede Ji 
Sign. Cardinali dèi Santo Officio hanno delega 
to F. Michele . Et prima per gli inimiucnrì g. 
iogni d i Corno* come poco fi dicemmo. Se hora 
haùcndod i trattar “cofe grauiffime , & molto 
pericolofe , per la Fede > Se perche le hauelfe da 
trattar nella Cirri di Bergamo , vi fi ma'ida Fri 
Michele munto Campione perla Fededi Giè- 
iù Ch rifio ; & a quello desinato da i Signori 
Cardinal i,Inquifitore di Ber gamo, pigliato qiic 
fio carico con fingolar fortezza dell’animo fuo 
virile, non ifiimando il pericolo della propria vi- 
ta, formò vn proce fio contra Giorgio Medofac- 
co f Her etico famofo . Quatti era Àuuocato no- 
‘ \ bile» ' 
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ardire di metter mano in quella caufa ; ma f rà 
Michele ftnz a fimore, e rifletto alcuno monda 
no/opofe prigione» perche era troppo pejico^ 
lofoil lanciarlo fenzacaftigo ; &'in quello farro, 
gli fiutato grande aiifto dal Conte G io Girola- , 
’mo Aliano Docforcejebre . perpetuo difenforc 
dd Santo Officio , il quale pei e (fendo F - Miche 
k Papa ; fu farro Cardinale per quella buon’o- 
pera. Hor non potendo i . parenti. del Medolac-* 
*0 fopporrare che folle prigigpeiper forzalo le- 
varono daÙ- carceri^ IQ fecero fuggire vna not r 
te ; & effondo imprefa molto ardua , il voler prò 
cedere concra tutti quelli > .chetano .compiici 
y ..diqueffa fuga, operòl’lnquifiiore in modo, che j 
fciafcuno,che haudfe mano in quelìo\le|icco,pé 
.tKo,de(fe fattisfattipne al faOtoOrficio,»! che fu 
fatto , & co*l mezodell’AlbaoQ > il Medvdaccofù 
rellituitoalle carceri , iìqualeiU poi relegato in 
Venetia , doue miferamenre fini 1 Tuoi giorni . 
tra V efeouo di Bergamo'. Ni Vènetiano , il cui 
!«ome per honor della nobililfìma famighafica- 
* l ce, il quale di pallore , er4d lt i e n Cic 9 lu P 0 ; # *n 
jyècedi pafcerele peccorells di diritto cp fana 
1 e buona dottrina, co| yelenofo cibod’herefiele 
diitruggeua, elf. ndo infettato. de gli ertpri di ì 
v Cai u ino # il che era cagionato dalla leccione { 
; de ‘libri .pjohibni.de quali ne haueua gran qui r ( 



~ Pontefice Pio V. j j 

*o fuori della Città. Hffendo dunque fiato de* 

: trinciato al Satiro Officio # dalli $igo.o ri Cardi- 
nali della Tanta Inquifitione.fiicojnmeflala cau 
1 «fai Fra Michele Inquifitore.negotiomokodik. 

" ^ficile» & pericolofo.perche il Vefcouo era nobi- 
» le, amato, & profitto da tutti. Non mancò però 

■ -rirfquifitorc di procedere in quella caufa con 
: Ogni prudenza , & fecretamenre , hauendo ella, 
i minati moki teftimonij, formò il procedo. Il che 
* intefo dal Vefcouo , & Tuoi Faurori , eh Vranòti 
’ principali della Città fìi machinato di. dar la 
’ morte all'inquifirore, & alli y. di Decembre 

15 fo.la norce, mentre erano tutti àdqrmiré,af- 
[ Salirono lì Conuentodoue fiannoi Fratidi San 
1 Dominico, per maltrattare l*fnqnifitore,i] qua- 
; le fenrito il romore.fi leuòfubìto da letto* e cor- 
: fe alla fua fotte Rocca deU’oratione , chiedendo 
1 aiuto à Dio , in si gran bi fogno / il quale psiche 
1 non manca mai a quelli che confida lone'fuoi a- 
1 iuèi» non i’abbandonò in quello pericolo. La 011^ 

„ de fentendogli venire alle lue ftanz e, armato con 
1 quello aiuto Diu ino, fi leuò dairorarione,& Iq- 
‘ to andò incontro, e con voce tanfo poteute gli 
» riprefe.che fpauentan fi pofero in fuga , c non li 
l fecero male alcuno. Àirhora fi hfolfc di pigliar 
\ il documenrodi Chrifto.chedice ;:fe farete per- 
ii fcgmieatiin vna Città, fuggite in vn’akra, e pi- 
:* agliata vna fed^l guida d’rn Cótadino^er fuggir 
‘ le infrdie^chegli haueuano tefe ime mici, fa cèdo 

■ ftrada F*mtp di-Dùo* 
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più che per opera h umana fi liberò'da quel f> c ** { 
f colo, andandotene alla volta di Cremona, & al- , 
loggiò quella notte in cafad’vn pouero Conta- 
dino, il quale fù poi remunerato e (tendo Papa , 
come fi dirà. E di nuouo te n’ando a Roma > ha 1 » 

- uendo depofitato le fcritture fatte contra il Ve- 
fcouo, nellomanid’vn Padre F. Aurelio Griani;* 

- dell’ordine di S,Francefco. Giunto à Roma rag 
eguagliò quei Sign. Illuftriffimi di tutto quello 
che fatto h aueua, t delia caufa della tea partei*- 
.■za da Bergamo,! quali lo iarno molto la fua p>r-i^ 

' denaa>e fortezza d’animo nei negoiij delia lao^ 

* -ta Fede- Il Vefcouo ancorché hanelfe gran 14- 
-uoii, fù condotto à Roma , e pollo prigione nel 
CaftellodiS. Angelo, recando conuinrodeirhs- , 
refiedi Luttero,edi Calumo,, nelle quali eraim- 
tnerfo. Fu finalmente priuato del Vefcouato , è 
mandato àVenetia, doue mite améte te ne mo 
ri, Etinquefta "uifala Città di Bergamo , per 
opera di F. Micheleóhe leuòil Medolacco Dot 
torc, 5 : il Vefcouo, che tutta l'haucrebbero infec 
tata, reftò libera dalla pefte deirnerefia, come 
pur dianzi tutta Lombardia, pct l’opera heroì- 
ca » che fece in Como. Mentre che fi trattaua ( 
quella caufa del Vefcouo, Fr. Michele d’ordine 
de’Cardinali fi fermo in Roma * nel qual tempo 
per la morte d’vn Padre F.T liofilo, vacò il Com 
mifiariato dell’lnquifitione ;e doueùdoii proue j 

deràqucfto officio, il GeneTalediSati Domini- ( 

coj hauc ua pr opofto medtids gai fogge 1 1 i al Car 
- binala 
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:H din afe Cari fifa, capo della Congregttione del 
Santo Officio » ma il Carraflfa » à cui già era no->i 
a * to il valore di Fr. Michele * s'applicò à lui » e k»:< 
*• propofeal Papa ch’era Giulio Terzo » per huo- 
I 1 ’ mo fégnalaco» il qualeapprouandolo v con cotti 
f ‘ gli altri Cardinaii.il fece, & dichiarò Gommili* 

1! ' rio. E tanto Iofiimaua il CarrafFa » che non ccfir/i 
l S faua mai di celebrarlo in tutte foccafionidodà- 
dolo.che fo(Fe huomo di gran bontà.ardente d el 
n ‘ la Santa Fede.fchietto,e (incero, liberodalfadu 
rti latione J & fictione>& che perciò haueuagran gu 
^ jfto,dellafuaconuerfatione; e per hauer più coca : 
* modità di trattar feco > gli fece dar tn'apparta- 
nicn to ne 1 fu o palazzo, (non era aacorafabrica; 
1{ to q uello del Santo Officio, doue refiede iF Coro *. 
^ miliario, che Fra Michele eflendo Papa fece fa- 
,{ biicare, ) doue voleua chehabicaflè. Hora in 
r,i quello officio, moftrò maggiormenteil luova T , 

)el lore,& s’accrebbe molto il credito.apprefio tutti 
i Cardinali. Morì poi Giulio del rjy y.efuccef- 
:ii fe nel Pontificato Marcello, il quale non vifiVpin 
? di ventiduegiorni.dopòi! quale fìià (Tonto al Pò 
tificaco il Cardinale Carraia, e fi chiamò Paolo 
ul Quarto, e mentre durarono quelli Conclaui, i Si 
(Jt gnori Cardinali dei Santo Officio , diedero pfél 
P c nariaautcoritial Commi(Tario,fopra tutti ine- 
lIB g*Òci) deirofficiò , che poteflc fpedire qiial (i 
ui voglia caufa, (eccetto alcuni cafi grauiifiini,de 
^ quali voleuanoefier ragguagliati) fenza fame 
niocto àlorojil che non fi troua edere fiato 
‘ ^ B concedo IC3 
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con ceffo ad altri, che à Fra Michele,e papaia® 
loQuarto gliela confermò»& hauendo incentio- 
«edi metterlo alianti, lp fece Vefcouo di Nepwe 
di Sucri» mà egli ricusò Pubico di accettare que- 
fla dignità, allegando al Papa molte ragioni, le 
quali non furono da Impecettate ; onde tu co- 
ftretto rbedire. Hauendo poi Fr. Michele tenu- 
to il Vefcouato circa tre anni. Io rinunc iò * pre- 
gàdo il Papa à lafciarlo tornare alla P ua priuaca 
Cella nella Religione; ma non .l'ottennc,anzi gli 
fu detto dal Papa»che gli hauerebbcpoftotal ca 
rena à piedi, che maipiìi haurebbe potuto cor- 
sare al Conuento comedelideraua ; volendo fi- , 
gnificare,che 1* haucrebbe fatto Cardinale » co- 
me poi fece, e gli bifognò contentarli di quello» 

che piaceua al Papa • 

» «• * 
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Cerne fù fatto Cardinale , t fu nomina 
tt il Cardinale esilefiandrino , e 
del fteo modo di 'viusre. i 
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i’ANNO del Signore 1 7* alti. t jl 
■ di Marzo Fr. Michele fìi tatto Cai-.* 
dinaie da PAOLO QVAR JO; 
e gli diede nome di Cardinale Al^f- 
fandrino dalia Città di Ajeffandria . del cui 
Contado è il Bafco Pattùiua^bcbbe il titolo. 
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«lèlta Mi nenia Chiela d e Frati dis.DomfnicoJa 
quale nonèfl ndo connumerata nelle Chiefctf- 
tolaridi Roma,àfuaxontcmplacioncfufattati- 
tolare» Decelerando il Papa ch’il Tribunaledel 
Santo Oificiodotie.mahtenuto, con quella mac- 
ftà>che (idee efl’endo il primo Tribunale di Ro- 
ma, & quello , che tiene falda la bafe di rutta la 
Chiela Caitohca,che èia fede incorrotca;la qua 
le viene conferuaia.con quello Sauro Officio,có 
(bienne cere moina in pubhcoConchiorodechia 
roti Cardinale Alcflandrinolupremo Inquieta- 
te, al quale dtcrerò che turi i i Giudici della Tan- 
ta Fede, co vi delegaci, come ordinari jy follerò 
(oggetti , dandogli antroricà disdire c.rtte le 
caule della fama lnqui fittone» per graubehefof- 
iero. Ordinò dipu'i,che quello Ofhciodolfe da- 
to foìoà Cardinali vcon prouifione particolare, & 
ohe nelle Sedi vacami , non vacaife , come ancor 
quello della Peinreuciana . Il che hebbe luogo* 
folo nel Cirdinab. Ale(faudrino,poiche # ne auao 
rime dopo , fìial ero Cardinale fupremo Inquilì- 
core.riferbandolì-poiipapi, quello grado perle 
t>c r fune lojroo . & Te. bene depu tari o. i Cardinali 
della Gong regatione del Santo Offtcio,c he trac 
tano i uegocij &r caafe d -Ila fcde,tengóno però 
J-'Papiil ftrprpmo la primaria potei! a . 

Onde quellOivicn detto proprio Tribunale del 1 
Papà, & come fao Tribunalejlofauorifceconl* 
fila prefeiXEanTdke'Coiigrcgatjani agni fettima- 
iUj il dieR©im ùuUra Congregat ione ir H arie 
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tornado al Cardinale Aleflandrino pigliò qùefto r 
carico tanto grande , e tenne queftó Tribunale 
con tanta maefià>& integrità»accompagnatacò 
tanta diligenza, che tutti refiauano marauiglia 
ti. Ne entri in penderò ad alcuno,» che per «(Ter 
fatto Cardinale,^ con officiò di unta portata, fi 
jmitalfe punto , ne hauefie luogo in lui vento di 
fuperbiajChe lo gonfiafle,anzi fi contenne con la 
{ùafolita humiltà»emodeftia.nel vefiire, come . 
fé mplice Frate, eccetto quando haueua da fare 
attiom, che richiedclfero altro habito,conforn»e 
al grado fuo : finalmente portoli! in guifa * che 
quella dignità in lui , fìipiù tofto fplendoredel 
grado , che alteracione 'pur minima dcll’anu 
ino fuo . Ne meno fi curò d’hauer entrate gran, 
di, non haucndo mai pallata la fomma di cinque 
mila feudi, & la fua famiglia era folo di venti per 
foneda quale voleuachcviuelTe molto religiofa 
mente;& quàdoriccueua alcuno al fuo fenicio» 
gli proceftaua, che tali voleua,che fodero quelli, 
della fua Corte»&bene fpeflfoegli medefimo gli 
amminiftraua il Santilfimo Sacramento dell* tu. 
chariftia,dimofiranel©fi verfoloro , più pretto 
amanrittìmo Padre,che padrone. Gli fouueni- 
ua nelle loro nccefòtà»& malli maipentegrinfer 
mi» peri quali fece ordinar vn appartamenti 
del fuo pa!azzo,doue fi ricira(fero,facendogli fer 
uirc»e pagando de proprij denari Jtuttele lpefe» 
che nelle loro infirmiti fi facevano , come fe gli 
federo fiati propri* jigliuali. Compatiua molte* i 
“ }pf' r a « afe 
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- alta Téruità, & per quello non volle marne! rem» 
-po> chemangiauanofd dormiuanodarglidifl ur 
todt non forte occorla quàldre gran nscetfìtàv 
quello rriedefimo itile tenne nella fuprema di* 
-gniri. Era faciliUìmoin dare audienzad tutti» 
e più ch*ad alerai poueri,e pèrfone biffe; Stette 
^fem pre. lontano daxjtfal fi voglia cofa » ché fof& 
-per portargli norad'ambitione. Namancòmaì 
tifare larghe clemofinc conforme aliefuefacal 
ti;e per renderli gratoallafua parrà. Sedila Re- 
ligione fu‘a»defignò difare vn Conuentopiccio- 
Inguanto portaua la fua entrata ; al Bofco , cdl 
.'già haueua compro il fito,c datolo allaReligio- 
nè; ma non l*etfettuò,fe non da Papa,come fi di- 
ra . In quello grado fi dimoflrò anco di tanta 
jntegriràiche non ifprezzòi Puoi parenti poucri 
ne meno volle dargli cofa alcurra, fe non quanto 
richiede ua la cariti, come appare in molte lette 
ré fcrictead vna fùa Nipote detta Paolina,&al 
fu o marito. Non confent],che la carnei il faa- 
gue lo trafporta fleto à procurar loro beni E cele 
fiaftici,e frà gli altri hauendo vn fratello del ma* 
rito di fùa Nipote ricercato vn beneficio E ccle- 
fiafticoper mrzodella Cognara.glifece rifpofta 
.che quando hauerte fatto fare teftimonianzadai 
Vefcouodi Torto HA,e da altro Vefcouo* 
eh 'eglifofle meriteuole di tal beneficio, volontie 
rirhauerebbefauorito > chealtrimencèncn vo- 
leua aggrauar la confcienza fua>doucndofi dar$ 
i benefici} Ecclefiafiicbuon alla carne,& al fa#* 
- B j gue 
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+gue* mi a eh ? n'èdegno • • Don e ft véde che I # af- 
^ttodc parenti, nólodifiogKc uà. punto daquel- 
locheiwleuail giii/lo- Jn * q u eflo n>en tre v acà 
)a Sede A poflolica > per Jatrtortc di Molo Qu*r«» 

, t o ial 1 1 17, dxS e «ordire i $ ^eifucòcife nel Pon- 
tificato il Cardinale Gioì tA*ngglo.de M edici Mi- 
lane fci& ,fi unra iiiò P io Quarta* iiaq naie fé berte 
fi d imo fi r.òroo Iroc o n tr ario- à i p a re n t l , & crea- 
ture di Partlo/uo predece fibre ita ori pifferò però 
*co f a, a le una d iq,» tanto. ha ir<m ord i il a t o n el la per- 

■Ibn adfi Cardinale AlefTarìdrino: per canto del- 
rofficio di Tómrna Inquifitore* anzi Io conferma^ 
in quello, e per dargli maggior oommodita di 
mantener^ nel Tuo gradone comitiu tò il V eleo 
nato di Nepi»e SUtri»e lò fece Vefcouodi Mon- 
douì in Piemonte . Hauur.o quello Vefcouaro, 
e ffendo in formatole he quella Chicfa haueuabi- 
fognodi riforma , e d’ai eroder molti abufì in- 
trodotti in quella, & per e fife re pe i confini d’Ho 
■■f etici, de! iberniti di vifitarla» e fare quelle pro-- 
ili fio ni'» che foflcro fiate necefiaric per f diritto 
di le ii & Fanno i^o.JanontecUtpo 1& fella diS. 
Pietro, parti per la volta de irbagni di Luca, do» 
He fi fermò molti giorni, per pigliar 1 a<que>cori 
tra vna indifpofitioiie ■c.’ham’ua ; per difficolti 
d’ori n a, che bene fpeifo gli daua a< 5 £rbilfi mi do- 
lor;. Di la poi fe n’andòà Genoua, douefìi rà- 
Ccuuto co moi.co^honore haueo.ci.oJo quei Signo j 
fi mandato ad incontrare’ con quattro; Galere. 
Andoffiene poi allal.ua CbiefA *tt©ucii Duca di 
i t." ' ' Sauoia 

[TOC "• * - - -- - 
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~ Scuoia Emanuel Fjlibcrto^Io raccolfe con mol* 
to affetto* è volle Ìlare due giorniin fùacompa* 
gnia. Vifìrò lauti! Chiefave Dioce/i ; c la rifor- 
mò alla meglio che potè, Iafciandogli bonifii mi 
"órdini. Er efleridò pregato da fuoi parenti ^ 6^ 
compatriotidel Bofco,a voler confidarla patcS 
fua con là prefenzà, gli compiacque, operò ari- 
dò al Bo fco,doue fu ved U to da tutti con grandif 
-fimo contento > e ! quiui dimoftrò molta cari* 
tiverfo tutti , èc in particolare;v«*fb i poueri » 
carcerati i feiAietten dogli conforme alla-fui 
poffìbilrà. D’indi andò à Vigeuano , dotte 
haucua fatta la profcfliqne , 5 c era fiatò due 
Voice Priotè : Dipòi fe rie pafsò à Milano , do* 
ui fù da quei Signori molto accarczato . S'io- 
iiiòverfo Roma , douegiunfc il giorno diSanta 
Catherina Martiredel medefimo arino. Apporr 
tòquefta fua venuta grand iflì ma conrerito ài 
Cardinali del Sànc'Officio , & altri fuoi amore*» 
«oli, & in particolare à Ranucio Fame fe Cardi- 
nale di Sant*Angelo,ehe molto l’amaua > & ofl. 
feruaua per lefue rare virtù, e lodeflderaua Pa»- 
pa, il quale preuenutò dalla morrei rioni lo pord 
vedere in tal dignità. Subito giunto, fi diede 
tutto à i negotij della Santa Inquifitioncfacen* 
do 1« fue congregarono e dando fpediciene alle 
caufe pendenti, nnwn sqlv 
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fchiete^a , ttJ hiertà fu 4 i 

il fuo ftrere. [ à t :Y*. 
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IT. Gnófceuà, beniflipio Papa Pio Qnar* 
® tó il valore del Cardinale AkfTAudri» 
mshiSL£ j^ no> per ranco fccp trattaua , e confe- 

rutte quelle cofc.xhe haueua- 
bifog&o di fano , 4(^ rpu regata giudicio.* & 
4lTagli4iejèua.il pa rere fuo > Ipopliato d'ogiu 
atfettomondano / conforme à quello , che.con- 
. cerpqual’feonordi Dio*& il benct.eii tuttala Re- 
spùbfieaChriiliana . Et quella liberti di dire» 
ftàfeeua dada puriti tklla fua confcienza, che 
gli facnia chiaramente redere, ch*il vero offi- 
ciò di Cardinale è dimoftrarfi verfoil Ponte fice 
fedele^Confeglicro * nelle cofe di Dio »e falute 
jdelChriftianefi.mo . E t come chi haueflf# vedu* 
ito quello , che ferine San Bernardo , nei liba 
£)e confidcrAtionc ad Eugeniud ouefpjcga>qua- 
ii debbano efiere i Cardinali > verfoil pontefice, 
jtale Tempre fi dimoftròin tutte le occafioni • Et 
accioche fi vegga, come caminaua rettamente 
fecondo Dio , narrerò; qui alcuni cali occorfii 
aeVq uali fece pale fe la fua integrità. Ogni anno 
ij.giornp della coronatone del Póteficcduole il 
papa inuitare àpranfo tutto irCollegiode’Sig* 
Cardinali ,& gli Ambafclatori de Prcncipi, « 
qual coftume hauendoofieruaco il fudetto Pon- 
jteficedl giorno della luTcoronationc^dopò prati 
pfctjK f’j *°# 
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fo , domandò in più volte i Card inali, e propone 
di lare dire Cardinali, de iqualivno era Ferdi- 
nando fi gl io di Co/im ode Medici Duca di Fio- 
icnza, l’alno Federico fi^liodd Dticadi Manto 
uà, Il primo fanciullo di dodeci anni; il fecondo 
giouanetro.màdipùietà: Il che elfende. propó- 
sto al Cardinale Alefiandrino.mofTo foiosi zelo 

,di Dio , e pofpoftoogni hit mano rifpetto » d i Ite 
liberamente al Rapa: Bear iin mo radrq,hora*che 
io no tanti Prelati al Concilio di Trento congre- 
• gaci.doue fi trattano dogmi della fant^a fede cc*? 
-tra gli Heretici >& la rlformadi tuttoil Clero, 
con fatiche, e patimenti, & anco fpefe,rcfteran- 
«o affrontati , & infieme fcandaìizati , di quella 
promotione, derogandofi al Decreto daloro fac 
.to, intorno alla promotione de'Cardinali , nella 
.Self. A4.de reform. c a p. primo , e non hauendo 
la Chiefa bifognodi fanciulli .perciò non pollo 
gii piegarmi a q ueftaat tione,nc darò io giamai 
a loro i\ mio voto. Aggiungo, che non fi sa, che 
riufeitahabbinoda fare q uefii fanciulli, & àda- 
.iequeftedignità,fi dee afpettare Ieri còuenien 
re; tanto più , che àquefti, che fono figliuoli de* 
Ptcncipi.non mancherà mai il Capello,accom- 
pagnandofi alla nobiltà,! meriti . Oltre di ciò 
non è queftoluogo da far Cardinali , che fifan* 
no nel publico Conciftoro . Il tempo anco , ef- 
fendo dopò pr anta folenne » porterà a (Tai mate- 
ria da mormorerai mondo . Si trouò prefente a 


quello ragionamento il Cardinale Sant’Angdp 
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il quale ammirando lakontàdell’AleflandrinòJ* 
dire la vcrirà,con tanta liberta • d i fife dapoi. Che 
hauerebbe pagato , le più pretiofecofe, ch’egli 
^hauefienel Aio teforo, e che quelle parole di tan 
' to zelo foficrbvfcite dalla fua bocca. Non mancò 
v pc r qùéfioil Papa > d ? fare’ li dtte Cardinali, onde 
‘'dopò alcuni giorni, j’Ambafciatore del Duca 
Cofimnandò a ringratiare rutti i Cardinali in 
nome del fuo Signore, e fece il mede Amo officio 
"conl’Alcffmdi ino, ilquàl gli dilfr:\on occorre 
che rendiate grafie a me per quefi a promot iòne 
alla quale non hoconfenrirojanzi mele fonoop 
pofto, non perche fia mal affetto alla cafade Me 
ded , come ben feopri effondo Papa, e fi dirà al 
fuoluoco,ma perche cosi dettaua la confidenza 
mia. Dicono alcuni, che quando l*Ambafciato- 
re ritti. ri quella rifporta à Cofimo, che dille: 
Qù;rt iè véro Cardinale di Dio * il che è da ere* 
dcrlì fe tiz a tfrrb b i o , effe n d o fiato Cofimo di taar 
Va integriti’ &’ tale che poi in effetto diede Indi- 
tio della Aia diuorione verfiofAlefisàdrlno, come 
più a baffo narreremo . Ma regimando il comin- 
ciato filo, in vn’alcro fatto hat reremo la Aia rer- 
ta & finccra intentione. Oocorfe,che Maflìmi- 
gfiatio Imperatore, & moki altri Ptencipidcll* 
Cièrmahia fiotto prctdìfrdi leuar molti Manda- 
li, e mal efiempi, che i Sacerdòti dauano, in 
inaccria'dilarauit^infiauana con lettere al Pa** 
j a,e c»**J mez-ode loro Ambasciatori > che nella 
ina n i à¥é tfe-c on c e fiVfacófoà ài Sacerdoti di 
^ a pigliar 
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h prgliàr mogiie„tomèfarino i Grecivenoh oflanf. 
he . te, che fia repugnanrè allegete leggj,& alla di* 
gli. fxÙpJioa Ecclefiaflica:fìàuaiIPócefice perplefiTa, 
jd ciió volcndotiifguilacrimperator0,eqweirrea 
cò cipi^cHecon Unta inftahzalo pregauanó.*pigpò 
deipat^^amoJtifvatiJmaliyé tra gli altri dal/Alef- 
ci fandrinodlqùale con intrepida coflanza s'oppo 
ìe fe*efponendoal Papa>ch,e le facre leggi» & Tho- 
io.’nor di Dio deuono edere antepofle alla grada 
re di qual fi voglia terreno principe ,& ad ogni in* 
ic> tereffe h umano.* Nedetiefi per cotdacer à Pren- 
>p cipi,annullare, & alterare gli Ordini de Sacri 
le Concili) lenza gran neCeflìtà» i quali decretano 
al chela Caditi s&pudicitiafiaannelfa al Sacef- 
U dotio.OndedalqUefta ragione ,e moire altre ad 
o< dotte dal Cardinale» li rifòlfe il Papa di dar } oro 
lei la negatiua. Quell à/e mol te altre grauiflìme ri- 
t fpofte deirAledandriho ammirando Annibale 
ir ' Bozuco Cardinale» huomo fegnalato di prudea- 
i< za^e nobiltà, Tolètta dite: il parere debCardina- 
,c le Àlelìandrmo nel facro Collegio e der più gr*- 
> tic, che quello di tutti glialtri Cardinali infieme 
miti . Dopò quello trartòancoil Papa di leuar 
ji. hrtegatfonediAuignnneal Cardinale Alt dati 
IH dto Farnefe,cdarlaal Cardinale di Borbone fc 
j,.pcrfuadendolr}Che quello Cardinale > co’lfauo* 
jtij:e del Rèdi Francia, douclD apportare grande 
j, aiuto a quel gouèrno li & mairimamcnre conrra 
Hi gli Heretici; al efi Coppole il Cardinal Ale tifane 
di 4rino>c£ece cpwltye.al.Papa, che peggio rare^ 

' -li'r* fcc ' 
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be andato.* perche gli Heretici, hauerebbtfrO | 
haiiuco piu animo con i Francefi-, che con §1*1 13 
JfànhjKche fé il He di Francia »hauetfè potuto 
iidom'ar gli Heretrci.fi deue credèrvche gli hàue- 
re.bbe fcacciati da cafa Tua » il che non facendo» 
non fi poreua manco fperar in À ni gnone* tanto 
•pili , cheil Kè tra ancora fanciullo. Onde per 
quelle contraditricni, & perle efiecutioni ,cbe 
ifaceua nel tribunale-dei Santo Officio» contra ri 
voler ctfaleuni.i quali voleuano piacere all» huo- 
mini,enon à,Dio, gli fu detto, che il Pacalo fa* 
rebbe méttere nel Calli Nòdi Sant’Angelo * Al- 
cheforridendorifpofC: A menon mancherà mai 
luogo ridia mia Religione , ogni volta , che per 
idir il vero non potrò Itar nel C pllegio de Cardi- 
nali . Quinoi.il Papa ( cforfiancod perfuafione 
de fuòi emtili.e detrattori) lo priuò delle fiarde 
che finoà quelThora gli haneaa lafciaroin Pa- 
lazzo, & anco eli feemò parte delPauttoritàichc 
tencua , -come fu premo Inquifi'core, benché nel , 
principio riiaudf confermata: Ne per quello I 
fi niòfieyne fi alterò punroiiell'animo fuo.Fìi poi , 
tbpraprelo nel mele di Luglio da Tuoi dolori re- . 
nah , che fól-na patire c-»n tanta veh'cmenza, 
eh? fi dubitò della fua vira , haueirdo per dieci- 
« co giorntórinatofanguc . 'Eoperciò fi detef*. 
iti ino li ore paragli ah a morfe-,. £ fi ce fare la fua 
fepnkti ranella ChiefadelialVfinerua.Màriciìpc 
•trn&kw l’aiuto del Signore la fanità,per dar luo 
r go à qualche adeguo del Papa* peniddi rito»-» 
•* *4 " ~ Itfr- I 
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iti ntrfcne alla fuaChiefa , & preparate molte rob- 
le he», per ornamento di lei , con molte fcritture, le 
iti fece caricare fopra vna Naue» e l'ìnuiò alla voltai 
ut diGenoua.Màl4dio.cheflagcIlaquelI»,(phefo* 
il no Tuo! cari , hauendolo prima travagliato con 
mi lo fdegno del Papa * & più con finfirmiri corpo- 
si rale, volle bora prouarla Tua patienza, conia 
:b perdita dei beni efiérni a e perciò permise , ch'fc 
a quella Naue vicifl® a Pòrto H ercole , fuifé 'prefa 

10 da Turchi; onde pe*d€lerobbe,#àncole fcric- 
h ture vche molto più gli premeua, quando n*heb- 
Vi be riunito • In quello mentre , fé r glt rinòirò il 

11 male , e murò penfiero,e non volle partirli , tan- 
* topiùvchei Cardinali del Sac’Orficio fentiuanap 
di molto male la Tua partenza » non parendogli tar 

10 cofa buona, lenza il Tuo confìggo * & per quello 
si haueuano impetrato dal Papa, eh ere II alfe m M 
j|. tnar della quale ( ò Capienza occulta di Dio) iti 
b breue tempo doueuacflfcr padroni, Se in vece 
m della perduta barca , acquillare il gouorno dell* 

11 Naue della Santa Chiefa Cattolica Romana# 

?c ccwne fi dirà nel fegueiue Capo • ì 

oic’fev i . v r 

m O; j'.- : ’ì;ì : tc'.> i V:Wj?nl/f 
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jfoms fu fatto 'Tapa -, e fu chiamato 
f Pto Quinto , e dei modo delia fua 
elettione . Cap. VI. 
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’^S è: A AS®»-’ ANN O de! Signore lytfj all* 9. 
^5 * ''c5 ; diDeccmbreimofi PioQuarto,òt 

L U Ja Vigilia tfi S. T ho mafo A portolo 
tppyr'T'FW' entrarono i Cardinali nd Cóclaue 



o. 


Cardinali nel Cóclaue 

perla elulione ddnuouo Ponce 

fio. ; Era opinione commune,che in quella elet? 

tione douelTcrp eflfere iholrid tfpareri * e douefle 

andar in lungo , eflfendoui malti j (oggetti degni 

dd-Pon tifi caro. Il Cardinale Cario Borromeo » 

libra Santo il Cardmalc:Aleaemps Nipote di 

piò Qaarto.eranocapidiquefja attiene, haifen 

do CardmaliCreature'dnPioloroZiq 

$ 0 inclìn auano al Cardinal Morpne , il q uate per 

degni rispetti ài de I itfovl TB Qrtoin eo voho lìi i 

fauonreil Cardinale Si rialto ,Jiù0n)O tutpodato 

allifludij delle facr^ lettere, edi gran valore. 

Et mentre: che quelli Cardinali erano occupati 

in quelle pratiche, TAlcrtandrino (lana quaf 
~ d , ; « „ ~ t rrfì 1 « - 


in ifpi ^ perfona 

che folle buona, per gli imminenti bifogni di Sa- 
P tajChitfa > ne mai vkuiaiuo ri,fe non la mattini 

r - — - m\ 




rpntehce Pio V. ; 

in Capella» oueogni giorno celebraua.Eflfendo 
ricercato di fare il Morone Papa,rifpofoclie vo- 
^ leua prima celebrar la Me (fa, poi luterebbe da- 
ta la rifpofta; la, qual h\nqn porerlo fare * per )é 
cofc occorfe inlui. Et quando gli trattarono del 
Sirlctto,fe ne contentò, & còforrò anco gli altri 
^eleggerlo. Ma ne meno in quello era concor- 
fofoFdcienre * Vedendo dunque il Borromeo , 
quanto fofTedrtfieik à fare fpontaryna delle fue ‘ 
ol creature chcqueftalunghezzadel Conciane 
ti era pier apportai gran detrimento alla ChieìaVfi 
u tifoife di tutti i foggetei Papabili;che gli furono 
p proporti, di volrarfi infame con Altaempsà fa- 
ci; UorirerAlelfandrino» al quale inclmauanoanco 
gì Farnefe , & Morone 5 laonde era faci! cofa pic- 
>0 garanco gli animi di tutti gli altri. Ne vi era 
t{ ccccccionenell’Alertandrino^ccettochVrtendo 
w creaturadi Paolo Qmirto dubieauano alcuni , 
l\ che facelfe vedetta corra i paréti di Pio Quarto» 

0 c’haucua fatto morir i due NepotI del fu detto 

1 Faoio, & che forte troppo feuero. M i perche nò 
a t c conìglio, ne prudenza contra quello ch’ili or 
r J dinaro Iddio, il Borromeo fu però tutte le diffi- 
di co!ta>& andoflene con Farnele à tremarlo , eh** 
ai 1 rtauain oraeione,& fignificolii il loro peiìero, 3c 
)j eflbrifpofe, chequcfto carico doueieflW’aiòf‘ 

fato fopra perfona più aera i foiknérlo , c.hVglj 
Qd non era, mànon per quefto Io lafciaròno» anzi 
Si. quali sfprzatamence , là t iraionoiuori della ci J 
jo ^cra # e lo coadu acro al luogo, doue fifuolfar^ 

11 stxp ‘ r "‘ ' " ttli<k£b 
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fìioratiotfé del Pontefice rii che ihtefofi da gli" 
altri Cardinali Scori vnamarauigliófavnione * à 
pena credendo a loro medefimi, motti dallo Spi-' 
ritofanto,chegouerna la ìànra Chriefa,tutticò 
corfero ad adorarlo per Pontefice. Iddio volle* 
che folle codu idi eguale era il piu pòuerodifacol 
tà.edi ribòri nc vi h Jbbé mai pènero, e del qua 
lé niuno fe lo credeua,e non quelli, che lo ricerca 
nano, cordandoli ne’tauon mondani. Fatta! af 
doratione,dee il Pontefice eletto dire: Acce fu t- 
f»us , e però il Cardinale Farnefe copie Vicecan - 
celliero inltaua che predo dicelle Acccptamus ; 
xndegli penfandoàque! gràue pefo, facto il qua 
le i fortini mi Adami erano* caduti, e come elio# 
eh* era folito aliare in vna pouera cella, potette* 
pcrratlo, dall’altra parte confiderando,che non 
l’hauepa cercatole ambito, mi che venim dar- 
la mano di Dio a cuidouènafbctoporre ilfuo vo 
Itre, con vn gran fofpiro ditte IaparoU>& accet- 
tò «1 Pontificato, ildìfettimodiGeuarotjótf. 
giorno fclicilfimo per tutta la Chridianità, & 4 
preghi del Cardinale San Carlo Borromeo>pre- 
fe il nonredi P'o. e fn il Quintadi quello nome, 
rii da poi portato, come fi fuolfare nella Chiefa 
di San Pietro , e proftratòfi alianti il Sant ittiolo 
Sacranientò,fi raccomandò al Signore. pregan- 
dolo àVolerglidar forza, co menience ài grane 
pefo, che. fua Maefià gli haueua pollo fopra le 

fpallc il che fece con grandini me làgrime: Et iti 

ck vero fi può Greche foffe quella elettione-mera 

w* 
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N opera di Dìo ,nel che non mancarono alcune ri- 
à uelarlori» chelo confermano , delle quali nedire- 
modue. Nel Condauefiricrouaua infermo era* 
m tmmente Francefco Gonzaga Cardinale. Que- 
le» ili la notte alianti» che li face flcPLIettione di Pio 
ol Quinto fi fuegliò ,e gridò à fuoi,perc he non 1 ha- 
lli Uìuanodomandatoad adoiar il Papa, ch’era fat- 
;i to, cioè il Cardinale Àlcflandrino, ep codoppò 
a* mori ,del che recarono n.olro marauigliariifuoi 
t* famigliar!» erutti quelli, eli 'erano prefetti, fapen 
- do pure, che fino à quell’hoja non era flato fatto 
i; rapaafcuno, mi v dendo poi il giorno feguence 
la'elfer eletto rAleffandrino , hebb ro per fermo# 
oi che lancreàuanrifofle ciòlfaroriuelatoda Dio 
ft al Cardinale Gonzaga. Similmente poco auan- 
)i ti. FràGenefìoda Lucca Priore della Minerua 
il- huomoRdigiofìflìmo,h;bbe in vifìone ch’il Car 
fi dinaie ALdfindrino era fatto Papa, màgli parue 
c- ch'inbreue fparilfe .* Il che interpretòche douef- 
f. fe durar poco nel Ponnfka r o , & hauendolorife- 
i rito al Papa,rifpoft \L* ‘ttn$ fitm in htsrfu* diti* 
e« funi ntihi , in domum Domini ibtmus. Piu oltre io 
e, InghilterranelIaCictàdi Londra, doue rifedeua, 
fi l’empia Elifabetta defi ructrice del culto di Dio# 
io e perfecutrice de Cattolici in quell I fola, che ti- 
fi- tannicamente gouernaua , nei giorni di quella 
jt creacion:apparuero Comere, e fuochi terribili, 
\i & fpauemofìdi colcrdi fangue ,e di più vna ina- 
io nodi fmifurata grandezza , la qualetcneua vn:i 
:i fpàdamiuacciatue ; le quali cole furonoftima-# 
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prodigio delle maledizioni * che douea hauef 
quel Regno, da quello Pontefice « chefcomuni*» 
cò , e maledille detta Elifabecca , priuandola del 
Regno , e Dominio. Si narra anco vn'alcro facto 
marauigliofo; & è quello. Subito ch'è facto il 
papa, tutti gli Ambafciatori fpedifeono corrie* 
ti ai loro Prencipi* dando auifo della tiuouaelec- 
tione . In quefla guifa dunque l’Ambafciator di 
Francia fpedi vn Corrieroal fuo Rè , il quale an- 
dando in Francia da Roma » gli conuennepaflfar 
vicinoalla Terra del Bofco, Patriadi Pio «lonta- 
no circa vn’archifeugiata , reflàdo il Bofco à man 
iìniftra della Brada corrente, & quando fu alla 
ria , che volta verfo il Caftello» il Cauallo lancian- 
do il fuo camino , voltoli! al Cartello , ne mai fìt 
potàbile , ch'il Corrieropotefferiuolgerlo in die- 
tro,ch« a tutta briglia non correfTe cola alla piaz- 
aaauantila Chiefadi S. Pietro »doue fi fermane 
per sferzate , che gli delle , mai non fi molle ; ciò 
vcdendoqueglihuonaini, molti di lorocorfcro* 
| * perfaper,checofavieradinuouo,à i quali diffe 
ilCorriero;Ioradoàdarlanuouaal Ródi Fraa« 
eia, che è fatto Papa il Cardinale Aleffandrino » 
(nó fapendo egli, che quel Cartello forte la patria 
del Papa ) e fubito datta quella nuoua » il Orni- 
lo ripigliò il folito corfo fuo. Diuulgarofi quello* 
. corfero tutti alla Chicfa a ringratiar Dio, 6^ il 
giorno Tegnente, giunfe il Corriero mandato dal 
Papa. Douefi vede «che ròlle Iddio , che prima 
fidelfr la nuoua alla Patriadcl Papa, 
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f Di.Sc cojc , cht ficc nel principio del (ito 
j ■ 'Pontificato . Cap. V II, 

Parfa la fama della Elettrone del Cai» 
dinale A ìessanorimo al Papato# 
per tutte le pariidel Mondo , cuPcuno 
diceua quello, che gli dettauaPafret- 
to ; era pciò la voce commune , chefolfc Hata vria 
[f Tanta LJettione, & fatta da Dio. 11 Cattolico 
« FILIPPO 1 I.Rc di Spagna ne Pen i gran» 
x didimo contento, e ne rePe gratic a Dio, come 
,a appare nella lettera , che Pcrllfe al Può Ambafcia- 
j. l «rc in R O M A , e communicò quella allegrez-^ 
■Ji *a s quali à tutti i Prencipi , fperando Poeto que» 

Pt fio pontificato, grandùfimo beneficio d tutto 
[. *1 Chrilèianefimo, & aumenco della Religione 
1{ Cattolica. Nella Citta di Roma, moiri teme- 
- nano ,pereller tenuto Pio molto feuero,il ebeef- 
l# fendogli riferito diflfe: Speriamo n J Signore, nel» 
iecui mani habbiamo ripolla ogni nodraactìo- 
j, ne , che quella Città debba featir maggio^ dolo» 

)f re della morte noti ra , che hora non lente della 
jj noftraailontione: come poi fìi in effetto. Il gior» 

^ no di Sant’Antonio , giornodellafua Naciuiràal 
0 , mondo >fu latta la fua Coronacione >con tutte 
jj le Polennira ordinarie . Soleuafi in Roma il gior- 
ni no della Coronatione del Papa, fpandere grati 
j quantità de denari al Popolo congregato Copra 
la piazza di S. Pietro , e perciò molti rcltauao# 
; r . • " r ’ C * caipc»' 
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calpcftati» Stanco priui di vita in quel gran fu- i 
inulto, &ài piùbifognofi, & deboli nulla toc<* j 
caua,e per leuar quello difendine, non volle, che < 
lì gettafltro,& inalerà maniera prouide à i po- 
fieri . Ordinò > che quella fomma de denari » che 
li fokua buttar per la piazza» che cagionarla tan- 
ti difordini , & i mille feudi , che fpendeuano o- 
gn’anno » nel conuitofolitoà farli il giorno della i 
Coronatione del Papa ai Cardinali, 6^ Amba- j 
feiatoride Prencipi , folferodifpenfatià luoghi 
pij, &à poueri vergognofi» non haucudo quei ; 
Signori bifogno di tal fouuenimento , ma fi bene 
Chrifio ne i fuoi poueri. Sapendo Pio quanto 
lia piu facile il gouernar con Tamore ; checolti- , 
more - fopra la bafe deiramorc volle fondar il j 
principioelei fuo Pontificato. Perciò dalla cari- [ 
ti v erfoi poueri , & liberalità , & clemenza ver- j 
fo gli altri, diede principio al fuo gouerno • Fece * 
dunque pigliar in nota tutti i poueri , & mifera- f, 
bili di Roma, à quali fecondo la qualità, & bi- j 
iognoloro prouide : Etdeputò perfone ; che pi- [ 
gliaiTero in ifcritto le pouere donzelle, che nó ha- 1 
ueuano facoltà per maritarli , e loro fouenne • l 
A trent'otto Cardinali poueri donò venti milla» , 
e novecento feudi, dadiuiderfi fra loro; à eia- : 
feuno delji Auditori di Ruota , fece mancia di t 
ducento feudi ; Alli famigliai de’Cardinali, che ; 
nel tempo del Conclaue, haueuano fatto gran , 
fatica , e patito molto , n’atfegnò diece mil- ^ 
li; non ibernando loto le immunità, & gra- j 

- - v " tic. 
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tfè »{heper auantihaueuano; c tanto ft di mo* 
Arò liberale , che nel Tuo Pontificato • tra demo» 
fine, e doni a perfonc benemerite della Sede Apo- 
flolica , fatte per mano del Tcforier fecreto,e de! 
Depofitario,e di fua mano , afcefe alla fomma di 
trecento otto milla ,educcnto fcuri. Ilfuo Pret 
deceflore Pio I1II. haueua promette, e fpedito 
vn Breuca! Conte Annibale Alcaemps Fratello 
del Cardinale , di cento milla feudi, per dote del- 
la Sorella del Cardinale Borromeo , dattagli per 
moglie imi elfi ndo morto il Papa, nonhauen- 
do hauu ro i denari , fi prefenròi i piedi di Pio» 
efponcndogli il fuobifogno, echerefiaua poue- 
ro Catialliere , con la grauezza della mogliefen- 
ZZ dote » onde fi rimette ua ridile mani della fu* 
clemenza , non volendo eg li domandar cofa alcu- 
uapergiufiitia,mifo!o per grana. Hebbe Pio 
confideratione allo fiato di quello Caualliere. 
e co*l parer del Collegio de Cardinali gli donò 
cinquanta milla feudi , & in quefia maniera fi di- 
ro®^ Pio verte quefio Caualliere, e dimofiro 
anco , che coseni della Chiefa, non fi deono ar- 
ricchire j parenti , come egli feceverfo i fuoi, de 
«luali-fi ragioneria! fuo luogo. Reftò la Cirri 
di Roma tutta confolata, e ricreata, da qucftt 
atti di tanta liberaliti del Papa, tanto piu, che 
afpettauano altriméte.Di modo,che tutti ad vna 
vece Io benediceuano, & ammirauano, come op- 
portuno aiuto mandato da! Ciclo . Confiderà- 
d* rio il grauc cawicojc’hauen^comc Padre tnù 

C % uafalc^òl 
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uerfaledi tutto i! Chriflianefimo, & che come 
capodoueua proueder a tutti, tanto Ecclefia- 
ftici, quanto fecolari, per eflequire, $t compire à 
quanto era tenuto; rapendo non hauer forze fof- 
ficienti , ne poter far cofa buona ft nza l'aiuto del 
Signore /ordinò in tutti i luoghi religiofi , parti- 
colariora ioni, olrre ileommune Giubileo, chi 
à quello effetto fogliono i Pontefici concederà 
ne! principio del Pontificato: à tutto il Popolo 
Ch rifi iano > che pur conce fTe ampi dfimo , accio, 
che Dio gli fomminifiraire tu tri quei aiuti , che 
fono ne ce filari jà sì grande imprefa ; E raffegtiò 
tutte le file atrioni nelle mani del signore.che per 
ciò pigliò per moto, che mettcua fotto le Bolle 
Pontificie* y’ti/tam dirig*ntnr vid me a nd ch - 
Jlodiendas infìificanones tnas .E tubala fua glo- 
ria ripofe in Chrifio Crocfiifo , con \c parolle 
di *»an Paolo, slbjir whi glorixri ivjìin Cruce 
IDem/nincfiri lefuthrifti Onde dopòéfìa o Po- 
lito didipingerlo auanti al Crocififio con le fu- 
detrr parole. Fatri quelli fermi fondamenti, 
nell'aiuto dell'orationi , & nelPhauer ordinati 
tutti i fuo 1 p*nfieri nella off ruanza della Diurna 
Legge, desiderando folo la gloria di Gie^ìi Chjd- 
ftoCrocififiò » cominciò la fabrica de! (uo gouer- 
ro. E fapendo, che pii! muouono gli effempij, 
che le parole •• volle prima riformar fé fiefifò, e 
poi la ru a famiglia , dopò la Corre , e la Cicrà di 
Roma »e final mente meta la Chicra, come fi di- 
#ncifequeuti Capirli# 
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Dii modo di •viuere , che tenne nel ?<i« 

f tifato. fa. Vili. 

Seritroda S GREGORIO nel libro# 
Z>$ curd rpaflordlt : Cum after per ab- 
rHpt* gradttnr > ad precipiti*** grex 
/e ^ mt ur . Et e vero, perche fc le pe- 
core hanno da feguitar il Pallore, fe egli and a* 
làperbalze prccipitofe, alficuro, che precipi- 
taranno le pecore, però bifogna, che vegga» 
douevi, edoue fli. Per tanto Pio volle mefc* 
terfifopra vna tale firada , cheognVno fi cu rame 
te poteffe feguirlo . Ogni giorno celebraua» non 
eflendo impedito da indifpofìcionc corporale ,8c 
quando non celebraua , volcua eflfer prefente à 
quello Santiffimo Sacrificio. Eraaffìduoall'ora- 
tione, tanto neceffaria à tutti, mi fpe miniente à 
chi hà gouerno. Sepre neiraurorarecitaua le Ho 
re Canoniche,lc quali finirei ririraua a! Tuo alta- 
rino, per farelepriuateorationi auanti Timagine 
del Crocefiflb, nelle quali fi profondaua in manie- 
ra,chc fc andauano taluolta , per fargli qualche 
ambafciata,nonvdiua,nefi mouea punto, fe non 
era tirato per la veflc. Et quando partiuadah. » 
Toratione, moltevolrc era talmente attratto, che 
non rifpondeua ipropofico, di quanto egli era 
ricercato . Ogni fera nel Palazzo Apofto!ico,fa» 
ccua recitare le Letanie,alle quali volcaefór prc- 

C 4 fono aia 
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fente,fenóli foffeoccorfo qualche grane ©c«up* 
tione,e voleua anco, che tutta la Corte vi con- 
corrale. Era diuoriffì modi MaA’ a Vergine# e 
del fuoSantiifimo Rofario, ne mai lafclauapaf- 
far giorno , che noti Io recitaffe; onde aggrandì 
affai quefta Compagnia , eccedendole molte In* 
dulgenze . Faceua ancora ogni giorno orarioni 
; particolari perii morti, Ogn’armo al tempodel 
Carnouale , ch’il mondo tutto s’imerge in ogni 
fortedi vitij * vifitaua le fette Chiefe» & per la 
maggior parte à pied i , pregando Dio > come vn 
altro Giobbe ,il quale mentre i figli Tuoi ftauano 
ne iconu't ti, faceua Sacrificij a Dio per loro: Era 
no coridianele fue oracioni ; ma più frequenti* 
quando gli ccnueniua trattar qualche graue ne- 
gotio , & in particolare, mentre fi trattauala Le- 
ga de Prencipi Chrirtiani concra Turchi, ftaua 
•gni notte le h >re interei trattar con Dior» rac- 
cordandoli , che Mosè ottenéua le vittorie , non 
Combatr«ndo>mà orando,^ per quefto s’affligga 
va con orationi, vigilie , digiuni , & abbondanti 
lagrime, fperatulo più d'mipetrat la vittoria con 
aiutodiuino, che to» forze fiumane* come pur 
fìuefì diraalfuo luogo. Frano le fue orationi 
tataro efficaci > che Solimano grati Turcodiccua 
c (Tendo afi’a (Tedio di Seghetto, che non haueua 
paura deiforme dé'Chrifjfiani , ma ben li delle o- 
rationidi Papa Fio. Ne fu vanoq nello Tuo timo* 
re, perche in cuielTaffedio vilafciòìa vita:& il me» 
t dcfiiLO folcila dir SelimojChe fucceiH nel Regno» 
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dopò la morte del Padre > il quale ben Io prouò» 
nella gran Rotta Naaale » e cerne che Pio foli* 
dato ramo all’oratione t non mancaua però in 
cofa alcuna, nelle audience » e ncgocij concerneti 
til’officio del Papa. Èra molto diuoto delle fa» 
ere reliquie de santi , Se perciò procurò ,chefo(V 
ferotenurencl maggior honore potàbile. Pe» 
quefto vietò cer ri giuochi, e talli, che fifaceuano ; 
il Carnouale,n^ Borghi di Roma vicino alle Chic 
fe, & in particolare nella lira la Flaminia > diceiw 
do, che quella terra era tutta confecrara co*! fan» 
guede’Martiri . Non paflaua mai giorno, che 
nonticeucfle qualche peregrino; ò forattiero. 
Non ottante la vecchiezza» & fiacchezza Tua* 
per le continucfariche, offerito Tempre la Qua re* 
(ima, non folo quamo alla qualità delibi, ni*, 
anco quanto al conrinuo digiuno. Così faceua 
anco PAuuento del Sigrtbre » erutti i giorni di 
digiuno,che occorrouo per Tanno, il che haue* 
ua Tempre oflouaroin tutta la vita Tua. Non man 
giaua carne più li tré volte la fettimana, & nel 
• pontificato volle rcnerquefta otàruanza ,e per# 
ordinò , che ne eli ah ri giorni , non folo , non gli 
; preparatteroviuandedicarne,mane meno, che 
haucfilio cola alcuna di carne nicchiata» e tal* 
menteofseruaua quello , che ne meno nelle gra- 
| ni infirmitavoleua carne, ne viuande fatte coti 
l carne . Èfsendo infermo grauemeute , che poco 
Idopó morì , hauendogli Io Scalco fatto prepa- 
rar vnaviuanda di uiàdorle pefte , come voleuait 
t . Papà i 


4 * 


Vita del Beatifiim© 




li 


if 


ir 


II 


rapi ,efccreramente accompagnatola c6 carne ^ 
pefta>inqtiei giorni»chenon ne foleua mangiare, * 
fùbito, che Thebbe alla bocca, auuedutofene , J 
f, on la pigliò, e fi dolfe con lo Scalco, dicendo, per 
due giorni di vira volete » ch’io faccia cofa, che 
per felpa nt’annì non ho mai voluto fare?& quello ^ 
ld riferì Franccfco Rainofofuo Scalco, che fu poi |( 
Vefcouo di Cordoua , il quale auuifandolo , che ' 
dòuelTe pi^ìitìt cibi , che Io confcrualfero in vita » j 
per benefìcio 'della Santa Chic fa. Rifponde*' 
n'a con S. Paolo; Omnia pejfnm in eo , f hi me con - (| 
fortat . Iddio, che fino i qucfl’hora mi hadat® ^ 
fò za , la darà anco, quando fari per fuo fermino 
per lo più forbiua la mattina vn paio d’oua fre- 
fche,oucrovnpuoco di brodo, ne i giorni , che 
folcua mangiar carne, ò alcuna altra cofa, per co* 
lationepighaua, per edere più vigorofo alteau- 
dienze,&àinegotij.* la fera poi cenaua, Squa- 
li là maggior parte in publico, Tempre con la le c- 
tionefàcra ,à tinta la menfa » &in particolare di 
Sàn Bernardo ad Envcniami E perquello esem- 
pio, moiri Cardinali, chehaueuanolafciatoque- 
irvfoantico ,lorìpigliarono , volendo Tempre la 
Jertione alle loro menfe. Era parco affai nel man- 
giare , e nel bere, e quando digiunaua, era il fuo 
cibo > quali Tempre di herbeamare , condite folo 
con Tale ,& oglio * non volendo condimento al* 
cuno di fpecierie , & aromatici. Non beueua più 
di tre volte al palio , con vn bicchiere picciolo di 
vino bene adacquato, VdUancoda Pontefice 
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,e pofitiuamente, ne murò mai l’habito della Tua 
Religione « fé non quanto comportali* l'Officio 
’) fi o in publico ; ne volle habin nuoui,contcntan- 
’f doli di quelli, c'haueuav faro il Tuo predcceffóre» 
u cfolo volle camicie di lana, che poi cò Tempre, fe- 
^ condo rinftituto della fuaR Jigione, nelle quali 
01 ancor morì. Et perche Io Spendito re le comprò 
i: più Tortile del folito, le rifiutò. Era altresì il Tuo 
11 lettoda ReligiofojCon L lenzuola di lana » come 
c ' quando era femphee Frate. In queka maniera 
*' dunque »& altre fipnig'iami (labili i principi; 9 • 
fermò il progreflb del fuo Pontificato. 
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Conte riformo tutta la fua Fàtnigltà^ & J 
la Città di f^ma. f*p. JX* 



O N folotulla perfona Tua volle, cfte 
riluceflc da tutte le parti bontà, che jj, 
™ edificarti chiunque Io miraua» ma it 
procurò anco » che tale fi ditnoftial - 3 
fe la Aia domeftica Famiglia» e tuttala Cor- j 
te di ROMA. Coli fece il nofiro Signote» 0 
il quale cominciò à operare, e I’jfieflo fecero 
eli Apolidi fuci . il cui effempio , hi »*»• 
dotto altri ì far bene. Et fi come la vita , 

del Sommo Pontefice ferue per e (Tempio a tutto t 

ilChrifiianefimo, coli icoftumi di Roma leruo- j 
no per esempla re di tutto il Mondo, conforme , 
à quel detto; Qttod fi ttnFrte . fatti Orbe. Per- 1; 
chein Roma vi fonoi Cardinali • che poi facce- 1 
dono al Papato. In Roma fi fanno 1 Velami 
c'hanno da gouetnar le Chicfe de'loro Vefco-, 
uari, & anco tal volta fon fatti Cardinali . in-, 
Roma vi Tono gli Ambafciatori de’Prencipi Chn , 
fliani , che riferifeono i Moto Signori quello, che - 
lui fi fi. In Roma vi concorrono tutte le natio-, 
ni , chi per diuotione , chi per l’intereffc di qual-, 
chedignità , ©beneficio. Epcrciofe Rcmaedif 
fcuón’elìt mpio .tutto il mondo lo piglia, fe all op j 
polito ri fono viti) , anco in quello per lo più è; 
Seguitata, parendo ; che fia lecito fare quello, chei 

fifàntltofpettodel Sommo Pontefice. Di «no», 

ut 
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i; doccile riforma ca Roma , tutto il mondo c ruor* 
maro , conforme à quel detto > Omnia à capite,, 
Per tanto Papa Pio rolle cominciar à regntrare 
la Città di Roma,doue conofccuaefilrbilogno » 
e & prima la fu a famiglia. Che perciò congregò 
c tutti quelli della fua Corre, &à loro fece vn pa- 
i terno ragionamento , eflortandogli rutti à Rare 

• lontani da quei viti; , che pare quali fiano com- 

• muni a Cortegiani * come vana ambitione , arro- 
i ganza, inuidia, crapukbauaiitiadafciuia; difcor- 
3 die > & (ferialmente dall'oriofomentatore d’ogni 

• fotte de yitij , & abbracciarle virtù, la pu riti del 
t cuore, l 'integrici dell’animo», occupationi vir- 

0 tuofe,la diuotione verfo Dio, & cóifcanbieuole 
*. Cariti amarfi infiemej perche tali volsua, che 
c fodero quelli , ch'efler doueuano dellafua fami* 

• glia; & chivoleua efler d’altri coll u mi, fi ptoue- 
defie d'ale racafa . Intendendo» che ifuoi fi di- 

1 moftrafierod tutti riempio , di modedia Chri- 
y (liana, di Religione, e pietà. Voleua, che la Qua- 
i tefima, & l’Auuento fpeiTe volte fi prcdicafle 
r. in Palazzo j & eflb voleua e fler prefente, &i Car- 
li dinalicon tuttala fua Corte . Prouide anco, che 
) i Tedefchi hauefieto radica nella loro lingua, 
i. alla quale voleua, che andafllto. Alli Signo- 
|i ti Cardinali i tutti inficine congregati.* fece vn 
i graue ragionamento , lignificando loro qnal fi* 

: Tofficiodi Cardinale, & quali debbano edere, i 
5 loro coftumi, & quale debba anco c fiere la loro 
. Corte, & famiglia. .£ diceua che come eccedono 

\ ' ’ ' ,6« ìi> 
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gli altri nella dignità, deonoanco eccedergli neU 
la fatuità, artefo chela loto dignità non è tem- 
porale* ma fpirituale . Chedcuono edere come 
fale , che dia fapore à tutti i Fedeli : Come luce > 
che dee leuar le tenebre dalle menti de i pec- 
catori. Che fono i Cardini» che fomentano la 
Chiefa , c perciò non deono mai piegarli » neper 
amore» né per od io del giudo. Che con i loro 
faui>& fedeli coafiglij, hanno da follcuargli m 
parte del grauepefo del Pontificato. Etin forn- 
irla, che fono come vna Città pofta Copra il mon- 
te da tutti mirata • Chenon preccndeflero otte- 
ner cofa alcuna contraria alle facre leggi , par- 
ticolarmente contrai Decreti del Sacro Conci- 
lio di Trento, perche non hauerebbe conceffo co 
faalcuna. Delredopoi , che era pronto à dar 
loro ogni aiuto, & coniglio, efauore,non folo 
pèrle loro perfone, màanco per le famiglie, Se 
feruitii: la quale pur defideraua* c'hauedèro» 
non ripugnante allo dato di tanta perfectionc, 
cornee quella de'Cardinali » àquali non conue- 
niua hauerperfone facinorofe,lafciue , dace alla 
fordida auaiitia .• mà fi ben pie » diuoce» mo- 
<Iede» che frequehtaflerò i Santidìmi Sacra- 
menti, eflemplari,etali,qualiricercalo dato di 
vn Prencipe , non mondano, mà Ecclefiadico . 
Conuocò in oltre tut rii Magidrati,e Giudici* c 
volle »chevi fodeio i Cardmali , c'haueuano pu- 

blico officio, e giuridittione, e dortandoglià trat- 
tarle caufe con giu&itia, & che non accetradero 
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hccomaadationidaqual fi voglia j e fona edam 
di Cardinali » fe non quanto comportaua la giu* 
ftitia . Et haueflero quello auifo * che quando 
VRofi fi raccomandar a Giudici ,conrra la For* 
madella giuftitia, c fogno certo, eh : la furcaufa 
èingiufta. Che haueifero cura particolare del* 
le caufe delle pouerevidoue , e pupilli. Gomman- 
do efpreffamenteà turi quelli della fua Famigli i, 
che non raccomandatfero mai caufe di veruna 
forte a Giudici . Procurò *chenon i denari por- 
tatole perfone àgli offici; ; ma fi bende virtù * 
& im a nn,raccordeuoli di quel detto: Chi com- 
pra, bifogna» che venda .* cioè, chi compra gli of- 
fici;, venie la giullitia. Vificò le cinque Chiefe 
Patrùrca!i,cioè San Giouanni in Laterano , Sa» 
Pietro* San Paolo, San Lorenzo fuoii delle mui:» 
k Santa Maria Maggiore ; & congraue ragiona- 
mento etfbrtò quei Collegi;*, a compire in tutti* 
quello, che fpetta alle loro fontionij & efiere afii- 
duialle Diurne lodi, acciochei fedeli .* i quali co» 
corrono à quelle Chiefe per diuotione reftaflfro 
edificati- Deftinò Votatori à tutte falere Chie- 
fe , con plenaria potefia di correggere ogni forte 
di perfonc *ò follerò della Corte , o Regolari, per 
ridurgli alla do uuta perfettione . Fece leuare 
tutte le imaginide'falfi Dei , chi da alcri erano 
fiate polle nel Palazzo Vaticano , per ornamen* 
to , come * che non conueneflcro alla cafa dd Vi- 
cario di Chrifio, fero Dio, Se ne fé do no al popo* 
1© Romano* per ornar il Campidoglio * come co» 
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famcndifdiceuole . Procurò i’abbondanz'à nel-* 
la Città , per commodo de poueri, e bifognofì. 
E perche s'era moltiplicato in maniera il nume* 
to delle Cortigiane* e meretrici, nella Citta di 
Roma; chele ptib Ile cafe, nelle piìibelle,e fre- 
quentate lirade di Roma erano occupate da fi 
fatta canaglia* il che offenderla affai gli occhi del 
le perfone timorate, e daua occafioneà molti di 
peccate ; per rimediai ì queflo gran male : fece 
vn Editto grauilfimo conrra le mcreiricnche d # o- 
«effetofrà anro tempo fgombrar fuori di Ro- 
ma; onde alcune puliamole, chedauano mag- 
gior occafìont di peccalo, nominatamente fuio- 
cacciate , Permettendo pure i per fuggir mag 
glori peccati, che alcune lertafllro: Alle quali 


fece alfegnar vn luogo in vn canrone della Cit- 


tà, rt motto dalla frequenzade gli habitatori > co 
©rdine,chc noi vfcifTero da quel luogo, forto 
pena dela frulla, ed'eftere cacciate da Roma , 
&vi fece allignare due >òtrc Chiefe vicine, doue 
potè ff.ro andar alle Mette , & alle Prediche .• Mi- 
nacciandoli, chefefoff.ro morti in quella mala 
\ita,fenza i Sac amenti , chele hauerebbe fatte 
feppellire fuori del luogo facro, Qudti ordini fu 
touocaufadi gran bene, perche molte fi riffol- 
fero di pigliar marito* e viuere caframente, e con 
larghe demofine ne aiutò molte à Icuarfì dal pec- 
cato . l Confiruatori della Città fi oppoftro à 
quello Decrero,con dire cheapportauano gran- 
fili uiodaatto aiji ratrowi delle cafe.che L apìg- 
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y gioutuano à quelle Donne, a quali Pio im poi: 

' filjpnf i.o , e con giuPo f legno gli diifc : Se il Sena* 

[ lo Romano vonà pigliar la t rotettiohe dplle doti* 

: neiinami » e volerle in Roma; Noi con rutta i* 
Corre abbandonaremo quella Cjrta* Onde tu- 
j roiio nectlfi tate a partirli , è rro iar altro Domi- 
I cilio. Prouiddeaftco *d vn’altroinconueniente* 
j ch’era in Roma > cioèrabufo infopportabile del-- 
, Je hollerie , e tauerne, doue li giuocaua , e fifa* 
ceuano molte dishoneilà, e rettauàno le pòuerc 
moglie àcafi^muorendofidi fame» con i figliuoli* 
un anà alle rautrne ; perciò ordinò lotto gra- 
uiifimcpene, che niuno habitanrein Roma , tri 
’ poctfle andatei mangiar, neibre,& che noti 
’• vi il giuocaflt .* E pur lcuarc que- o abufo , fi.còn- . 
'• ten ò pio, chela Camera -pcrddfe molti migliai* 

’ di feudi , che pagauanoquelliholìi , e tàuernieji 
1 .pcjt Io Dario del viiio, che elfi confumauano» 

’ erimaferole holierje , folo con le lorograuez- 
l ic amiche per feruitio de'fqirfticri , ..per quali 
' erato inftiruite . Leuò molte gràuczze dal 
V Popolo, & altre le fminui. Non haueua piùluo- 
1 gonenobilfà , né potènza.-, ne ricchezze, ma tut- 
to era datcoalle vir* ìi. I Vcfcouati, & altre di- 
1 gnita erano conferire , a chi le me ri tana . Noti 
io’.cua» che le liti fi tira fiero in lungo, ma che 
1 fodero con maturo giudicio terminare; èperciò 
vote u a egli medefimo efierne informato, ribuc- 
' tandoiutte le cauijla’iòni , & leuandoquelb.che 
' toa caminauariO lene in quelli Officij . Non fi 

J> vévi#- 
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Vedeu ano pm f r eq uenràr i giuochi, rte^pfrf Sifeòlt» 
fiià fi ben v dcuafi II popolofrequcntarflè Chiè‘« Il 
fe , i fancitfi mi Sacramenti della peniren^àV'e def-i 
la EucharifHa, adirle prediche , vifirar gli HoV 
fpirali , & caOc de'poueri f Et ih fomma , fi Vede* 
uà tutta la Corre, e tutta il .Città , totalm'èntfc 
’rnutaracon apparenza d'fSaritìrà. Il che fireridÒ- 
l-airolrò ageuole , per refi'ur. piò’ della buona vi- 
ta , chevcdtuano nel Pontefice . Perche, quali 
fono i IJrencipi , tali fòlio i Pòpoli. S‘il Prencijje 
fi diletta di mufica , tutti vogliono efler muficr.* 
Se attende all arire , ogn’vno vuol edere fòldato; ; 


■< 


Stè giuocacore, ogn’vnogiuoca : Seèdiuoro,e 
frequentale Chicfe ; tutti frequentano le Chiefe, 

E però grande è Pobligo .c'hanno i Prencipi , dò- 
iitndo dar conto à Dio, non folo delle proprie 
«trioni , mà anco di quelle d*altri * Cofi Pio,' npnj 
tanto con l'imperio, quanto con l'efiempio . àrizk 
più con quello, che con quello , riformò 0UJma4 
mente la Città di RoJia. v» 
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i», -frate Sacerdote dell’Ordine di Sa 
Do min ico , che all’hora ftudiaua ia 
Perugia, nominato Fra Michì'lb 
•Bonetto » e rutti Panano afpetcando» che fu- 
isuo lo fa e effe Cardinale , si per effere Tuo 
Pronipote , con e anco per elitre del Tuo Or- 
dine: Mi come quello» che non andaua die- 
o tro alla carne* & al (angue : lafciò pallate du* 
ì ìhefi del pontificato , che non ne fece v i . minimo 


j motto, & era etfor caro da più Cardinali, & in 
i ■'particolare dal Farne fé , i far Cardinale queftp 
j pronipote , ranro più, ch'era Rei igiofo, e me- 
. fueuok: &cb *era necce ifario, che ne! gouerno' 
baite (Te vuo delfuo fangue , che gli folfe come Se r 
I crcrario, à chi pocelfe confidare i Tuoi fecreti. 
Ér moiri attn gran perfonaggi ùmilmente, con 
^grande inftanza |o pregauanoi fare quella pro- 
mor rione, à quali Analmente compiacque ;<y\de 
lo fece vxnirà'Kocna da Perugia, & nelle Tem- 
poradi Marzolocceò Cardinale » dandogli il tuo 
i Capello , e nome , .di Cardinale AleifandrinOsCo*! 
tiroLo della Minorila » e lo fece capo della Con- 
fuka? per glinegonj dd P.onrigcace, come tuo 
| 1} a soadia* 


I 


i 


* 5 % Vitavdel Ecatiffima 

coadiutore: volendo di giorno in giorno effere 
ainTatodi tucroqiirllo, che fi trattati#: riferuarì* 
do peróni fir m^defimo, la rifoIutionc .de i nego- 
zi Non irta Noulriotanto foggettoal 

fuoMaefiio, quanto da u a il Cardinale Aleflan* 
chino fotro la vigilanza del Papa» defiderandoj 
chc.non fo lo di nome, di patria ,difangue, d'Or- 
dins, ecli dignità gli forte fimile, nù molto pm 
nelle virruofe attioni. Nc volle arricchirlo del- 
rentrate della Chicfa ftraordinariamente, non 
gli hauendo maiaflegnato, piu di quindcci nulla 
feudi d'entrata^ Et fé nella vacanzadel Camer- 
lengo , lo fece Cameilingo , con 1 occafione 
della guerra, glielo fece anco vendere fettauta- 
milla feudi , come fi dira altroue . Gli allignò il 
Priorarodi Roma , vacato per la morte del Cat> , H 

-, dinaie Saluiati, che rendeua circa fei milla feudi, 
fnàl t aggrauò penfione didue milla, che il Pa- 
#• pa applicò à pcrfonc diuerfe . Di modo che non ^ 
pafsò il fegnoin dargli entrate. Che fe poi ne 
h^hau uro di più, lehàrìccuute da altri Papa » e 
dal Cattolico Rè di Spagna. Nonvolle»che pi- 
gliaff; in Corte altra ferui .ù , che quella , che egli 
gli haueua apparecchiata > la qual iù diperioae 
virinofe % e amorare di Dio * 
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Come commando Veffecutione del Concilio 
di Trento y e delle proutfioni fate ; y 

per la Riforma ddlacbifa* 
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'MI DOTTA la Città di R o m a à buon 
terni in c , come diceuammo dì fopra, 
che deue edere c(T$mpÌare à; tutco 
jl Chriftianefimo ; fi liuolcò P I Ò alla 
J Riforma Generale di tutta la Chiefa, la quale , 
fìi aiutata} aitai da i Prencipi che reftauano 
molto edificari della bontà del papa > è delle 
prouifioniVda lui fatte in Roma- EfràTaltre 
eofe > delle quali Pio fi pigliò molto pcnfiero,vna 
fu*, roflernanza, efiècutionedci Decreti del 
Conciliodi Trento , che adir il vero , poco gio- 
uamenrohaucrebbe apportato alla Chiefa» Tef- 
ferfi facto il Concilio con tanto feommodo, fati- 
ca » e fpefa di tanti Prelati, che vi concorfero, fe 
non fi fofle poi pollo in elfecutione * Perche poco 
^ioua all’infermo > ch’il Medico fia Eccellente, Se 
chefaccia la fua ricetta , quandopoi non fiactfe- 
quita ; chefenzadubio Tinfermo fe ne muore . 

- Perciò fi pofe al force,& non vi voI«ua altro, che la k 
-rifolutione di Pio à queftaimprefa tanto ardua» 

À commandò firectiflìmamenteà tutti i Prelati, ò 
fcflcr» Patriarchi #òArciuefcau.i* ò vefcoui , se 

* . » D a . c’h^imo 

1 1 
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c'hanno cura d’anime , cheiiibuo andartero alfe ! 


vt? loro refi lenze (, c/ie per J -atlanti pocAi 

no) prillandogli delie ChuTe» Sbendici/ fé non 
obediuàno . ScrifTe per tutro il ChHftianefimoalli 
fudetri PFelarj^Iettere pjeRf di carità , con 
le quali paternamente tflortaua, & Ìnco com- 
tnandaua » la pubricàriorf&i Scofleruanza del fu- 
4 detto Concilio. Pregò anco i Prenci oi con let- 
tere di motto z : lo ichefofferofauoreuoli in qire- 
' flaim^rcfa. Leuò molti ahufi, che fi faceuàno 
in più luoghi' fa hot te di barale , é di Pafquà. 
Riformò i Bteuiarij , Méffali,& Offici/ della via 
donna» "Concedendo Indulgenza chi recira Edi- 
fìcio : fece farcii Catechifmo peti Curati , do- 
ve fi cqnHènè tutto quello V che fpetta alla vera 
T)ot t r i nf aC h fi Tf i a ni , in lingua' latina elegantif- 
fimà , c per feruitio delle nationi lo r fece tradur- 
le in Italiano, Francefe, Tedefco, & Pollaccò. i 
Prohibi il paleggiare » e rrattari negotij per le t 
'Chiefe, & ordinò» che i poveri non mendicatfero^h 
'per quelle, mà fene-ttaflero alle porte. Aimuttò Ni 
'tu fiele indulgenze conce (Fe con quello, eh a pa- 
’gà'lero vn tal dinaro alla tal Ghicfa ^perche da- 
lia fcandalo àgli Hererici . Fauori grandini ma 1 - 
TmenteTOtficio deila Tanta Inquifitione tribuna- 
le tanto nt cellario, per mantenere la purità del- 
la Fede , e lo dabili con v sa riemenda Bolla , cori- 


fe* 


ti 
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„ Pontefice Pio V. jj 

I , Wmpo di Sede Vacante, arie prigioni dò! Santo 
i- 'Officia. Fabricòtviciiioi siti Pietro UT* tizzi» 
n perle prigioni della Santa rhq’u ili 1 1 one; mul r ó f for 
li .P\& ficure. Confermo /.& iggrandi'le Compaq 

n £ nl édel fantilUmo R >fa--io , e del gloro'o noma' 
!• di Dio, dellcquali era molto dinoto. Fauofi àf- 
. fatte : Religioni , con impilili mi Priiiilegeu & éf- 
>• Tendoni 5 fece molte Bolle hlccfTarie perla clau* 
fura delie Monache ; ‘vieto alle Donne focrepe? 

,o na di fcommunica, che non entra (fero ne’Coni* 
i, peliti de Frati di qual fi voglia Ordine . Ordinò* 

! c}\e npn fi potè ffe nòalien afe-i Fendi., & hepi della 
; Chiefa , & quella òrdinatione la confermò eoa 
vna Bolla' gidrara da rifttrj Cardina'i, Se' quati- 
,j do ^no è fatto Cardinale, giujr^n di nò cercar mai 
f. fafiblurione da quello giuramento, & efiendo 
r . (ateo “Papa di non, alterar detta ^Bolla . Per 
)t ofieruani^ dellaqualedl Ducato di Ferrara, eri t 
| { ternato Torto il gouerno iella Chiefa , il'qnaleaf 
/ficuro npn farebbe y- mito . Liberò lo S rato del- 
jla -0)iefa con l’aiuto de confinanti, cioè del Ri 
,, Cattolico, & del gran Duca di Fofcana, da fuor* 

, ufciti , Se banditi f ,cb^moltol*inf«fiaiiano. Covn- 
, tpa.ndo ; à i Medici; che pafTati tre giorni ^notivi- 
. Grafferò più gli inferjni , fc effettualmente no*, 

„ fi fo fiero cbiifcfia.ti » c che nel principio della \nfi- 
j tft s ne auifalfero Tamalarp . Fece fare In Ro* 

, ina il Serraglio de gli Hebrei, volgarmente detta; 
fife Ghetto, ordinandolo ancone gli altri luoghi , 

. dpuc volcua, che §Ji HebrciYraiT</ro tutti in-fieme* 

1 4 f> 4 Vfo 
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nptfe ìi ferra Aero, & gli cacciò tutti dalla j 
S arodella Chiefa , eccettoda Roma , & Ancona; 
li perche haueflero òccalìone di conuertirlì alia 
Fede qui per caufa delle mercantiedi Lc.uantes 
con efprefln Ordine in tutta la C hnftianità , che 
Viuh Chriftianopoteflèferuire gliHebreime me- 


ro entrare nelle loro cafe. £ con quelli, & molti 
airi i f al u rari Ordini , procuro !*■ Ritorni* di tutta 
la Religione ChrifUana r . ;1 


[> ,» K I 




Come fife Uetdlt verfio » l’fiognofi di 
quell fi •togli* «nditione* * 

^ ^ A • 
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E L principio dd fuo Pontificato $ 

( cotne s*è détto di fopra ) fidimo^ 
(irò PIO molto liberale, contra 
fpertarione di rutti a ma molto più ; 
nel progreflò .* Inipércioche foùueniuai Car- 
dinali potieri con le Tue entrate , e gli pro- 
tìédeua d’ornamenti conùeóienri allo Statolo- 
ro, & à nitri quelli , -che s-àtfaticauano pct 
fi ruiciodella Santa thiefà 3 oltre gli fiipendij or r I 

A 


dfnarij » Faecua loro larghi dohatiui . Soccorre, 
ila ai Vefeoui poderi, à quelli , chVrano peróc ( 
caftoue della Santa Fed* cact iati dalle loro Chie^ 


fi: j \à que lli > che non hatfetiano il modo di pagar 
h Bdle /conforme alla tafla, gliene fa ceuadoiW 

r. \l(ìiiUfL 
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itìftrkiii péifonàlmènte gli Hofpiràli, & infermi '• 
egli jconfofàua Àli’Ho (pitale di S. Spirito v'cÌ0S» 
nò Tcntimilfa feudi . ÀI Seminino Romano * lite 
diede fei milla. Softéntatia i poueri Mon#ff.ettj 
con elcmofìùc . A ggiunfe quattro milla feudi al* 
la Compagniàdt^Annunciaca per maritar don- 
zelle • Haueua iri vn hbretroriotato tutti i poùé» 
Hvérgognò/iv che non poceuaab da^ la dote alla 
■figliuole , & egli con ielem ofi né, gli foccorré* 


1 


ua . Accrebbe il luogo de'Cattecuméni , di ha- 
bitat fon e, e di entrate .* attefo che ài tem^o fub* 
s'aumentò tanto il numero » thè le (lana: vecchie 


1 


inon 
ficato 


gli caniuano. Il primo anno del fiio; Ponri- 
:o, nel méfe d^Àglotjio venne Vti’inflniTo'd’m- 

* W • t f I | : . ■■ 


fermiti graui >$c pericolofe , che ti diffufe quali 
per rutta Roma » particolarmente ne’pdUeri, Se 
j artigiani ; di modo che erano circa quattro milfa 
»• famiglie, tutte ne’letti inferme : ciò intefo da Piò* 
mandò vna- gran quantità dè denari da diftrt- 
ij buireàtutti , per fouitenirt àilorò Èifpgnl : ade- 
guò due ledici > che ne haueflero cura. FtceSo- 
prain tendente 'di quefta opera di tanta pietà* U 
Cardinale Gambata, con dodeci Principali pellai 
Città» che hauerterò cura , ch’e/o(f: loro ptouè- 
duto . Aflégnò loro Beccarie >Hofìerie, & Spe- 
“ciarie, doue potette ropigliai viiiafcde,& medica- 
menti neccflàrij: fct prouiddediperfone caricati- 
li* , chefacédcroàlorò feruitù * & di Sacerdoti • 
che gl.iviiitafTerò, £ co n fola (Ter tì, & Hau. itero cu- 
ra delle anime loro, ^cuòche ì poùsti haueife- 

■ r> 

r~j» . ai -Jh 
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tx> coturno pane. il primo air i o.dcj fuo Fotv 
tificato, che tù grandirtìma careftia,, fece con- 
durrea Rama, .di Sicilia, «di Frància, a fpefc del r 

^ m Ar'ì Cr\ Hrvt f /\ .‘t- & V* • • 
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jM Camera formento per cento mila feudi, e volle 
jfhe foue venderò a! popolo per minor prezzo di 
quello, chelccolUua. E dolendoli il Teforiere* 
^con dire.» ebe v i era danno della Camera che fi 

j>oreuagiufUmence vendere a maggior prezzo, 
.con.guadagno grande (come perlopiù fogliono 
'.gare quelli Mimitri de’P ienclpi, i quali hannò 
j>m caro,porrar nel reforo.qualche migliara de 
,fcudi,cne la falute de Popoli.non penetrand,o,che 

rlpl Dr^nrino ‘«-.fi»!.-! *S 


il 
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^mqrcuou,^ non amaj delle loro tacnlta ; Pio 
jc locacciod auanci dicendogli .*ch *era maggior 
yrilitd,& contento à tu Prencipe dare al Popolò 
.quello, che gli fà bifogno, che hauer le caffè pieni? 
.d’oro, con crudeltà verfo i Ppiieri. Er che crac q- 
.<* indegna in Vn i?rencipe , & molto piu nella perì, 
.fona del Papa, pigliare, & cercare le occafioni di 
■far mercanrit per guadagno.Céto fchiaui de Tur 
chi , ch’érano dati diec’anni , in quella cruda fer- 
unù, poiché furono liberati' andarono a Roma 
tutti {tracciati , e molici maf condotti , i quali fu- 
rono ricevutiti da Pio coti ogni -humanità , e vefti- 
. ri, e con mólti demi mandati alle proprie cafe. Vola- 
le che i condannati nelle fuelGaléè.da vinticinque 
•uni adietro tóff-ro liberati Se che rilafciaffero 

.tutti gucllijshs 


dnantehcc ho v# c*P 

loro condanna • Et efiotcó anco gli a Irri Preti ci- 
àjotfRQfnfy Jent ua appri flb decalcai- 
ni fachettidi denari , chedonauai poùeri, fecon- 
do che fé* gft taprefefiraua Poccaflòne . E per 
grandezza della ina benignità verfoi poueri. M* 
*$àle£itoìiàrrare vfìà telcbre vinone adempirà in 
ritti . Vn BartholorhcoBólognettoGcnriihuorpo 
J Bolognéfe venne iri'^gran pouerta , do’iearico di 
^ftì^gh^daiPnaH^/feduè figliuoli , huomo molto 
* dinotò . r 'E vergando fi in tanta miferia , non fa- 
^pendòcomdpòr&rdarricapito à quelle fue figli- 
voV> raccón^ndollè alla tutella della B* Vergine, 
"'aceioche ro i- andaflferoà male. V n'a ro re hcb- 
:, 6e quefià v^ifÌQiie i Crii apparite >Ia Madonna di- 
' cenciósi i - Bàr'f hólorrieò , nd.vti 'perdi r d ‘animo. 



qtìan< 

* co j il quafètalWba fi-fertiioi di lui,condfcendóIo 
'huomo da mò'fo 1 , e lo fouiieniua conforme J$ic 
: fucforze . Da Ordinale a ico gli daua qualche 
‘ aiutò. Ma fiaccò Papa maritò tutte ‘fé fue figlilo- 
IHionoràta nenrb , diede moglie ben ricca advho 
1 ftibi' fi gfij »d rtflWdlò fède iuo Cameriere » e re- 
Tilò verificata la vifìouc. 
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Come fojji lontano dal vitto delt&f as- 
tuta. Cap. Xjftì. . 1 


<>*-> 



R A raItrecofe*fkechiedeua ilRèDa~ 
uid i Dio . vnafegnaìata era .che lo li- 
beralT^dalvitio^^y'Auaritia, la qua- 
le come dice San Paolo* è la radice di 


tutti i mali* e perciò dice.ua* J rietina cor meu^n 
Deus in teftintonia tua, K &non inauaritiam In tal 
maniera procurò Pio » di tener lontano da fé i|/u- 
detto ?itioi pofaache >ne;da Frate * ne da Cardi- 
nale > ne meno da Papa > ffi. piai tenace del 
denaro. Eflendo Priore del Contralto di Vige- 
vano* il Governatore di Milanolo elefleperfuo 
Confeflfore»& in quqfta oqcaiìopc lì dimoftrò 
lontano dalFAijaritia^coQie dicemmo nel primo 
capo di quell ’opera. Èt che anco da Cardinale » 
come ne Rade moltolontano , fix veduto nel quar- 
to capo* narrando le larghe elemp/ine , cheface- 
va* Jedegne prouifioni, chefeqe alla Tua Chicfa 
del MondouLèdel Conuento, che v pi euafabricar 
alBofcopcr la Tua Religione. Di modo che que- 
lla peRe* che tiene ammorbato il mondo tutto» 
conformeal detto di Geremia. Cap.tf. A jtff- 
Ticrcvfque ad maiorem , omnes avariti * Studenti à 
Propheta i vfqucad Sacerdetem * cunEli faciunt do* 
lum , non infettò mai la mente fua* e da quello» 
che di lui Gabbiamo detto, nellicap’j. é duode- 
cimo 
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Pontefice Pio V; ft 

! rimo fi può eh taramencc vedere > che non c fiato 
j, maro da Papa, e meglio fi vedrà da quello* che 
diremo in quedo capitolo. Dopò che fu con* 
chiufala Lega, douendofifarla guerra contri il 
; Turco* della quale fi dirà a baffo , haueaPio gran 
f' bifogno de denari» efTendo vuoto l’brario per i 
i* fixcorfidarialla Francia, Aulì ria. & Germanie m 
y contri l’impeto de gli Heretici , non mancarono 
^ però perfonei che trouauar.o inuentioni > per con* 
w gregar denari : e fri f altre gli fu propofto , che fa 
^ concedeua il regrclfo i i beneficij Ecclefiadici, 
\ haucrebbe cauato più d’vn millione d’oro, e di 
h già gli erano dati prefenrarì molti memoriali. 

' Erano quelli regredì certe facoltà conce ife ad 
vn beneficiare di lafciar il fuo beneficio , a chi gli 
® piaceua>& anco i Vefcouari: di modo che dan- 
ò doli quelli regredì andauano i beneficij per fuc- 
) celli one come Taltre herediri , e gli ignoranti, 8c 
» indegni gli polfpdeuano» & i meriteuoli n’eran# 
7 priui ; & quello, che deue edere in podeftàdcl Pa- 
■ pa, per riconofcere i degni , e coloro ,che fi fon# 

1 faticati per la Chiefa aeranoinma odi per fon e 
totalmente inette yp perciò il Sacro Concilio di 
Trento vùròturti quedi regredì » ar co nelle per* 
fone de* Cardinali ; per quello dunque non vi voi* 
lt confentirc, màdidi: G uardami ri mio Signor e* 
L che fiotto Tpecie di pierà, facedl mai tale inde- 
\ gnità .• oltre che è actod’Auaritia, e Contrale lag* 
V gi; e di più fi legano le mani al Pontefice » che non 
può conferire i benefici; , a chi fi dcouò • e gitc$ 
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tuf ti quéi iTìCfTiò fiali 1 opra il ruoco . IH* oft fèlli 
alcuni altri fùpropoflb vnò-i .clVèfótro il fuo pré* 
decéflore haueua farro viY*hòmicidio i e pn-ci# 


J 


i 


tcnCc noi oiic cuti »cn tire aqucini , wiumu, 
che laGiuititia haucfifeil fuo luogo , dicendo ché 
»el punire i iftlitrhnon fi delie hauer riguardo al- 
le ricchezze, nfid a quello che ricerca la legge, 
perche le le pene fì paga Aero con i denari* fareb- 
bt laleggc loloconrra i poufcri , e Ixifcre ricco fa^ 
xebbe oecalìone d*énére facinorófo . Di p'Hi al- 
cuni Prenci pi Spagli tfolj cercaiiano vna difpcnia 
n^arrifuon ìa U > c c n offe rt a d i pagare a 1 Papa q u i fi- 
deci mila fciuli ; Pio fece veder, e'*nl< il cafo fe 
jeradiTpenf^biIié,erróiiànd'o che fi pdt e uarròn ra- 
dere, liberamente gli difpènià,* ne’ Volle i denari 
V^bint e dicendo il Darario, che guittamente 
conforme àììt léggi fi poteuano pigliare : ^io gli 
^dduffvl e parole del Conciliò Trénro. Raro', 
gx ,caU fa £ra ttJ y SeJf Ì4 , de refàrhrmatrsap.i* 
V n’altro^ait/che propolea Piò vifiiiuefitiórifev di 
Jrou ar ciena r i fèh.z a danno de ì popoli ( comé cf- 
fo diceua , ) non folo non fu vdirò ,*ma di pu\ t ù 
fcaicciatoda Roma; giudicando 1! Papa efftrirA- 
xcllìbile , c)ie fi’ facciano offa trioni lenza danno 
deM'udditi^^oiì adunque lì dimoilrò P?o molto 
Sfornano d.aTTA uaritia , il che ancóra fidhitfcò'più 

« J „ L avo f-rlit n A irr .*FKp n^ll 
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■riffa, fc particolarmente nella perfona de'Prencì* 
pi /& in quelli che goueinano la Republica» 


h 


Dell* A4dgnificenz* \ che dimnflrb' neBè 
I fdbriche . C*p: XI III. 



\ 


LEVA dir P I O ad alcuni , che li , 
AtN perfuàdeuano, ifar fabriebe pei Ra- 
ma, che fono eterne memorie, chi! 
Pontefice , non con fabrichcdi.pictr#» 
mi di virtuofe nperationi, delie iafeiàr mè- 
mori e doppò di fc , & in quefto: modo aggran- 
dire la Republica.- fece però molti, edificij» éf. 
prima, molte fabrichenella Cittì* e fuori, nòli 
•per pompa, e per vano faflo del Mondo .mipeir 
leruitiodi Dio, c commodo publico, ne’qualifi 
fcuopre la fua magnificenza. Diede fjnealfon- 
ttiofofofficatodi S, Giouanni Lat.er.ano,rantian- 
ni auanti cominciato . Aiutò affai la fabric* cft 
San Pietro, Il Palazzo Vaticano da lui fùàpcreì- 
feiutodi molte ftanze neccenarie . Fecefabricap 
vnaCbiefaper gli Suizzeri della guardia. Fabri- 
cò dalle fondamenta il Monaftero di S. Domini» 
Codi Magnanapoliì Monte Cauallo, per le Mo- 
nache di S/Sjfto , non potendoli per la maligniti 
dell’aria habirar quel luogo, da loto poflediira* 
fino al trmpo di S. Domenico. Molti altri Mi- 
rali erij di Monache furono da Pio rift aurati# 
«tììcutaa.àfnc 1 1ì>’C>^bj»«; fuo fùfattofl 
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Pilaxzodel Santo Officio, 'vicino -«Sin Picrro* 
focato Coni uone entrate » &orna/odi molli pri- 
vilegi . Fece accommodare i condotti dell’acqua 
di Salone. Conduce l’acqua /Vagine in Roma 
con grandini nu allegrczaa de! popolo. Formla 
fèrcificationé di Borgo.- Rifece Vtt Belluardomal 
fondaco, & parte cafcato predo CafleFSanc An- 
gelo . Edificòrorrià Traiano, e per curr* i lafpiag- 
cia contrai Corfali*c Turchi . Fornfi. p Ancona 
Salta parte di Terra, & edificò il Riudhuo vdr (u il 
Xiarc: nel gran pericolodel' Turco.che gli lòpra- 
«ara^fllncoGoucrnaroreil Sig. Coire Gualco 
■AK-ffandrìno eletto da Pio, e fattolo Comminano 
Generile di tutte le fortezae di S. Chiefa » come 

néll’Hifior .de Vcfcoui dice il Do't. & Poeta Rcg. 
Anr. Mar.SpePa . Fornì la fortificai ione di Cic -aj 
Vecchia . ‘Eri fll in Pauia vn Colleggio per còrno- 
dna della foa patria, e de! Còtado d’AlclTandria, 
douei poueri poteflfero andare allo Studio . con 
entrate abbondanti, per mantenere ventiquat- 
tro Scolari Collegiata che fi chiama Collegio ic 
Ghifilièri» del q-uale hora fono padroni gli Itlu- 
ftri Signori , Monfignor Sbiastumo Vefcouo 
iliSctombòli , il Signor Don A m roNio Fratelli, 
’&il Sig* piò loro Nipóte de Ghifilièri > go- 
vernato dal S»g DonAnnibale Muccagatta,Vtgi- 
Tàriflìmo prefetto, perlobuongouerno de quali, 
efiendofi aumentate Pentrate , fi è ancora accre- 
sciuto il numerode Sco T ari Colleggiati, fino alla 

i “fortuna di trentafei • Allato* Patria Bo co per 

v . •' . - : • orna- 
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Pontefice Pio V* 

omaméto fuó è bene figo dell'an ime » fabricòvA 
fontiiofoConuentoper li fuoi Frati della P^otiifU 
eia di Lombardia , dcli’oidine di S. Dominicoyjl 
quale è comevn Seminano della Religione /dà* 
i;efi viueviraofieruànreVcQÀ vn Nouiciatodivc- 
i ti Nouitijjdoue fi leggono lecrioni dì Lpgfca^ qi 
FiJofophia» & due di Theòlogia, c di continuo; fi 
predica, & fiafcoltano leConfiifiqni» per falufc 
de Fedeli, che la concorrono .* do u e fi celebrariò -I 
Diurni Offici di notte Vedi giorno coli Mitili 
grande : di douc fono già Tfciti tanti Padri rfi 
i valore, e nelle Icttcr^V'S^b bontà divifa^’iSji 
t diede titolo di Santa Croce , e de tutti i Santi,* 
nella Fella della Croce di Maggio fi fi folcirti* 

. ta gràndini ma , & vi co n corrono tur: i qliei corfw 
i uicini , con Indulgenza Plenaria Perpetua i anco 
. per il giorno de 'Santi- Con entrare da manrejj* 

, nerfi fiio i fetranra , oucro ottanta Frati /tóme ; 
pur mantiene, anzi talvolta fono fiati virinoci 

StL. i.-4 fi i O ‘i Jy 0 iìlli tJ.I •< . : : _ I ì 'li w 


. cento* Dono mandò patimenti precioiL per J* 
: Sagriftia , Calici d'oro , & altri vafi fiacri di gran 
. prezzo, Candelieri, Crocile Crocififlì d'Argcn- 
» to , quadri grandi , c piccoli fatti per mano di 
t .fccellentitfimi Pittori, &in fiomma, quali tutte 
, quelle cole , che gli erano donatéy Piò tìlandÒ a 
. quello fino Con uento . Donò Libii del* Ghor^ 
diuiCi in pezzi, fatti dayalcndfl^mo hùómfe 
. con miniature attificiofiilfimc , di beiliflìmo ca- 
j rattere , legaci con molta Induftrìa, in vacchette 
Voile anco arricchir quella fua Oh rèla 
' \ " " " r ‘ £ eoa 
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», ' fiata repella, ‘che gli babbi fatto daq- 

.Ti PP • Anzi vn’Anno A c credo fotte d 4 1 590. vanite 

\ If 5 WP?fi*iSW> rfejnepd^ ta,n^ grattai* 

ì& ^ 4 ? T*^ a 'j^a : g ra ^ .Y 1 9 ? n a ^ ì $ 9/9? 

Uf* fiotta Ca il cjiaccjq .*. ;pqq J^c ingolli 

^ micra ^°Pf a 1 tctti > ; e0endQ più jgrqtta 
c , ‘S no : P a ^° qpellanuuola fo pr a ; ( 'B.ofcjcra c^u: caf- 
le ^ ar f ? n r ° rancida 

-ót T crfuqr;^d^qfcfi 9 ^ WWW 

“■ Itimelo 2 Tnmfìarr in I 1 ’- 1 . 


foì è r. H-W‘ 5 r 

É lj >f»fc AdijqM^jc [j ; porrano in Proc^ìpn^ j^rcre 

h & iorn À> & qua(ì fcrnpre il fecondo . g tarpo* 

legno e indente dj tali catione / & il terzo afconv 

m W^atp i! tempo , cqwfoxartc i.qwdlp'* fJ^efi-ddìj 

| jr , -. cra • : Et cjudic ^ofc > jo> c R$. feri uq :qu c/la-hi (baj 

ria » np ( po{fo ilare iìcura.relftnopc , ,hauend.o p.i? 

? È^Utol’iiabpo della Santa, Religione in cfuqj.Con- 

:; j Cn: l ° 0?Iatìtf 'principia J dppe irti fqqq^^^Q 

» WfNrtJim,- d*l*f rf&fefia;, f^Ì 

ir 1 J ncOiO^«b»& PttCa-c Vip «lutto pitici dicipt^q 

j ari ni , & hè Veduta quanto riferifeo ; & di nudici 

£ iiPHAftu-k^A-r C-A- pVn' .n .^b:^ 


u ; quali fono ilari Priori inq u c 1 Cpn 11* nt o v . fé 
^icro vita j ;&■* la. p ottono fare tutti q^JJ^ .c^iji 
\X iì V po 


et Vita del Heatiflimo 

do gouernato quel Cornicino ; MafltmamenM ij 
«Tflfaftrife Siff.'Fra Deodato Gentile Vefcouo di . , 
Carena i hora Nmniodi fua Santità in Napoli, i 
il Molto Rctier. Padre MaeftroFra Lùdouico 
Gentile , 5 Vicario dell ’ Hluftrif». Sign. Cardinal 


jh 


■Borgheft l%él Regno di Napoli , poiché l'vno , t 
l’alrróefllndo Priori in quel Conuénto, ham'avè* 

'Li v ~ 


dutó q'iiéfti felibri . Aggiungerò anco à fjuefte 
tofr,che quando Pio £-ce dar principio a que- ;■ 
«a fabrica , gii fin detto £«he farebbe flato me. 
elio fi ria nella Città d AtefTandria , perche faf-t, 
fciicandofi quel Conucnro in quella Campagna, j 
e (Tendo lórano circa mezomiglio dal Cartello d^t 
Bofco, e poco più da vn'altro detto il Ftugarolo, 
Baierebbe potuto efler «minato in tempo dii, 
su erre, olierò da ladroni depredato • Dicono, ti 

therifpbfe pio : lo vogliamo là alta noftra Patria , 5: 
efapiamo, che vi fono tutti quelli pericoli ; mi : 

vi màndaremo feldati tali, che lo difenderanno^ 
volendo intendere quefle fante Reliquie, che^tj^ 
effètto lo cuftodifeono . Mie parfo bene far qoc- . 
fta diareflione ; perhonoredi qtieiGloriofi santw 
cheli ha ino'il £egno delle Reliquie., & grane 
Piodòtti’. ore diede . Nell* Chiefa vi e vna bel- „ 
ItfSnhafepoìturadi Pio, di Marmi, Pietre , e Co- „ 
fanne di eràndtflimo prezzo .Copta tutta la Ma- , 
china vna (tatua di San Michele .molto artificio- , 
fa.nd mezola Refurrettione del Signore .opera, ; 
Eccelleirtiffima,& Pio inginocchiato auanti quel- ,, 

fa , col manto canato da quella Pietradibell ai- t 

; ; “i ' IR* 
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Pontefice Pio Vv? 

'ni ma farmi j .eoa hi^afcritr». 5P*^fc> *" ? u * 

H irradi Parsone. 

’i famiha Ghiileriorum oriunda! , Ord:nemPrUi- 
5 , 4 rtr*w prifejptt'ditm morta vntut'fdts^fuv 
j rectiimspr* odila habeits, à die/tfumptittntj/«* » 
adaoicsm èdpoSiolatm , Monumentum ifiad eri ot 
; mandauit 'ipro cadavere fvo riponendo, aitando De 

[l vini Clemènti * v’fvm fvsnt tpfvnt ab. hoc Sacvlo 

t neavameripcrc. Era l’intentione fua , eh l! fu® 

:• 'corpo foffe fepolto nella Chiefa fudettam quella 

i. fepoltura. Anzi che haueua penfiero difìnirei 
i fuoi giorni al Bofco, nel connen:o dalul fabri- 
t cato.Sc hó fehtito dire da alcuni del Bofco ; che 
h tratrauano famigliarmente co’i Papa > cheipiu 
li volte haueua lorodetto, che Tintentio,nefua era 
didare ancora vna rotta al Turco .e.vqleuadopo 
! cedere al Papato, & andartene al fuoconuento 
ì del Bofco, doue con quiete voleua finir i Tuoi g>ot- 
,, nj co ’l Signore dell’anima fua, & è facil cofa ere- 
i dcrciuefto , Bante la bontà fua , & per Pegno ha- 
ueua fatto fabricare nel conuento 
nelle qu^li alloggiò il cardinale Aleflà idrino 
due volte, che fìial Bofcodel ij 8 ». cdel »JP«. 

le quali hora fono mutare in altra forma per 
commodo del conuento . Non vi fi è por ato u 
fuocorp© .elTendo dato traviatalo da Papa Siilo 
Quinto nella Chiefa di S. Maria Magg ori;; come 
fi dirà . Vi i però Torto d'rn piede di P I O , eh il 
Sie. Giuftiniano Orlino da Foligno , che fcl.o 
caincrier fccreto , ottenne da Siilo Quintc^naa- c 

j ~ ~ i' JjJ ciò 


<7o ViYàdclBcatìflim'ò 

do fii fatti la trauflationc del corpo di Pio; e 1<i 
pòlc in vna fca.^cfa di pioùibo, & q uè/la in vna 
ca (festina (ii Cipreflò, & per auteYi^ìcIVezza,' ne 


citila camera ,CamillorBotghefe, ch'af prefenté 
e Papa Pàolo Quinto ; nel qtii)e fi Fede' il Aidéc- 
foSign. Giùftmiano della Sciiti di quelPoflo di < 
Pio . & pertflfer fragile peccatore . fi reputò in. : 
degno di tenerlo approdo di fe, perciò lo confeàj 
gno aH’Ihuftrifs. Signor Cardinale Aleifandrino ; 
eh* le portarti al Bofto, per metterlo Bella Tua 
fepòliura. ‘il quale cflindo andato al Bofeo , Io 
prefenrò ahi Padri, co‘I fuo inl^ru rilento auren-, 
tico, fra quali era anch’iò , che alHiora era Lettor 
priihodef Conuento * e fii riceuutà quella degna 
Reliquia cfatutti con molta confolationc) e ripo- 
sa per afi'hora conlecofe più pretiofe del Con^ 
nento, & io efTcrtdo là Priore , con occafionc dlV 
mostrarla a qualche Perfonaggio , che veniua i 
vederi! Conuento, l'hò hauuca p ù volre nelle ma- 
ni; cnefraprir quella fcat croia» li èfentitavnagra 
didima fragranza, la quale non è naturale, nc 
ir» tuo può e Iter e* artificiale, c (fendo I‘ofib inuol- 
in vii poco d’or melino roflo , nella pud a'» cpU-ì 
rà fcattdla di piombo, la onde bifognadlre , che 
fia odóre di Sancita. Et fi fi r a ogni cofa potà- 
bile;, acciòchc la Sannrà di Nofiro Signore dia 
licenza ,che fipotfi metter con Paltrf Reliquie , c 
fargli I debili honori. Et quel CoUìÌ&W l mtsn 




Ponce 


' ' . c rtìnteff« ! ?foW ' jf 

M L %?f° > tra £4 bri eh e , & ornamentila fotnma di 
trecento milla feudi., l’ha fatto di quello , c lìf a* 
uanzato dalla, bocca Tua» noo hauendei 
fpefe , che ordiriariarncVefogliono fare i 

5 ei , p*r la fua perfona ; e di donar io* 
a diuerfi Signori , c.Prencipi . E fi di ce , \ 
habbia fatto /opra quefiq particolare vna a 
chiaracione, per lcuar.J’occafipneà 
che hi facto fpefe firauaganti per la fua- Religiosa 
ne; Si* bene quando anco.rjiaucfie faw* frotte 
bero facce perda Chiefa > della quale è membro,, 
la Sanva Religione ., Fece anco rillamparc tucce> 
JcoperediSan Tornato ♦ e di San Bonauentu^a *! 
con bel carattere , e buona correr tioiic :f : E, finale 
menrc fi è dimoftrato talmente liberale , chete 
fpefe ftraordinarie da lui fatte à bcqeficip 4éjr 
Chriftianefimo nel tfhipo del fuo Pontificato 
aCccndono alla fomma di due milliopidforo . 
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vita del .bcatmimo 
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p eBa gratitudine f*a verjò ifuoi ientfat* 
j toriyt dilla S. (^hifjd. fap.Xlf. 


*4 v ' *•# •%« 

ON Colo fi è dìmofhatopietofo PIO 
là verfoi Potieri » 6^ Magnifico nelle 
* Fabriche » come habbiamo detto» con- 
]e quali hà ornata la Città di R o m a» 
éc altri luoghi della. Religióne Chrifliana > con 

_ t t ' J 1 — ^ J n m A Tlin. 



che ha dimolbata la grandezza dell'animo fuo; 


ma anco dimoftrandofi grato , verfo ciafeuno; 
che gli ha fatto fcróftio /mentre era femplice 
Frate , Inquifitore Cardinale, & anco Papa. 
Raccordandofi del beneficio » commendando* 
e ritigratiando il Benefattore » & infieme eoa 
la remuneratione » fecondo la qualità delle per- 
fette. Onde diceua » nón conofcer virtù mag- 
giore dell 'animo graio là quale non folo fta- 
fcililfe le forze de Regni-, ma anco domenica le 
più fiere, e Barbare genri stirandole con ifiret- 
to legarne , & amorofo . E qualunque gli fece 
fcruicio » riceud rimunerationc tale > che reftò 
marauigharo di tanta gracia . E fc il Benefat- 
tore era morto , cercaua di rimunejare i Tuoi 
figliuoli, & heredi • Sarebbe troppo) e quali im- 
ponìbile narrar tutti i Tuoi atti di gratitudine. 
Ma voglio per confermatione di quanto fi è 
detto , al prefente narrarne alcuni . Ritornane 
do Pio da San Giouauni Lacerano > quando pi- 
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| girò il ro^cflfo di quella Chiefa , accompagnato, 
J come fi fuole in fimi! peculio ne , paflaudo per vna 
Àrada^ vide fra tan^a moltitudine di gente» Fran- 
<;efco Baftonc. huomo principale del Bofco, efac- 
rafermarla Letica, fe Io fece chiamar auanti» e 
) (alutollo con grandiffimo affetto, e raccordeuo- 
c le de* molti feruitij , da lui riceuuti, mcntr'er* 
n Frate , con fua grande merauiglia, & Negrezza 
b inficine ; conofcendolo huomo di valore , lo fece 
b Cartellano di Sant'Angelo, e due figliuoli, c’ha* 
i j ueua , finalmente honorando , pofciachc l’vno di 
i. lorodetto Guglielmo (che fìi poi VcfcouodiPa* 
c via, e mori Nuntioin Napoli) fece Rcferenda- 
* xiodeirvna, e l’altra Signatura, e l'altro detto 
ir Alhertofece Caualliero , e Capitano d'vna com* 
i pagniadc caualli leggieri, dandogli vna proni- 
f* pore per moglie: e quelli dopò la morte del Pa* 
I*. dreftì poi ancora cartellano di Sant'Angelo» 
v Vn’al tra volta, pacando per la piazza di s.pie* 
!( tro. in quellagran calca di gente, vidde vn con* 
({ t ad ino, che federi anni auanri , quando fuggì da 
; Bergamo , per ifchii are finfidie de fautori del 
l Vefcouo inquifito, che lo voleuano arrazzare» 
come vè detto nel terzo capo, l'haueua alloggia* 
i tonella fua pouera cafetra tra Bergamo »& Cre- 
i mona, &lo fece domandar in Palazzo, e non fi 
raccordando più il Contadino di quel fatto , nc 
i* fipendochi (offe- il Papa ,. finti dirli dal Pantefi- 
r cc: Noi fiamo quel Fr tc di San Domifiico ; che 



veltri, onde pèf tal rcrtrffe'i;c^ffìiWtóÌe- 


1 


nèflìmo , 'intendendo da -vof, c’hanete due fi* 
gliuofe dà maritò , vogliamo 1 hdnbraùmente ma*-* 
rifarle c perciò gHdoiiò m il/e Tcudf f da far lòri? 
làdote, lametà pcrvna , e cinquecento ptrTcf- 

■iftqr* r.i^ orsAtì/x ^ n : ‘ 


nftìqfuoPBqpo c" h ebbe fórma to ij prò ceffo in 
Bergamo contra il Vefcòuo, dù tirando dì quaf- : 
che finirti# , adì curò le fcritfu re nelle mani dVn 
Padre Frat’Aurelio Frahcifcanò.FaccndofiCani- 
cològenerale di Sàn Francefco in Roma, al tem- 
po fuo >proceifiona!mente andarono turti i Padri 
dbacciari piedi ài Papa , tra quali era il fudetto 
F/Aurelio, ilqualò fiibitoftì riconósciuto dal Pa* 
pfc> e fattogli per a II bora fegno di a nvo-ci olezza , 
cdoppofeìofcce venir auanti, loCrcò Vefcouo 
di Veletri, mofìrandofi grato del feruitio fatto 
infieriamo per la Santa Fede. Vio ancora del 
Xagodi Como, di vn Cartello det:o Mandello, 
crtèndo giouanetto, ftana per fcruitore con vn 
GcntilhuomoMilanefe, ecaualcanco vn giorno 
con il fuo Padrone, verfo Soncino , & rertato vn 
pòro dietro , ttouòvn penero Frate ì piedi, cori 
Jcfùe racchette in ifpalla , e perche faceua gran 
caldo , moffofi i^compaifionèidirtcal Padre, (éc 
quelli era Fra Michele ) che gir dafl*e le fache * 
che le h alierebbe portate fopr a il fuo cauallo , 
Schauutole, lepórtòpcr ‘molte miglia > c di più 
«rtiuati à vn fiume > non hauendo denari, pagò 
per lui la barca, enei partirfi poi; il Frate volle 
iapct il fuo nomcv li quale dopò molti anni fac* 
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^pqtcfifC PióV. . 7 y 

to Papi , benché il feruido forte flato picciolo , 
nop efFendofenc dimenticato ,fece chiamar il fu>- 
detto a Romane gli dipde vn'Officio * che rende- 
j^a circa ducpntp feudi Fanno * e rutto queflo nar- 
ro 1 jfleflo gioitane nel Nouiriato del Conuentp 
delB.o fco, ertl*ndo venuto a vifltar vn Nouitio da 
/Randello, al che io mirrouai prefente, e perche 
conofco la per fona degna di molta fede , mi è pa- 
nico bene narrar quiui queflo fatto. Aggiungere- 
modipiii, ciò cheauenneal Conte GÌo;GiroIa- 
nd° Albano, che gli diede aiuto» nelle caufe del 
Santo Ofhcio in Bergamo, comesi dettai che 
hauendclo conofciuto molto ornato di lettere, c 
di prudenza y e zelante della Santa Inquifldone » 
lo domando a Roma » & ancor cht haueife hauu- 
CO moglie t) c Figliuoli, lo fece Cardinale . Noè. 
®fcnoriadi Pontefice, c'habbi rimunerato ifuoi 
i < P r V* come fece pio , conforme al tempo'® 
che 1 haueuano feruito,& alla conditione delle 
per fone , gli riconobbe , con benefìeij grandi » c 
quando faceua loro qualche grada , diceua le pa- 
tolledel Signore . y vS cinqui ptrmunfifiis mtcZ 
in tentAtionivus wetx . A fuoi Corteggi poi,ol- 
t re le ma ncie larghe. , che gli daua al Natale ; & 
alla Fefladi S* «pio; Fardi) a, gli aflegraua anco 
buoniflì me entrate, e. diceua , che vn Papà , che (i 
trpua ferulro feddment# , drue trattar in ma. ne- 
ra ifuoi Seruucri , che non fianpupcdlìxari àlee- * 

« .& cfle pdpgli di- 

cioftuii^croppo libfialf rnCoi Scruicori.atche^ 

/.vi- nc.>v, 
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•j6 Vita del Beatiflìmo 

ne haucrebbehauuto pmoiafìmo, chc.lode ; Re- 
/pnndcua, che era teuutoàcofi fare , perche ef- 
fondo fi aro poucio Cardinale , che à pena poia- 
na mantenerla fui famiglia, Tenia appoggio al- 
cuno.de fauori mondani * donde haueff ro potu- 
to fpcrarrinuiueratione alcuna ♦ di qui argomen- 
ta ira che l’hau e fiero fcruito Telo per amore: pe^ 
^anro , hauendolo Dio esaltato al i o itificato,vo- 
Jeua rimunerargli per la fertil ità lui fatta , e per 
Pafietto, che gli haueuano dimofirato. Però gli 
honoiò fecondo il velore delle perfone » chi con 
dignità , chi con entrare conuenienti . E tra que- 
Ai i Girolamo Rufiicuzi da Fano Tuo Secretano*, 
fi'i fatto Cardinale, facendo il Papa rcAimonio del 
publico Conci Aoro del Tuo valore, & che era de- 
gno di quel grado, e lo fece anco Vefcouodi Si- 
nigaglia. E ben fi verificò poi quello, chaueua 
detto del Tuo valore, poiché fii fucceifiuameute 
Vicariode cinque Papi in Roma , fino alla Tua 
morte, che fu di Giugno 1605. Raccordeuole 
pio, dola Uóri » & grafie riceuute dal Tuo Predè- 
cetfo re Paolo Quarto, che l’haueua fatto Com- 
mifTarìodel Santo Officio ,Vefcouo ^Cardina- 
le, gli fece fafcricar nella Chicfa della Minerua 
vna fontuofa fepolruradimarnii , & gli fece tra- 
fporcar le Tue ofia,ch*erano in San Pi^rro, & dotò 
la Capcliadi S. Tornalo, doueèdctta fcpoltLra» 
con entra e per far ogn’annogli officìj folenm,per 
anima tua. Et fedendogli fatta ìnftanza . che 


auffe nucdtfe la caufa astuta dal fuo Prede- 
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Pontefice Pio Vi ^7 

«flore Pio Quarto » contra i Caraffi parenti di 
Paolo» e gi ulti ficaie qpelli , ch’crauo rimafis fi 
^contentò» & con /iterato n «-ruramente il curro 
iureno i Cara fffr e (K rU i c i n e f pti (li no Paro ,ècr«ò 
Cardinal^ AntonioCaraftafuo parente, haiien-, 
dolo prima fatto fuo Camerier fccrero . Fece an- 
co farla fenditura Magnifica, nella Metropolita- 
na di Napoli per il Cardinale Alfonfo Carrafta, 
Arciuefcouo di Napoli, Nipote di Paolo fuder- 
to, e^ì dimoftrò molto benefico v cefo i feruitori 
famigliar! di Paplo,. dando loro entrare, do- 
natiui j e dignira Eccìefiaftiche . D’ordine fùòfù 
ancpfabricata Ja fepolturadel Cardinale de Car- 
pi, nella Chieda deila Triniti di Monti, folo per 
hauerJo conofciuto molto zelante difenfore della 
Cattolica Fede. Al Duca d’Alua Gouernator di 
Fiandra, come benern? 4 ^ 0 d^iRelig^^Cacto- 
lic a, per l’imprefefatte cola fonerà gii Heretici* 
mandò fino in, Fiandra, vn Capello » & vna Spada» 
ornati co molte gioiepreti©fe,bepedettida $.San- 7 
tita, eflendo coll urne di darli in Roma a Rreacipi 
per manodel Papa. A cento Cauaiieri Francefili 
quali eia r o andati afoccorrere Malta a {Tediata da 
Turchi, nel lororitorno , palpando per Roma , cf- 
fendo andati a baciar i piedi i Pio , fi dimoftrò 
molto atrioreiiole, e ordinò al Teforicro, che loro 
donafleperviVico dieci milla feudi . É molti al- 
tri atri benefìci hàfatto#chenon fi fonoolferuati, 
enei feguente capitolo, ne narrare movnofegna^ 
latici mo, degno di epciaa memoria. . 
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di li a folenne C or onationc fatta ;n 
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di Jua propria mapo . l 0i 
Cap. ■XV4,-' , ^\ ir V* * 
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N O de i Prentfpf f ChriPiahì> che *! 
V tcmrodi P i O’ j fr c d iiroft romolro zc 
»Lnatj^.£: frwarcijèhp 'alla Saura Fede* 
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QWnrnnflL Vih fjrapi* deHMmpcratore , Cofimo 
da roccdiTo di^uccrito tt ikascudi, e di più trò 
millantiti bìgàtt; Se per fòfcfè\me’la Francia 
pròrifcerdà gènte, Co fimo mutiti bbe ; mMl r é Fanri^ 
educa to causili à Tue fpefe, & iniprefta al Re 
cento' tu illa feudi. Se fi bada far l’Armata con- 

■ . r • n_r a ^ . • f L_. I . » «1 




non lo voler aggràuar i pf» tempo } attcfo anc4 , 



l'ya;^ - r-* -uv.. U wu* F«dc Cattòlica y iTlfL ìfe 
il $fl§ty;erè ttfttà là giiit&ltkf . (f potrà 

! j£# r - fo P ra ,|«M.ei‘Stà?jip & io mòllbivòl o n t ieri» a 

2 V l D*Pdh'c’ hàucn- 


- aoil Mcfloditoà^roal Papa , & ddl^gencrafa 
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So -, Vita del v ,... . 

mente di Cofano; Volto, Pio, gli. occhi v«rfo l’i- 
„ fp^gincdel Crocefiffo,e ccn le mani giontc dille : 
O Signore» non mi lt uare. dal Mon4o prima «che 
non mi fi rapprefenti occafìone di rnoft rari ani- 
mo mio grato ? verfo quello Prencipe «tinto bene 
«nemico della voli ra Chicli. Kpp pafsq >.òlco 
tempo , che ritrovò il Papa da (Ideilo Poccafìo- 
ficinqucdp modo. Si ricordò » che al tempo del 
fuo predece fibre , s’cia motteggiatodiaccrefctT 
tifoloal Duca Cofìmo, e pensò fenza farne mot- 
toad alcuno di fua propria volopra, darle il tuo- 
JodiGran Duca. Onde fece rn’ampw Bolla, nel- 
la quale fpiegando levirtù,.e meriti di Cofano, 
llinfliruina Gran Duca di Tofcan* > contenente 
c nad gli ii ftaferitti capi . Che tencua ramo net- 
wfalafuaProuincia dal morbo delPHerefie. Che 
la Sede A poftolica • haucua hauuto molte cpm- 
rn oditi, e gratiffimi feruitij da Tofcani, non folo 
anticamente, maanco al prefente Ae riccueua »6c 
ptt quedo molti Pontefici, corqe Innocenti® 
Cjirarro , Clemente Qiiarto * G regorio Decimo., 
Benedetto yndecimo. Martino Quinto, ^.Leo- 
ne: Decimo teflifìcarono x ,cht. quella Prouincia., 
:i Gommatori, e Magidrati didelfo, per lajparti- 
‘«olarcdiuotioneverfo la Sa nra Romana Chicfa » 

: merita uanod’efler tenuti con paterno .tetto, c 
iconrccognitioni , & Mori di «Arati, ri che fegui- 
-ttu beniflìmo in Cofimo, dopò, s’naueua hauu * 
alroqucl Dominio , e nella diuotiòpe verfo la lanca 
Sed*j& anco neiraminimftràr^la giuftitia che. 
r - ~~~ ‘ hauc« 


«Pontéfice Pio V; '.n 

fcWuadaro aiuti toh tra gli’ Herétici ? Che per 


h )| grande fui diuotione vcrfoDfo haueua gli an- 
^ hi pafFati inflituito la militia de' Càuaglieri dì 


santo Stefano , conbuoné entrare , per eflal rat io* 
ne, & aumento della Cattolica Fede . Che con 
mtrauiglia grande» prudentemente gouernauà 
con pace , & gìuftitia i Tuoi Popoli . Che per ma* 
rt , & per terra perfeguirauai Carfari fàcinorc fi * 
c« & affertilii » & fi dimortrana Inuitro perfccutorè 
de’bandiri ,erùbclli della Sede Apoflolica. Che 

J. I .■ ; ■ n L’SJ-- L.-i I.» 


o* Sfotto di lui fi 'trouauà, per grafia del Signore 
;(• gtan moltitudine dePopoli» è ricchifli me entra- 
si re. Chéhaueua Tempre impròntogiten numero 


* d infanteria , e Caualleria pèt ogni fubiraneobi- 
: fogno. Ch'tianone’fuoi ftatì ; famofìffimd Cit- 
3 tà, con ChiéfL Cattedrali » & Metropoli tane,c5 k 
)f célt briflndijf generali, ornati di tutte le difcipH- 


[o) ne liberali , ficuriflì mi porri , fortiflì me Cartella 
,i luog hi fìcuriflìmi , e mi mero di galee arma' e , per 
i» ditfefanon folo del MarcTircno, mà anco delli 
$P la ggia Hònvana. Che pofledeua nfc'iuoi flati 


c*j p a efi fertilifiimldi acie molto falurifeVo, di gcn~ 
jj) ^celebre, e di gran valore .còsi ntlParme» come 


ti nelle lettere, Che come grato Prcncipe ricotto- 
ci fc w tutte quefte grane da piò» a! cui hon^e 
,( anco le haueua ordinare. Che per cffcr Sigffore 
li- dii bero .eretto impcrior^atfoluto Padrone def 

»v 1 « « « * > » * ' n A 


Po ninio di Fiorenza , confórme alla dift idriche 


P lagio Papa .fi poreua connumevareffà igr4 

C'Ui.hì j & Prencipi . Chi fuo Figliuolo Franca 


ì 


Tee 


»At 


9* yita,tfel CteatiflinBo 

P ta. ci^igiji typ .cty i^retrolega* 

JS-.-Ari.-J V. za, ^COT 1 


ipe 4Ì affinità cpÓ ■TB?»w^gi70'T-';j''jr»T TBP ' j V boi 

erano parenti, de 1U. thrift^o.Mtiini..^ che del- 
la fAPVg^fc Wf^ici » franolutitrè^ap^e.taa- I 


tiCandinali.; ^ altre perfone Ultori i Ter qu« r j 
fìc , &: òp^f 1 y;s A fTv iiì , c o n . e a go .o . » sj. 


V ' v . iTTorì tJT 'TT: *7Tr f v’Vr Taciti. ? ' ' « 

Breue , dunque .gipl^ntente,, jua plenar 

ria autorità Apoti circa dauqhoriotc, et itolo d, 
gran Duca a Codino de M t *y, Decadi lo f cu- 
na , frguenri<U cfll mpip tic fu^r Predt;cef|qrr ? 
fpeciajmenréfii Ale fiandra Xcxifl » cbedjcfyaro 
Rè, ^lfpofó ;0M^5Ì d.i portqgaljq /d'Innocenz* f 
Terzo, .die fece CoJoannc li e de Rulgan, e de 
Valachi ,'àI qqaleeufottopofto alilQngaria; dell , 
ntteffo, che diede titolo di Ré al .p*ica di Roe ? 
mia , ^àqoftn ffWU)' di Paolo Quarto, che % « 
ce Regno -l i fola diberma , & quello e il cquip- * 
lìp^o del JB rjco.< . Lo mandò li Papa per mano 
Jdichi;! àfiqello.^atejilq del f'àtdjnalj Altflavvjf 
. ^rmojXOAqrdjnc»^^ yemik a R.p 
per riccuer la Corona di gran Duc$., fc;a i^ ; 
da Pio bcjhffima* <^.icchi^ji^a cq:t quella info i»p. 
rione: mtus Pont. Mffc «b f gm> a ^ J 

iiUBtionim C «ibblu+fai? &W.>h r ?f , SJ , *VÌ • 

te&m* fiW*» duumt. b t u tt o quello ili tattq > 
kcreranicnif » <)ie ne ('o(po » ne 3{Kg.n? Upeii* $ 
cofa alcp na, . In modo che fi. vna^o'a «notte n W * 
lia, & inafpettara a Cofimq, quano? dalfudepto » 


*dì 




$ /c hftai i r i pi* fri* d£fè. ffcffo » com ntui»caff- 

30 «d© te toluoli t vefrgcfn<1,ò pé* Hui icttev Ó>pdr ouip 9 
u *i 'ritupedne >‘pet ònònvoir^pio , c he fé nrcr d^fer#- 
lll> guaeiiòad alcuno A fi elido quWìa i a5tiobe^fpcb- 

% ;iattt&’tóra«ttorif> del r PàbS . Vinai? adunque 
Jff -*Co laiié v & a rri ua* <o n c Ila 1 ala - Ite g i a » tàriceuuro 
c * itìa grande bònore , e neh/ ioleojiifcadw 

r -’ , li^f di .Qsaretìroa:* 

all i*$ . di M'orzo 1 5 *fó:> con le pi of»rie t ma- 
9 ivi , p.oi&ilifrapa laX7èr<^Và W* teli a ,< e- disdigli- lo 

Jf ; /ìcetto > inftituendolo gran Duca di r oleina, ria- 
vendo mima Coiaio prdt a* q y&H& u 8S&!ì5 

^dìiìiddra , & obedieilVi a f& W* 

^uoi Su^iìnbri L>t>no^ c 1 Jiouva ni; -k allai^ bnc^. 
E con quello il Papagli donò la falcone Rofa» 


f 
| 

fi E con quello il Piagli 
* <-*ch*in tal giorqo lì ino! benedire Npn «13 

. _ *v r- (SS - ; r\ 1 tt P ‘ A Tf.it/ a ir- A l*. t . Jtr, 


(! c{i>m ^M^cor^tw.^ . 

1 óoicfie'!’Aniba!ciatdi >u dtìI’\ , i51perÌTore 

V* > ' l*na,- _ ^ L ,1 ^nnlla SrUl .^V^vn’P ! I i*1 »* ! tll 


che quella era* airone del: 



^u^naui| 4 tutte le leggi. • 1& j>cr q nanfe mirvdj 


P* vjtaaeitteacmimd 
♦fictfacertcl'JmperacQre# contrai! Papa,**' coéJ 
ntz Cofiìiao per quello titolo , fi moffe punro*iI 
*Papa ,nc meno volle mai * che 6 mette <Te cpfa al- 
^tna jn difpuca,ne m jfctjrro, pretcndendodl ha- 
«aeramt oriti» come Viario di Ch ri f to, S ignor 
-dtl Ciclone della Terra. Loditifefe, & J’hi mai), 
mentito nella Scremili ma Cafa de Medici i & fi 
^mantiene . .Riaccrial Signoredi coafcrM*rIa nel- 
*ia Tua grandezza > fino al finedel Mondo.ilchc fi 
TpeW i per rinterceifionc del Santo Pmn ficc 
Pio, chel’hi honorata>e(Tendo in terra:» la confi*, 
«ara bora* effendo apprefloi DipinOclo* : » i \ 

*t r U«i.^ln i ; t iti: -, •-* >;p/ . oi 


Della fu* gran Clemenza , éccompagnat* 
dalla GiuBìtìa. Cap. XV lì* 1/ IOÀ 



« i 


> 


m 


A v t a, w s a tanto commendata 
nella perfona dcj Prencipe, la ..qua e 
però dcucc fiere accompagnata c*if 
qualche feuerjtà , accioche vna iridio» 
ca i beoni all’ opere virrnofe , l'altra, ritragga 
? catmn* dal male , erano in tal maniera ili 
PIO,, che, ne la C l e m e v z a fneruaua la 
fotzz della O mflirià , né la Giultitia fccpiaua 
punto della Clemenza ; e però fi dimoftrò eoa 
tutti aftjhiìt ,& benigno 4 , e m affi inamente eoa 
f peneri , persone di baffo conditione • Alcuni,, 
^e n^ueuanooffcfo.aucntiche fofic Papa,vo» 

** t k - / m«* * 



w m, _ l&jte 

i* ^an^Vfdr di ftottf* V dìlbitMdó yéfièifótfff v8- 



c ’folo fàctlWnte p£ Won au'i , mirriti 

* "fra pronto i ricorii peri forfè 'con -benefici) i corrfc 
i -fdécttr. Di rii antera , che fi diceua ; che rifornì- 


• r ua bèrie a far difpikc'éte à pio /che pagana le -o?- 
i ftfecon gratiè i f> F^ farti vW>*?Si3tàPÌ tori- 


éfiendò Aitò W trattato { V Allibri', 4^\ 
* carcerato ( era tjftieHi vrip Ynióiuólo , che faceti* 
W Wc\ Vm'iTi( 4 e*. ! A h‘X> 


iìbcYhiiincfrr, ! &“«fr^!toWcrcodÌoffici): ìifffl. 
iì*a j confrfi-ò il dctltiò J. & > 'Tècóhcfò le Bolle de*- 


tuuv* y Degù wnts-j » cucila ~rita>;onae -jtr con* 
dénnafó 'conFor'mè allé legò /'AtiàriFì iVlfteut 
tione dellafcutepag-; coiiVmandó Pio. che : fe t<fì?- 
ducefl'ro alla fua jrcfehza , e volle, che auan^t 
di lui , recicafli quei yeeS delti pafeuina i$ ,/gìiÌih 
gli dichiarane , è dicelle, chil’habeua iridòtVdi 


wr quello delitto ; è'rìfpondèndd , che niiftW» 3 èS 
I certo il Demonio : d/ife alll^r ’iì ' Papa (Viti ht- 



,4 =r 



JQ ww ri* d ^ lì *?«*« liV , ■p#tkt*M B 

/parte Wf ,R° c fiW?j fi debole;, ac ii 

.jfloiieja'. ftf.iB^eri,.egli..^i5dp%» j 


( vjr>tèua riferì 


: da«a v.n (j)s 


_• J 
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jp? ^*.-Ì^?WÌ|i J«MÌ; . 
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:»nr lp.c.90 Ja bum. Hupun 



SP»£ifitt(r 
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Macia,!- èmUo ^itf. 


«mie a 


; é : v^nfr a ca(Y mia -, & pi glZtì'V. T>ift- 
fe a II h or àpio } Vòìtu donò uè ifòrèo^ ledè tfàj* 


If: 



le allhara Pio ; Vt>\ tu dftttóur ;iWW'l tede UX* 

' fciéitiài^Hdirl’aj^ftottìo ? Non\mgliadi#,£He 
- fcufo fteta 3 . 1 ^itfid à fari: riavére oCcàffotie di 

* taiKga r M ; af ifcifòfcfà'à il *r itoT ftiìfitòÉntè V$? #p 

• Tendo Hfei'iV òq ì efl o’ iaJi o*> ! jjér Hk BÒrrtd d Jl 
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P 0 & v J 


-.-m. f 


) é fi ptrbrìc ò per 1 frp;fh?ó?d 'd'rf 'Patta ^ 
i VnaccrtaletrèriavAfe dice uà iVàuerg 


émoftfatià 



T*-\ r-,i f 

- alt. 'Il * . r 




• Sfe(ta«iiitt& jl «fe/MFi fccré?i , chii 

i; darti diGe- 
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Wc<ir% 8 i{prd^)lid«(''e^l fitta quitte ••‘ltt'tera » e 
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i tà* r&mttè i'iiiil Att*. rf , e fiifctfttfófi ,ìiiieiraÌ.ÌK 

(• latii'rbtóji 1 ettk-Wtftfoli /^htrfcprón'iotioui fè-t 
ti m vf iifì’utKl Cifdmal^iì^rtatfrie fattoi! fui* 
i( Prfdfc&fóVé'i in mtno'di feiviiii ótótantacitì'- 


g, , 

ìkm 


ii ò&c l , vSi óueidi pio Quinto fd rotto fuWhuomiU 


? 4 


pr** 





ili 


v&p yifa gd Bearmi mt> 

jprpmoticmc > che fu alli 6 Marzo f$ # fec£ * 
* k n folo Ordinale, f he fu Fra Michele Bonellà i 
fuo Pronipote , nella feconda » che/ùalli i*. dì 
.Marzo i > 6 8*.nc fece quattro» cioè » Diego di * 
«Spinola S *>agnuo!o ; quelli era Prefidente del 
jTonfiglioiRe.al.in ifpagna* Fra Girolamo So- 
chor Franacele , Generale dtll’Ordiae Ciltercicn- 
fe , che rinunciò il; Capello , e Pioperobedienz^ 
j»lieIo.fece accettare. Gio. Paolo della Chic fi 
di Tortona > Senatore di Melano, Antoni? 
Staratfa Tuo Camerierfecrcto . Nella tarza Pro- 
niot^ncche fu alh 17. dt Maggio 1570. ne creo 
fpdici 4 e Furono, Marc*Antò uo Ma flfeo Ro.n* : 
fp, Arciuefcouo Tcatinoi Don GafpardeTu- ! 
p*ca de. Au^Ii*pedt » A^uefopiia di $ miglia 
Spaglinolo. Gjif^Ceruaiufs At^Uvfcouo de 
r»£?iia Spagnaio, . Nicola» de . 9 *!mc., Arci. 
Itt/coiipdi. S»')$ franccfe. G iulio Antonio San. 

|%r io da Caferta , Arciucfcoco di Sant,,Seueri- 
*a Napolitano. Pietro. Dona!? Cefio Romano, 
Vefcouo di Narni . Carlo de Gtfifi Bolognefc, 
y efcouo di. MontpfiafcaiWL , A ! ‘S c d e * 

Rambcgliecro,. Vefcouo Cenomanfrofe^ Ainba- 


.. 


Iciatdr del^er6ridMnilBi59 J ,,fi^KiAf£ a,i S el 5 l 
Bianco da Gambalò . vicino a Vigcuano , ye. 
feouodi Tbeanpj dell 'Ordine «Jp 


il 


f rà Feliclr;de?e«i',iia Mim^^'^icouodi S-:; 
A i,>ata ,dell’Or<iine de Minori Conueucuali, eh* 
{ìipoi Papa Siilo Quinto. Paolo d’Are£z<&d Itn» 
Vefcouo df riaeeuaa. delU Religione 

ttl « 




i » 


i 



Pontghce rio vv 

ni . Giouannì Aldobrandmi Vefcouo d't mola» 
Fiorentino. Fri Vincevo Gm<hni*n® Geno- 
iieft-. Generale dell’Ordine de Predicatori. Gi- 
rolamo. Ruftjcuccio da Fano, Protonotario A- 
noftolico .primo Secretariodel Papa. Gio. Gi- 
rola.no Albano da Bergamo Protonotar.o Apo- 
ftalicp . Gouernatore delta Mare» •. E Giulio di 
Aouaoìua Napolitano Referendario dell vna , e 
Palerà Signatura.. Non fece piu Cardinali da i 
fudetti, màfece. tanto miggior numero de’Ve- 
feoui , bauendo egli accrefciuto f al ninnerò do 
Vefcoui trecento quattordeci . ,e la ragione di 
«nello aumento fu , prima per hauet fenato il 
re ere (lo ài Vefcouati . e fatto . che ogni Chief* 
habbia il foo Vefcouo , che auanti il Concilio 
«ano gran parte Titolari : Et anco per hauer 

indiruìti molti Vefcouati di nuouo. erutto pee 
grandezza della Chiefa. - Xellp ll, ‘ rae - 
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Della H umiltà , ww/te altre virtù f*t\ 


CF et cellirie i. -Cai X Vili. 

■Cf '. ' ■ *. /*><’ ; irj, f>>H 
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M’ tutte le S 

*racW, (Ù.bepe là ttrnf'tfdì'H'tftitìft 


t d.» la quale é come 'confcrua dell * ak 
i re i irt u 3 dfccrido sart G <i i -à'o' R i %> r 


16 

■fcVe tolfii Y.eft'e cbngretjà| ì* 4 S)énè J J?r il ferii'» l'ì 
*Hnmi/;ìv e cóiiVé , chi portali pohure com ri 
.il Veh'o , efie miti »i d'iTperfa. Hori'fjirtft* 
.%firnY tanfo nèccrtarfa d tutte le pihfó*ie'; 4 «iic!* 
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• *$an Per riardo /che deùe elfefè^nuirò piiine’Ptcfi 1 * 
VipiV té Óell ’oriiartìcAto del Pontefice rioni vi 

ìy/à r»JiflC«l. , t • 4 \iV ■ Li > «tl 


li 



* 

)» 
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de zza , écofa molto difficile^ quantoèòofr prit 
inufnara, riefee con maggior gloria . Fìi ftudio- 
to Pitfdiquefta virtù * che non moftrò mai alte- 
rezza, & priiria e (Tendo "T?ire^rie lo Audio di sait 
Dominrcodi Bolpgfta vd^dè'ft'ertenrolti anni 
óue la famigffk.de O h dìlieii^a ,'&ònobiliflìma* 
fc bene per CiuiH difeordie £ii<dtfperfa in varie 
Éomride l’anno del 1 44 J 4 féNri ° ffi vna parte 
al Kofco , onde fono vdtiVn parenti di Pio Quin- 
to , che poi efTendo Papa fé aprire la porrà di san 
Zac frali a , la quale in odio de Ghifilieri fu tlriu- 
fa * dandogli nome di P orca Piai eoa tutto ciò , 

~ : jjroà 
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Ìdo dj ffc otti Ufi ^qT>ai^rc iifHraOlb;'rfr vanagloria?* 
contra r^^j 94 tóHdigiofavchic(cgtJÌua>'fi 
inctceua in tattc'lcc^fe , prtc;ò apprcflo a Dioy 
& *pj>r* Jfe uomini .riiTouò’ ài grati! * *Om 

Card in aie :$r*ik tempre -ébii grànd »flfi ma h tr mil tà * 
ìafcia&itdf fur*f glWtnameiui fonrtfofiVdfe ù Klnìp 
jio i talh){dck1^©bd<h Fftt<o l>api àoictf ìhfaper* 
.bipcr qgtAMjgnirà fiiprctìlariianà pià ^r«ftov< 
fi p tnat^a tvn ictto>nc ^H Grtfiì fàcti > faj* 

pcndo s ^l^.ìcntuijJìluo^didir:<iiactia.'/>>/r<«> 
À Vie qura vutff /**>,& hu*g:it\ mtzfo. S-Mutt.it* 
Di^tioiirtì M : M agliài Poti tifit i ofcli * dictab > <41 
&co<}W$irz <*>n -can ti! modefii* * che rendei» 
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(Jri */« nonerano* di Ghriflo C 

£(fc , tofài d& r$ihtttMr xkll^fiPVfitgirtCt^ 
de ' Sautì^tìitHic.diSanto, conie fuol iarc ti Pa* 
p* , Un*! i rpjq4fl*i r/edeci pow^t ri ad ri mAt attenua 
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i quali Janatt c«ib &t àhditrrraa ddifi* 

iaiionF dc^fe>!iian|f . Pttratftdttaciar »*! piedré 4 
*n po^éf^/^e iglisihautii!! «te floimico fa vi ce* 
fd , cop intatti? to dc^Utaii/ch^inoii pofc 

lauq^,- <&P , ViaPrtn'crpiaOlcrà* 
tnonra^f^^?! $ irmi# pjcfoiU^a .qitc^aqictié** 
Si Un>4(Ppgulcdb^ 

feOza qocfto at* 

to fi fliigHfer t credo , che i petifafi Hsétetm B » il 
$?nucjf JIU# itì&tahcìui 
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9» . vita, afe!; Beatiffitfio . ' 

•l^elfetrtpjo' dfitià h tundra di P» fìl Ifìtìff, f ttit 
>^n'H eterico .In gtefe diuenné Cattolico, il chefù 
«n qujft* ^scr*b,vn*H«^tì^!h<ibttò witre*. 
<palcd!fngbilt:rrèpper Tuo fpaflb riandai Rot 
«na » eli pigliàitaj giunco. dette tVremortfcEccIC* 
^artiche, corniti To dalla 'fama^ «fella -kóntis t 
Santità di t F<° ixdte fi diftondeu^ pc^nKta Roma 1 
^olleèfikìjpnirBqa Aioi giorno tfd Tirtriffimo $*£ 
jtramenr^allf ffocertlonc (JÉcr frtrdiritfjo il Pa i - 
^pa pòrti jT fantJtfìTno Saoamenm, rrfi anch'efì. 
io ^ porrata pfnibtèft^pfdpW'- la ;fua f Teglia ) 
^ vide Papa Pio col > capo fcopc rr o , spiedi *to\\ 
^ndis/iniaTiitaiiéf rbirratìii ^pot^tarèil fini 
4Ìs/]jno Sacraménto nette fut fftpiiv da -tanto eft. 
-fempid dd^apjr.ft conoèrri atic&'egtfi ad adoi 
*tar ChriftofCpt latratomi giorni i-and& a! pì^ 
5f>a*cgmatQftgii iiji piedrVcorifefcb erro; 
-ea 4 ; iadmemo?btio«iX:arroIic^^e cattòlicamente 
»ifle v Atmlia fommamenrc quelli, che fhauef- 
acro anco in còfc mirarne auifaro , e 'Corrètto , *c 
€\ fidaua p co di quelli^ che Tempre lo loda nano » 

tfsendo vna volracommendatovtib della Tua fo». 

mglia ,che forfè di moha boriti ♦*tHpòfc i Pio : : è 
imono si + mignon m i contrari ice mai. sapendo# 
dici Prencipt non hanno bifogno di adUIatórf’i 
•nidi per fo»? veridiche r Erqiieftjfhàrmfti , che 

fiebbc Tempre p#t lì cura compagnia •; 'Fhé porte- 
rò al Prmrifir«rrv i' k. w ir. 
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toal Ponrifictro >ìu tefocftc , nèriccftèzt* ( 

©ori, ne altra co fa dei mondo , l'alzarono i quei; 
tafupremadigmea* ma Iddio foJ$ y Diceua s c ho 
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. ^*p*fe jgU hà^haiicreLp.’ùjcomptffion^che 
14 » ftflqn^k). quella Mirri) idi tanto ' pcfo , Jc 
cche tiene tante acute (pine che do(?o , chefù 

. -Papi rAon hauena niiihaimro^VQ’hora di, quiete^ 

“ ^endovin coniriujia follecitudinc» e tra u aci io % 
t * ^u-ordi ndon^ «IT egli mrobttgaroàer raffi. 

» *** Ai® a^utto il Chrihianc/ìttio, tenendoli dito* 

k u pocp yalorf i t debole di forze p r»*tf'aua eoa 
. fJQifaiimore ^per hauerne i dardi fretto contò 
, 9. Oio* jBtfi. penti più volrc # o'hja nei* accettato il 
Pontificato >$ haueua anco animo idi /granari! 

1 ^^‘S^tligraue ptfo »« tornartene atta vita Kcli* 
gjof* netta fui Religione , come dì dure di fopra I “% 
i ? Capo qaartodeci aio , e di queflone lctiire Jet- ‘ 'ff* 

! jcrc a Pietrose* Monti Gran M adiro di Mai,' ; 

U, per .compiuta prona detta fùa ^ghinde humiU 
non tacerò tn fatto heroico in quella genere.* 

R popolo Romanoy ptr ki-fiìa Cantiti, "bontà* 

1 ' con ,ac J ualc gcuerriaualaCit, 

ta di J(o »a 1 fi dererminòdi fare la Statua di 

Cam pidoghoià perpetua tu® 
ni^ona , 4 eh- tntdo da/ Papa . gli rinqratiò 
dell animo eencRofoL eh* Pi _ 


timi 

• ■ 

aÌTiV 


* ■ 


14 i 


lAI 


•v' ;; 
n '£ 


'm. 


Ih*. 






. a 


!<■! 


'mf J1 


jdcfl’animagene^fo, < he 

mando, che non fi Scelte, dicendo; che fe dalia 

l tacili* q r*j h /? p f M buona * tuuo l’ ,lon ore, ac 
g l/'“ fl 4eff f A DIO . A,w.rd(quclia, & eh* 

f,«r d f, dCM “** ^ Dio, acche de fuevir* 

tuofe attutai recUOVro «colpite nel pacò de -dii 
huounjDi.che ^«effigie corporali m a.ar» 

W 4a QTOU! l&xfàMlidQ titilli Iter nati hn li a n,»,.*. 
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: «.he latri betona citlltS anta Vi»* 1 1':}$! ^ i 

rii ntiritàvernoadetfza ddlk{arn«tyipwc l **.l , ‘ ‘ f" t 
aie per « fa 6e*«fc>*Jw‘iwltò V'C"^»'*l^eW t 

jjehafattotefltainoioctrtjo^F» A*®*h?^® > 

SO c» Ganibalò>i ; Jwiorao di gran *°* w !** 7 e "ffi l 
aita demordine Ue Predicateli' ^bhtiWarto < v 
«liliale diPio qnalfiujuafiifcflipw '-Ufo. Confai ^ 
forc dji Frate » & ancte«tópò i^he.fto £»pa>l »»J 
fa t to icflimwiiaTiza delta/u» !yita,xhcntdii «è» 
lurfemai in -ini peccato mortalW>? 1 
lia rifeitoFia Vntlitrw locano Vtfio. odi tir 
gnajea^dell'ifteflò tOrdtrri. K» otr *^jbte»’ A ^ 
WdjelJibto intitolate: 0B** *•*'%** Mf** t 
jEt«r/<«»^ che jwòlti anni vdì lefaeCoineiliwi^ No , 
t* petp mancato il Demonio. addire nltientit). 
ni .rper macchiatlalama di P o,per4Jfc*«ivtatd ! 
'al mondo , come indetto di fopra dt tj.ic) Fante . 

diFotnai* ì;jW Uàcoo# figlinolo ‘d<* P *P*- * 

l’Armira§lio*Ccli 3 ho »«etko,*sU-VgonoW 
di Francia ,,.preg«ianovn ceno ^ Ab ' r 
«indice R ornano, ■ clie fuggi > a^ R ° m * i 

affeimaffe, cbcmK» furi» trafi, lmol© del Papft , 

per - infamarlo api refTo di q.iclh , che lo^ncua.Q 

per Santo, Mi Iddio opcto in n «mera ,ehe_Mi, 
? ò Iltefa la fami di Pio , e «onte die* Dauid . 
SSS * W **«*#À. Et perche P.odKCuli 

t,hie.dat.oal»ttioodélUgo!a^»npuoeffer ; Md 

(lo. Egli per mantenerli quale 1 habbtamo de 

ft rictodi fopr* * vifle fempre coh poi rapai fimo 

jjia ,«el mai. già pi, c neLbc te * • «4*ncw>e» *<- ,r » 

t*K **», 




trqntj8«« W// 

,, ,<rOTc 4 !onepq | c, mino di fopra uJ cap. a 
Clic nd og 1 1 de r rq,d a ^ ed ici > eh e , a t r en de.fTe p i 
’( ,|naiuc.n( rficò cibi delicati , & non s affi igeile* , 

[ icailc t$mp,, RÌrpo^dcua, , che Iddio l’ha- 

’ ^eua polio 411 quel luogo, nbn perche fi pi^l alte 
U^oprie cqqnppdità, Jbà perche procura tf$ 4 
f della Republica Jchrmiana^ $ che er$ piji 
' Rigato à f**ù*e $11* pqnfcicura , che al corpo, 

j, . v ;jf ‘f 0 ^ | ‘ O } a > • t . < $ 

„ • c -,i jCome tratto j fuqi “7 urenti, > , 


A Virtù deirHnrriilrà » che .conferii» 
tut^p falere virtù > che tanto fplen 
3 qrc Apporta alla vira di' Pio Quifl* 
iq, come poco fa dicemmo » ha vol^ r 
c io , che anco renda chiarezza n<*juòi parenti^ 

* Vedendo, <;he. fpihficro humili , ancoraché 
1 fblf^ro parénti dcl fapa^ & q lidio ha fatto, 

* noi) gli alando,* gradi., e .tjtolj grandi, Haueuj 
Jn Hrapicraord/nara Ja” me tue Tua in (dio, chc nc 

fl la carne , ne ilfangue,. che fogliono h»uer tanta 
Forza ni* fl{d 0 %qigni, che fanno talnoltà'pre- 

* caricare anco i Capienti , non hebbe già quella. 


& honoris é vcjfo loro fidiniollrò piétofd; E ‘(j 

" fio .pglfffi" 


ampere 4U 


Pontefice Pio V» tf 

SV frtimahàoeua tre figliuoli, Fra Michele,che fu il 
. Cardinale Al e Mandrino, al qual diede daquin* 
i' deci mila feudi d’entrata, Gieronimo il fecondò 
l e Michele il terzo , à quelli due Pio aflegnò foiò 
: qtuctrocenró feudi d’entrata per vno , ne roller 

• chehaueflfero titoli di Conti, neMarcbefi.nc 
\ da/ era forte. Haueuano anco vna fotelladectX 

• Ifabella, alla quale Pio non lafeiòcofa alcuna» 

• lafciandone la cura ai Cardinale , il quale dopè 
- la morte di Pio, la maritò nel Conte Pomponio 
i Torelli Pirmegiano . Fu vn Prencipe grande» 

che^voleua dare vna fua figlia, a Gieronimo fra- 
»| tello del Cardinale , con ricchiifima dote , mi i! 
Papa rio gratiò quel Prencipe, e non volle, ch’il 
Pronipote facefife parentèla con perfonc grandi,: 
ma li diede per moglie vna nipoce di Girola- 
mo Rufticuccio nobile di Fano fuo Secretano, 
il quale fjce poi Cardinale ( come dicemmo ) e. 

I non volle, che foflfe condotta à Roma, conCa* 
rozze,nc con Lettiche, ne accompagnatadaSiv 
gnore grandi, ma fopra vn mulo nelli fporconi » 
& con humilcd anco la fece dar in Roma. A* 
Giacomo Pecorelli » marito della nipoce Cairi-’ 
na, la quale haueuaquartro figliuoli, diede tan- 
to , che i figliuoli haueffrr© cinquecento feudi' 
i d’entrata per vno, accioche potelfeio viuere ho- 
noracamènte, fenza feruire altre perfone. Ha-i 


l ; 


iieùa anco tre figliuole , la prima la maritò in Àl-1 
bertofiglio di Francesco Battone, che fu poi Ca-* 
Sei lane di Saat'Àngelo,có due mila feudi di do- 
or™ « le,* * 


. Vita dei Reatiflimo 

le , & all’aftrediie , ch'orano ancora picciolo * !a* 
^ciò mille feudi pcrvna , & akreranto diede alla 
figliuola dell’altra nipote,diefìi maritata in Ajsf i 
Mandria ,& efflndogli detto , chenon conuenjua il 
xosìpoca dote alle Confanguinecd'vn Papa: ri- 
fpofe rdie haueua anco fciopolo di quel poco» 
Perche i beni della Chiefa, fi dcuono fpendere ad 
yfofacro, noni vanirà , nead arrichirc i paren-, |j 
ni , che Iddio non rhaueuaelTalratoal .Ponci- i 
.ficaro, perche facefle ricchi, & grandii Tuoi pa-, a 
lenti, ma per procurarla grandezza della Ghie- I 
fa , e rhonor di lira Diurna Maeftà. Similmente : 
PAuvbafciator di Sauoia gli dille da parte del 
fuo Signore, che Sua Santità donerebbe dima • i 

rarfì più liberale verfoi parenti .* à cui rifpofe t i 
fc faranno miei parenti di yi^ù . non mancherà, > 
cjii loro farà bene : come pur feguì in efferco. ; 
Jmperoche morto Pio , il Ré Cattolico fece GÌ- c 
rolamo Marchefe di Calfano, Capitano di vna. 1 
Compagnia d'huomini d'arme, e Cauaiierc di I, 
San Giacomocon molte entrate. Al Cardiha- i 
le Àlelfandrino,alfegnòfette milla feudi dentri, \ 
ta » e gli fece donod’vna credenza d'argcnro ,di i 
v-alore di dodeci milla feudi. A Paolo Ghiiiliero* i 
porlo valore >chedimoftrònelIa guerra N anale* 
adeguò feicento feudi l’anno. Il Duca di Sappi* 
fece Michel BonelIoJ’akrofratdlo del Cardino- 
la. Aleflàndrino , Comendatore deila Religione I 
de'Caualieridell'AnnonciatavCon molte entrate- ' 
k Haueua Pio vn parence,della,cafa G hifileri,. dee-. 

• ** * \ *9 

s • 1 
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i* ~ta Paganino » che gli era molto caro, il qirale fi 
a ttpuaua cinque figliuoli ,e gli donò trecento fcu- 
;f di d’enrrara pfcrvno , & Sebaftiaoo * ciberà ti fò- 
a condo , doppò erte re flato i n molcigouernidella 
i. ChiYfa con grand’honore , da Genièri e otrauo, 
i, fufauor «Yèfcouodi Stromboli in Calabria . e fi 
d dimoftra molto imitatore di Pio, Qjclle accio* 
i. ni di tanta continenza rerfo i Tuoi parenti, pare 
i. a me che fi podi no connumerare frale Tue ope- 
[« rè miracolef'e, dicendo l'E Cele fiali ito Cap. ifl 
> Jtcutus vir ,cjxi po/l uurum non ubiy t nec /perente 
C sn pecunie tbefiturts. Qms efl hn 9 cr Uudabtmus 
il turni ferir emw mìrubtlt* tn vttu /uà* beco Pro* 

. c’hebbe rurcequclle perfetcioni,che non fi lalcid 
I vincere dall’oro, ne da ricchezze dc per fé, nc 
, perii parenti* che tanta forza hanno nel cuore 
di quelli, che non fono totalmente dati à Dio; 
Come l Vipèr»enzà lo manifefi a , e per quello pof-: 
j fiamo dire : Fecifltnirabilta tn vita fu*. E feguc: 
i la feriteura. Ideo (labilità fune bon* tilt aun 
mirto y et eleemofinus illiùs enarrabit emme Ec+ 

I elefiu Santtorum. Poiché tutto il Mondolono* 
j mina Santo /fino i nemici della Sama F.ede d* 

, nominano Santo, '.'sr/M 
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jQomt fi diporti con t Imperatore , &* 4 / 
ir# *7rcncip$ 3 in occafione dì man- 
tener U Gturidittione Ecclc • 
fiaHica ; C<#^. X AT 


► 
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i Santità di PIO» era talmente di* 
wolgata , che tutti i Prencipi dell» 
Chriflianità l’honorauano come pa- 
dre, e temeuano; come cofa Diurna • 
Itegli mattò dallo Spirito di DIO» trattaua 
con loro» con tanta Autcorità, che niuno ba- 
lie uà ardire di opporli a Tuoi Ordini. Venneal- 
Vorecchta di PIO * che fi procuraua appreso à 
14 affi migliano Imperatore ( fotto pretefto di 
fuggir maggiori rumori , c pericoli) che conce- 
dere alla nobiltà dcH*Arciducaco d’Auitria, 6c 
d paefi adherenri la Confeflione Auguftana,/ 
cioè il modo di viuerc alla Luccerana , c fi dice-, 
ua, che l'Imperatore haueua piomeào conce- 
dergliela per vna gran fomma de denari # che gli 
«ontribuiuano .* Se bene non fi credeua , che tu 
aal Prencipe Cartolìco permetteffe fi fatta em- 
pietà. Mà fia come fi voglia .if Papa la fenti mol- 
to male» efenaa dimora fpedì il Cardinal Co* 
mendone»cheairhorafi trouaua in Verona, con 
Autorità di Legato, alla Corte Imperiale ; con 
1 Ordine* che trattai prima con ogni amoreuo* 

jmt Uh 
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con l’Imperatore a pervadendolo ilafciar 
quella Ini prefa, facendogli yeder il gran danno, 
ch'era per apportar quefta libertà alla Fede Cae 
tolica > c c he aucrtifea di non far dire # che que- 
lla rou ina forte venuta da Cafa d’Auftna »&chc 
x !Hon reflafifc imbrattatala nobiltà fua,con li fpor 
ca macchia ,& feà quelle perfuafioniamoreuo- 
li, non hauelfe voluto cedere ,pe rimouerfj d*. 
rotai frenefia .• che.da parte fua gli minacciane, 
>cherhauerebbe fcoirmunicato, c priua:o del- 
rimperÌQ,epóuocato gli Elettori ad eleggere vii 
imouo Imperatore . Diconoalcuni .chediceffa 
anco , che fe non haueflehauuto faldati, che ld«? 
dio hatiej:cbbe mandato gli Angeli del Cielo per 
cacciarlo dall’I mpcrio , ecco la gr&n confidenza 
chenafce dalla pura mente , e retta intensione, 
Gionto il Legato alla Corte,& andato airaudica' 
jta ,fpicgoquel tanto , che gli haueuaordinato 
il Papa, con parelie graui, facendolo capàcede! 
graue pencolo , nel quale met tetta la Cattolici 
Fcdc.Scufoflì l’Imperatore, &add uceua quel- 
le ragionicene gli erano apportate da quelli, che. 
cercanano queftalibercà, eftandoduro Tlmpc- 
ratore , p?r la promefla fatta * il Legato gli fece 
le minacele conforme al l’ordine del Papa .perle 
qBal'lubJto/i tefeà quanto voleua il Papa. B ' 
diffe 1 Imperatore al Legato » che quando gli fe- 
ce quelle mmaccie . gli parue di vederli auann di 
pio. checeneua nelle mani vn flagello , per fla- 
gcllarj.Oi ithereflò tutto Ipiuentaco. Così ri* 

« i rè 
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quefioeflcmpio fi trofie ancor 1 Arciduca *#ar- " 
fb à negar il roedefimo i Tuoi fuddici, i quali puète ì 
ricercàuanor.ncfrjconccirioHC . Anzi promifle ft 
l'jmpeiarorc al Legato , di cacciar cirri predi- 
canti i che diflt niinàuano errori in ville y icifté . fa 
Mantenne ancóna (hiefadi Trento in* polfc fio, 
del DoBiiHiotc'fnpotale , che tiene /oprala Citta » 
di Trento > e nei fuO Principato , contèa l' Archili i 
ca Ferdinando» che voleua vfurpartelo y e reliò 0 
il dominio nella- .perfora del Vc^ouò .'come pri. i 
ina . (onfcruòlagiuridittione fpinrtiildnél Re- Jll 
gnodi Napoli - mandando Vifìtarori Apofì'ol?- jtf 
ci, e volendo , che ifuoi ordini fc fiero publicati, i\ 
fenzaTexequacur, mà liberamente eoorra lavo- gì 
lonrà di quel viceré. E due temeriH^Offioiali fi 
Ri gij che vollero opporli à i Minift ri del-Papt* 5i 
p»cr là morte repentina# che gli le nò dal Monda 
fui ono e (Tempio tremendo à tutti. Eri! Re Cati j 
tolico , à chi fùdétro cerrexza di tutto quello, re» 
fcriffe al Vicer é * che iafciafie fare l’Officio fuo 
al Pontefice pio f a(ncurando(i - thè noti fi fareb- 
be vfurpato quello, che non gli vi niua di ragio- 
ne, faptndo quanto fotfe Sànro SrTstf OèditìS àfuòf i 
Miniftri, che noli s’opponefieroalle gitiiìé Leggi- 
di Papa Pio. Et fu publicau anco la Tua Boll* 
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I ft! C«n* Domini, (Viiz’ahra coutradfrtione* > 
!• Sccmmunicò . e maledice l’trrpia Regina Èfì- 
|. faberra , che tiranneggia uà Hlola d’Inghilterra, 
t privandola del Regno. Ridufleà buon termine 
i li Fede Cattolica, nella Polonia, e Pruina. 

. t»ùhi feueramentein varij , e diuerfi f uoghi gìi 
e fl^rericì t a quali tra fpaucnrcuole . Riformò 
fe Clero nella Città di Veneti* . DiflTefe la Giiiit- 
j. din-ione fcclefiailica à fauore del Arciueftòuo 
, Carlo Borromeo Cardinale , hora Santo, in Mè- 
t contra iMiniflri Regij, i quali non voleua- 
i no ,chel*Arciuefcouo haueflfe Corte armata; & 
t quelli , che perciò carcerarono il Capirano detU 
l| Corte Archiepifcopale* c furono dall'Aioiù#* 
icouo fcommunicati, volle fio, chediritràraèn- 
, le fo Aero flati fcommunicati & che publicamèit- 
!» «fc fo fleto a Aoluti in Melano i dal medefinio A>- 
f, ciuefcouo : c non vaifero riccorfi al Rè di Spd- 
i gna, il quale più credeuaà Pio folo, cheàcilcti 
f Ifuoi Min furi , j n q Ue ft 0 modo perla fua Sari* 

, tità cuttii prcncipi gli ditferiuano* 
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Delle Porterie litenute eoi fuo aiuti 
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fiandra, in Francia, Gr* alt ri hi 
lontra li H eretici . Cap. XXL 

— . * 4 • « é* * I ‘ v , T* V* 

i S S E N D O i! imo petiiiero di trattare 
jg, foromariamente la Vira di PIO Quinv 

m 



ro, per dimoftrar? la Sanciti fua, in 
quella Operetta» non. fono per narra- 
le tutte le fegnalate Imprefe, ch’egli ha fatto: 
comegliaiuri dati a Cattolici in Germania ap- 
• prt (fo a M a 5 5 1 m i g l i a n o. Imperatore » co’If 
^.inefco . de-Tuoi Legati» & Orationi: à MALTA 
.afiediara » fouuencndola di Gente, e di danari; 
..NealPAuftriaoppreflad.a Turchi; cheli polfo- 
*o veder diffu fa inerte nella fu a Vita , foriera da, 
.Girolamo Catena ^ .edal P. Qio. Antonio Ga»« 
bucci© ; nedjròfolaaicunedella Francia, c Fiati f 
dra. F. prima perche gli Vgonotcì in Francia ro- 
^winauano tuttofi Paefede'Cactolici , & più volte 
in Odiarono a jl^ y ita del, Re . Contradi loro man 
dò Pio Soldati, & quantità di denari . & elfo in 
Koma faceua continue orationi per li Cattolici • 
con li quali aiuti ottennero molte Vittorie , &fii 
depredo Porgog4jo.de girHer^tici. Il Rè di Fran 
cia,e rutti confolf^ìfancbCjie quelle Vittorie era- ) 
no date da Dio per le orationi di Pio, la prima 
fìt,quando furono cacciatigli Herecicidal Borgo j 
diS. Dionifìo, lontano due miglia da Parigi, nel | 
cual conflittofurono ammazzaci dieci milla He 

W -»■ • - . . - • — - - ■ — — a • * I 
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Pontefice rio v. 

; latici , mancati folo cinquanta de Cattolici» del 

I 1567. Vn^dtraftì vicino al fiume Chiacenza ajli 

4. di Marzo 1 $ 6 9. doueli fece giornata .nell» 
qualefù ammazzato il Prencipcdi Condevca- 
podi quella Canaglia » »con la morte di pi^of 
n quattrocento nemici* & ottenero 1 Cattolici iti 
$ * quefia vittoria dodeci Cornette di Caualleria# 
il & il Ré le. mandò à Roma, per ifpeciale Amba» 

1 - {datore à Pio , per fegno della V ittoria data da 
3! Dìo » ce’l mezo delle fue Orationi > da metter# 

> nella Chiefa di San Pietro. E Pio con bell iitìina 
ì cerimonia >ringratiando la Macftà di Dio» fe» 

J ce appendere quei trofei fopra la porta nuouà 
i dì San Pietro ♦< Vn’altra Vittoria fi ottenne m 
Francia alli *. di Ottobre 15 69. doucera Càp<fc 
iU della Gente del Papa , e del Gran Duca Cadmo 
u . ♦ Sforza Cote di Sara Fiore, ne Ila quale furono am 
i< inazaati pillili dodici milla Herecici di Fanteria* 

j = .emille cinquecento Caualli * e de'nòfiri fola cin* 
t quecenco in tutto. E mentre fi faceuano quelle 

guerre. Pio di continuo raccomandauai Cam- 

lici à'DiojSc hauuta la nuoua di quella Vittòria» 
j con folenni procefiioni a tré Cliiefe, nelle qual* 

! felle rrouarfi a piedi, refe le debite aratie à Dio- 
a yoleuail Magiftracodi Roma far allegrezze e- 
f Seme per quelle vittorie, c Piolo vietò, ordinati- 
rj, do, che quelle fpefe,c* haucrcbbe fattole difpen- 

-I fallerò à poueti,comc fù V In quella guerra va C a 

pitan’Heretico cófefcò. che quàdo fu {piegatolo 
iUndardo mandato da Pio 1 vide molti huommi 

' • armati mx 


v ita a cì ccatittrtn o 

Armati nell’aria , c ° n lcfpade infango»nare ftèfl* 
W>\* J * onde fpauenratoda quefto ft gho, de* 
terminò ,fevfciuada quel pericolo, che voltu* 
efTct Cattclico ,x militare» fot io le ftenòardodi 
Pio, come fece in effetto An quefta vii oria heb- 
bcroi Cattolici rentifem ftendardh, che furono 
mandarli ^oma dal Santa Fiore ài Papa ,efu. 
nono appelli San Giouann ila telano , con fo- 
khnirà grande „& in vna pierrandimarmo è de. 
foriera quefta Vittoria. E fi può con verna dii. 
*e> che rio ha mantenuto in Sedia il Redi Fran- 
> c hc aliicuro lenza i Tuoi aiuticorporali , & 
fpiritualii, e tako tanto potenti più Hrereticij che 
Franerebbero fcacciato;& vccifo. 'Fece inilan^ 
la Pio a! Cattolico Ré Filippo /che 17 Oppone!» 
feaJleJh fofenze de gl i H eretici di Fiandra, & che 
face (le ode ru are gli Ordini di Callo Quinto fuò 
Padre , fatti centragli H( retici, siulC oncilio di 
Trento* mafìì reamente perqucllo ^chcfpettaua 
alla riforma de gli Ecclefiafl ici ; & c flbrtaua il Re 
ad aBdarein propria perfona» per reprimere Tot 
|»ogIiodi queirubellJ.-Chcpuranco Carlo Quin* 
to>perla rubellione del popolo di Gantedafcian . 
do la Spagna Jn perfona andò in Fiandra^ quia 
tòruttii rumori.. Pronàertendogli diconccderé 
la Cruciata, enfa, che non haueua mai voluto fa. 
re in altro tempo, s’egii andaua in perfona à qua 
*a imprefa, c dargli' di più ©gn’anno (òpra là 
Chiefe di Spagna , cinquecento milla feudi, a 
concedergli quanto haueflfe domandato; tanto 



tVtfl^Mcria/c’Hafaeuà . che il Ri co n la fu* 

j>rerctìiatem»inaflfet»tcè'le dùficolri , che co’i 

1 étanòs ircheiiònfucceflc per altre occupa r ioni 
dèi OrtroHco , il quale i quefto c fleti o fpedi v Ferì 
dii rido di Toledo.Duca d^lua hromo di gran 
déaurtorità , e prudenza nelle cofe di guerra pet 
Gouèrnarorcdi Fiandra » che vi andò con moiri 
■gente d’arme . Al quale ftìbito rio con letrerCV 
'S^eVtnèzò del fuo Nuncio, fece inftanza ,ch'è,' 
Fen'ziidimora aflalraffe gli <H efebei > c conforme 
iquàntodefiderana il Papa» affrontò gli aiùfi 
de gli Auucrfari , che ventilano dì Germaria.gli ' 
ruppetè ne vcciféro mìlltde tinqitccéro, con inól- . 
ti principali, c ie > noftri> folo quaranta ni orironi 
In vn'altra zuffa, fette milla furono ragliati ipek 
ib i e de Cattolici folo otto morti , «t 'altretinfi 
feriti . Hebbero inquett* Vittoria ventiftendatf- 
'di i e quattro c’haueuar • gettato nel fiume » fu- 
fonbanco prefi , e fedièipezzi d’artiglieria gr'of» 
fa, e di rutto quello il Duca d’Alua ne diederag- 
guàglioi Pio, dalle cui Gradoni riconofceuala 
vittoria, & perqueftoancoln Roma furono fat- 
te fole nni pfoci flìonK coti la prefchza del Papa, 
rendendo graciè £ Ùlò'del fauore fatto à Catto» 
lici . In quella guerra occorfe vti cafodegnod* 
e (fere raccontato per grandezza di Pio . Fìi fat- 
to prigione vnoSpagnuolo da gli Heretici*& il 
prencipe d’Orange loro Capo, commandò > che 
folfe legato ivn’arbore, &chefoffe archibugia- 
dati» i quali tutti fi pigliauano diletto : 
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di tirare i quel berHsglio , ni co a quante arcjhi- 
bugiate gli fodero tirate*.non Io potere mai of- 
fende re ; ciò ved c ado gji Bereticj,# marauigl i* 
tidiqucfto, lo fpogliarono per veder s’hatuua 
qualche armatura, che lo difkndtflc, eglitro* 
uaronovn’Agnus Dei al collo ( e fi tiene, che fia 
vrodi qiujli, che Pio benedice il primo anno del 
/uq Pontificaro,de*qi?aJi;ne mandòle caffè intie* 
4>e^n lfpagna,in.Franèia?& in Fiandra, che$dif% 
penfafleroa i faldati , .che combatteuanoper la 
iama Fede ) e legatogli quell’Agnus dal collo , è 
jdopò ,c©n s l^ prima arcjjibugiata fu colto*. & veci- 
io. Con gli aintidi pip, & in particolare con le ^ 
fu,ftqr,aponi,: fù cacciato di Fiandra l'Otftage-». 
cappdi tutti quei rubdli a Dio, & al Rè,e fi que- k 
tòyn pqcòil rumore ,* & le cofe cominciarono! m 
jjighar affai buona piegai tanto piu , chi 1 Papa 
(laueila mandamimelre peffonereligiofe.chè k 
panano grandifsima ed ificatione, come appare fc 
^eivna lettera , chefcrifièilDucad’Altta àPio» J 
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[ U quanta Vener attorte fiano gli xAgnua 
« Uei "Benedetti da Tapa *7* IO y CF 
Jimilmente le Medaglie , 
alcuni Miracoli cccorji » r, 
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O N roccafione di quanto s'é detto 
di fopra , ho peafato di dire quii*» 
che cofa della diuotiont delli Agnus 
Dei benedetti da P IO, Stanco del- 
;| le Medaglie » eflendo P I O il primo, che le 
l benedice. Cercaua il PAPA tutte, le Occa-r 
i (ioni» ditirarla gente alla diuotione. Però fa 
impronto à benedir Corone , Grani » Medaglie , Se, 
l( Agnus Dei. Eper cominciar daquefli : febene 
la virrò degli Agnu* Dei viene da Dio* per mezo 
■. della Benedictionedel fommo Pontefice > St cq ~ 
tuie la poterti docuwtf Pótefici^è fgiuk; , anco m 
|tucti deue dferc eguale la virtù .. Ad ogni modo r 
però tutto il Mondo ha diuotione particolare alla 
Agnus Dei benedetti da Pio > hauendol’occh^- 
alla fu a Tanta : Vira,St fi porr a aocon grand i(Ti ma. 
fiducia, fperando con la .rirui datcagUd^Dioj^ 
& in tereelfione di ; Pio . elfere lil^.wi^a.fMtU^ 
pericoli. EtfeJ^a^fionoigiapiudi APA&Jmity}- 


ni » thè Pioè ci^a .. 

come Reliquie fiere. Et 
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eioneuolmente ciò tanno » cli^ndtii vidi unric®* 
li di quelli Agnuibencdettida pio. Oltre quel- 
lo , che j’è detto d i fopra dì otiti foldato , narro* 
jò anco d’altri- Al cempo di Pio crebbe ilTejjcre 
in maniera» che vfciua fuoti delle fuefponde,per 

-allagarRnniacan grandilfimofpaiiencòdi tutti 
comminilo Pio- che getrafl'tro ria fiume vnode - 
tuoi Agnus Dm , e Cubito il fiurpe calò-» e fi flette 
ut i lnok-tto . Vn'altra tolta era accelovn gran 
'fuoco in vha cafa cógiunta ad vn fienile » doue di ; 
gii il fuoco arriuauav gli «V gettato vn’Agnu* ■ 

Deidi pio,efubitocefsò'I.efuemedagliebeneS i 

dette, chile ha. le tiene carillimej come Reliquie I 
fante, perla Relationè dèlia fua Santità. E qui 
mi fi conceda , ch’iopo'fa c-n verità dire, che 
Pio fù il primo, che benedille le Medaglie .con 
Indulgenze , St l’occafione per la quale fece la bo- 
nedittionedellc Medaglie in diuerfe materie, co- 
me oro, argento ottone , & altri meralli,ftiqn« t 
fld. Gouernancola Fiandra Margherita d Au» # 
ftria , nuche lfc di Parma , edi Piacenza, alcuni « 
RubelliHererici le prefenrorono vna fupplica, t 

f^qualecontèòeuadimandeingiulle , St empie; fi 

e redo da quella loro impertinenza molto al- ì 
rtra’-a. Vno dc’fuoi Configlieri, huomopro, t 
dt Caftohc* la cònfolò- dicendole ,chenonfène : i 
pigliafle fallidio , perdi^queHivche hauebano j 
tìreferitàta quella fupplica ierario Geufei.in liti*- > 
rhi- onnl dire «midolli .òficròccht. 


guaFrancefe, chfevuol dire guidoni ,o brocchi. 
*ibublicò quefto detto del volgd j k »i«elIo , che 
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glifi detto per ignominia, eglino fc Io pigliano* 
^oper nome , &iì ttoflùn d a u a no ,G eufti . N f*. 
Rfidfiore fì dimoihauaiìo fedeli ai Re , mainct- 
fct y erano rubellr . Hòra sVnirono 1 W^’cme cuc- 
tiqueftiguidoni , e lìvcllirono di berrettino , c 
fecero fare certe faldelle di legna, che pórr^ui- 
no alla cintura , doucera fcritto, via* Uler^ 9 
drOev/ei * con certe medagliai colloialtred’ar? 
gento,altred’orQ,davna parte delle quali era 
1’effigie del Rè, con due mani gionte, c quello 
fcritto acromo * Fedeli al Rè fino alla bi/aceia. 
dall’altra parte fi era effigiato vno fcrocco con 
là coppa » & vna brfaccia * e da tutti erauo cono, 
fc furi quelli Geufei . ì Cattolici per dimoilrarfi 
dipinti da gli Hererici, fecero ancheffi fare delle 
medaglie di metrallo, e d'argento » e da vna par-, 
tevieralatella del Saluatore , dall’altra la Bea- 
ta Vergine col figliuolo nelle btaccia, & le por? 
tauano pubicamente al collo. Margherita Go- 
ueruarrJceaoiiò di quello Papa Pio , il quale co- 
ntendo a/Tai la diuotione di quei Cattolici, 3* 
acciocheancoglialcrile portailero , le benedif- 
fè > c concefle Indulgenza d chi le porcina, ouen» 
le riguardaua , ò faceua;orac ione d Dio , e ne be- 
nedille anco .in Roma . Si publicò quella diuo- 
tione • e crebbe in maniera, ch’ognuno voleuadi 
quelle Medaglie benedette, ò Croci ,ó Ottone* 
É gli altri Pontefici hanno poi fegu irato in bene- 
dire fi fatte I magmi. Mdi quelle di PJo,tutuhan 
a* particola* «Uuociocc, .comedi .perfona fcnf§ K 
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» alcune anioni . thè dimoftran» la fué 
Santità. Cap. XX.ll /.*, 
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mode vna donna fpiritata, con tanto II repico* 
che difordinaua tutta quella proceflìone, c.ft 


e; 


# * t« 4 
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A volut o I D DI O manifeltar al mon- 
do j quanta PI O forte Tuo buon fer* 
uo, non Colo nelle virtuofe acetoni 4u«» 
dette > ma anco con legni miracolo- 
fi, mentre era viuo in quello Mondo, & an- 
co doppo la morte , come lì diri ne * Capi toli 
trenta, e trentauno , che per bora bafterahna 
quelli», che frfono veduti in vita. Haueua PI Q * 
gratia particolare concertagli da : D I O , Copra 
le perfone fpii itale , e volle/, che la dimoi! ralle j 
particolarmente in quelle procelftoni, che fece 
fare per occafione delle guerre contra gli Here-ci-? 
ci. Facendoli la proceflìone il primo giorno , ii 


il 

a 
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condotta auantià Pio, il quale la legnò trevol-. 
te col fegno della Santa Croce , Cubito caCcó tra- 
mortita, e reltò libera da quello Cpiriro .• Si di- 
utdgò quello farro per cucca Roma., & il giorno. 
feguence,facendolì la feconda procefsione>ne fu- 
rono condorrctre altre trauagliace da fpirici,, le 
quali legnatele con la Santa Cróce , come di fot* 
pra, re fìarono libere j & vnadi quelle era nobi- 
le, ch'era Itaca eforcizara piu vòlte, ne marre- 
ftg liberarle non alla bencdittionedi Pio • Nell» 
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tnedefima procedi one oc cor fe vn fatto anco mi- : 
I* racolofo. Si mofsevna donna vecfo il Pipì, chie- * 
dendogli aiuto; penfandoli il Papa, che fofseag- / 

: grauata da qualche ingiudo Giudice, la fece ve- • 

> nire à Ce, e dicendole, checofa voleua.* Jifs'ella» 

1 che erano molti anni, che patina vn dolore intolo 
' rabilt del capo, e che chiedeua aiuro dalla Santi- 

- ti fua. Sornfe il Papa, vedendo la femplici.à> 

■ della Donna, eie pofe la dolla , c’haueuaalcol-; 

; lo Coprala teda , eia benedille » e Cubico reitò fa-: 

1 na. Nellacerza procedi one , che (i fa ce u a per. 

lameielìmacaufa , mentre il Papa daua peren- 
1 trar nella Chiefa,fì prefentòvna donna maia- 
la mente trauagliara dai Demon o che con horri-f 
bili voci turbaua tutti • Si fermò il Papa ( e non 
elfendo coli facile liberar quella , come le altre) . 

’ lediedela benediteione, ne per quedo elfendolì 
liberata ,li pofe la do'Ia Copra la teda, e coman- 
i dò allo fpiriro, che d partine, e da Cfb fegno ma-; 
nité do della fua partenza . Vfci quello fpiricoi? 
c per Cegnofpenfe vna torcia accefa, e caducala ! 

, donna -, poco dopò firifeuò lana > e total mence li-:! 

bera dal Demonio . Di più elCendo egli vna vol- 
li tai San Giouanni Lacerano, avifitace il San&a,; 

. San&orum , fùpregatoda alcune Signore, cb*e- 
: ranoquiui alla diuotione, che benedice Ile vna 

- donna fpiritata , ch'era preferite, dille Pio, che la 
* conducedero ; la q naie cominciò 'a gridare ad al- 
' ta voce, e non voleua edere con lotta al Papa . 

i Alcuni della Coree, perche il. Papa non lì fcn\uC±. 

• . M Ce tanto * 
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fé tanto, per forza la tirarono a baciarli 1 piedi, 
cfubito, che Thebbe benedetta coì fegno della 
Croce , cade come morta, e poco dopò fi- leu©* te 
fana » e fatua. Non folo con la fua bcneditrione 
Pio cacciaùa i Demonij, ma coinè vn’altro s.A© i» 


tonio’airinuocacione del fuo nome vfciuano . 
Narrali, che in Ifpagnavn Frate dì San Franco 
fco fpiritato era malamente trattato dal Demo- 
/» io, e non fi potendo liberare con quanti eforcif- j 
mi , & fcongiuri gli folfcro fatti ; quelli , che lo ^ 
fcongiuiauano (efiendofi fparfala voce fino in £ 
Ifpagna, della Sancita di Pio, ede'Demonijda ic* 


lui cacciati) minacciarono al Demonio di vo* 
lejrlo condurre a Roma a Papa Pio, che Thaue- 
rebbe cacciato . Alla voce del nome di Pio , vfci 
il Demonio, & il Frate refiò fano , & libero. An- 
cor gli Herctici , e Turchi ifteifi tepeuano Pio 
per Santo . L’empia Elifabetta Regina d'inghiU 
terra , & l’Ammiraglio Coligni capo d’ Vgonoc - 
ti in Francia, erano aflrectià parlar di Pio coir 
hpriorc. Jn Germania gli Herecici diceuano ch’il 
Demonio per ingannarci Papifti ( efie cofi no- 
minauano i Cattolici) gli haueua dato vn bonif- 
fimo Papa, di molta Santità, per fermargli con 
maggior pertinacia, nella loro opinione falla. 
E quello , perche ia virtù fi fà luogo in ogni par 
te. Di più Iddio ha caftigato quelli. c hanno fpar- 
lato di lui. In Inghilterra vn cerco G iureconfulco 
per nome Vritto, inimicilfimo della bontà di 
Pio, e della verità C4t£olica> in va Camello di 
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infoia detto Otfbn io , fall vn giorno fopr* 
Pergamo » pertarcvn ragionammo contri 
papa, c l'Autconr* Tua; e dopò hauer detto 
moke cofèbppròbriofe dej Papa» cem ’rariameti 
revolle confermar il Tuo detto > con l'Auttorirà 
di san Paolo de gli Eftefi al quarto, cioè. Chnftus 

jnddtficJtionem Ecclefià ^uo^dam dedtt dpofte-- 
fot, cfitosdam fintem Propbeta* )*hos vero Euan» , 
gehftas > alio* tem i J aft*res,0- Dolores. Sog-> . 
giunfe THeretico; qui non fifa mencionv del Pa- 
pa . E dextequeUe parole ammutì , e fopraprefo 
da vnagraue infermità, fu portato à cafa fua,e 
Portano giorno miferamente morì. Vi è anco 
qaiellodeìla vittoria , cheli fùmiracolofamente 
riuelara, della quale fi dirà al fuo luogo. & altri, - 


&>tlU « 


vira dei Jseatmittia 


' v ' - M 3 f 

Della Lega fatta per opera fua , eo i 7Q , 
1 fratto ileo , CP“ i Signori Vmtuani . ! j 

Cap. XXIV. ! 


R A diuentato tanto infoiente , & al*, f 
tiero, il Turco Capitale Nemico del \\ 
fangue battezzato, per le continue j 
Vittorie ottenute a datino dt'CIiriftia- li 
ni» e trouandofì molto potente# e forte di Va- 1 
fceIJiin Mare, e digente da combattere (co- 
me fi dira) hauendo hauuto noticia dVn fi- 
nifiro cafo occorfo a i Vinbtiani, che fìi j 
.^incendio deH’Arfenale , doue s’abbruciarono f 
tutte le prouifiohi d i guerra di quella Republica i 
per Mare, e per Terra: aggiungendoli male f 
a male» che fu la gran careftia,chetrauagliò t 
tutta fi T A 1. 1 A j pensò# che nonpoteflcrofar j 
refiftenza alfimpeto fuo » e pofe inlìeme vn’Ar* ( 
mata in Mare di trecentoTra Galee , e Galeotte, 
con vn*e (ferrico di cento venti milla Soldati, e fc j 
He veniuabaltlanzofocon finumero(b eflercito, j 



per occupare non foloi Paefi Orientali, de quali j 
è fi padrone, màancola nofira beila Iralia, e fare ( 
delle Sacrate Chiefe Mefchite infami dell’empio 
fuo Maumetto, e deludici Monafieri > ferragli 
delle Tue libidinofe voglie. Il che feorgendo il 
santo Pallore Pio,perouuiare ài gran danni, che 
%uiadi potcuano fu ccedere con dishonor di Dio 
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, « perdita delle anime redente co’l pretiofo fan* 

| gue di Gicsn Ohrifto. Raccomandò quella cau«» 
faalla Maefìidi Dio, comefpetcanre all'honof 
fuo . Ordinò publiche,& prillate orationiparrifc 
colarmentè ne'luoghi Religiofi, e pcnsòicbe non 
poteua tremar rimedio alTimminente pericolo 

• fenzafvnione de’Prencipi CKriftiahi. Terchei 
i Venetiani foli* contra j quali il T ureo principale 
{ mente tr.ouea l'armi , non folo non poteuano far- 
[■ li danno, minemenoquafi diffenderfi. dando 

• le gran forze del nemico <•& il cafo dell'incendio 
i* occorfo . Ne meno il Rè Cattolico , per ali'hora 
!• ; fì farebbe modo > non eflendooftefò.dal nemico» 
a fe non quanto comportaua il zelo della Chrifh'à 
) va Religione: hàuendogli gii ad inftanza di Piò* 
i concede cinquanta Galee > per foccorrete Cipro, 

{ fé bene non fu in tempo l'aiuto . MaancoilCaf* 
à tolico folo non hauerebbe in quel punro potuto 
ir metrer indenne tante forze, hauendole guerrfc 

• da altra parte . In modo, che fep.za Lega non eri 
» podi bile refifiere a fi potente Armata. laonde', 

5 fpedi fnbito vn fuo Nuncio al Rè Cattolico per 
« trattar la Lega >&il Rè collaudò affai il Santo 
li penderò di Pio, & per fue lettere ordinò» chei 
:« due Cardinali Granuela , & Paceco^fi^ i’ fuo 
o Ambafcùuorè, tractaflero quefto negotioco*! 
j Papa. I Signóri Venetiani , delegarono Michel 
il Sorianoloro Ambafciatorè, perquerto negotiò* 
» Il chéfatto,nori volle Pio perder te mpo, ma coni 
io gre gangli infieme ; con gramd*roò J & efficace 


1*1 1 8 Vita dei ìseaummo ^ 

cionamènrofpiegòilgran bifogno * nel qtiale fi 
rirrouaua il Chrilìianefimo, per òccafione del 
Turco, & il gran dannoic’hauerebbe apportato, 
quandonon fé gli foffe fatto oftacolo, il quale 
tiputaua imponìbile* dando lecofe ,comc ftaua- 

no, fenza la colligatmnc decoro Prencipi. Et le 
à tutti i Prencipi Chriftiani» per benefìcio com- 
inune della Tanta Fede dcuiefle premere quefìo « 
negotio, fpettaua però fpecialmente a qùedi tre 
potentati jcioèal Papa , al ReCattoIico , ut alla 
•Republica Venetiana - Al Papa, come Padre 
vniuerfale , alla cui giuridittione fono joctopoftì 
t tìtti i beni Ecclefìadici in ogni Dominio . Ahi 
-Signori Venetian^contra quali direttamente al- 
Thorà il Turco moueua Parme ' Al Rè Cartoli- j 
co per confluenza, perche s’il Turco hàuefie 

occupata Infoia di Candia » comehàdi già oc- a 

.cupata quella di Scio>& all hora tra attorno a t 
Cipro, ( che poco dette ad efllr prefo ) & R* Cit - 
ta di Schiauonia , le quali non eflendogli ratto ( 

contrado, poreua facilmente ottenere.* al deliro i 

-volteria le forze contra Malta , e Sicilia» & il Re* t 
gnodi Napoli, adannodella Maeda Cattolica * c 
Plora hauendo trouato ranto bene difpodo a n 
quello il Re Cattolico j & la Republica di Ve- c 

neria,chc per vedere , chea quello effetto haue . 

viasio deputatole Signorie loro , i quali doueua- k 
fo con la loro prudenza, farebbe quefla fantale- »i 
fa :} drmgede, a quello gli pregaua con lagnmq# » 
ci^ioàrancf^iLexaa dcfidèrio,cP.aueuai cheque ( 
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lj : Ha Lega fi face (Te . E prometteua loro , che 
|i‘ dion farebbero mancati aiuti Diuini,& humani 
5 conforme al bifogno, che Iddio gli hauerebbe 
:|< foccotfi, con fa u ori Celefìi perferuitio della fua 
i Tanta Ghie fa ;& effo non hauerebbe mancato di 
f fare ogni sforzo per quello , che poteua fare lo 
rj. flato E cele fiali ico , & infìemeindurrebbe tutti 

0 i Prencipii dar aiuto a fi fianca imprefa, come fi 
ri diri al fuo luogo : Aggiungendo tanto edere 4 
j, defidcrio fuo , che reneuadi veder quella fpedi- 
•c rione, che fe hauelTe penfato, che la fu a preferì- 
^ Eafoflfe data ne cc ella ria , fi farebbe efpofto ad 
ìi ©gni pericolo della vita , & hauerebbe fparlo il 

fsngue per la gloria di Dio , e falutc della Repu- 
: blica. Chriftiana. Quelle, e moire alrrecofe , pie- 

c nodifpirito , e zelo de Ila Fede,difse Pio . Onde 
recarono quei Signori turti commofsi da fi pio 
\ ra^ionamentOjComehdando molto il zelo fuo, Se 
, la grandezza dell’animo. Deputo poi il Papa fef 
, tCardifiaIi>che tratta fsero il negocia,cioè Moro- 

1 ne, Alefsandrino. Aldobrandino, Grafso* al quale 
efsendo morto furrogò il Chiefa,Cefi,e Rufticuc* 

i tutti (eccetto Morene} fue creature. Vnitiff 
, ad u tiq i in fiemecofi oro, ^5 i deputati del Rè Car* 

’ TAmbafcìarore de Vcneti_ani> fi comìn- 

5 ciò ilrtatcaro.e nel principio hebbe di molte dif. 

. ficukà , perche i R egli voleuano , che i Vcncria- 
, nidomandafsero la Lega ; &*i Venetiani altre^ 
i ** * notv voleuano fare quella dimanda , aerei 
‘fecheiKPapaeraqucHo * cjiel* ricerca il 
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danno inflaua tanto al Rè quanto ài Venetianf? • 
iOn4e efitndo riferito quello à Pio, firifolfe di i 
lenar quella difficoltà nel principio, e peròeflb i 
la domandò , pregando i Regij, &i Venetiani, j: 
à fare quella Lega per beneficio vniuerfale di tue l| 
•lo il Chrillianefimo: & propofe i Capi, & partiti 1 
principali per conchiudere quello ne gotio . Le- ! 
nati quelli primi incontri , nacque vnVdtradiffi- ; 
colta intorno al Generalato, a chi douefie toc- i 
care, perche pretendeuano gli Spagnuolidouer s 
clfere della natione , attefo ch’il Rè concorrcna I] 
per la metà della fpefa , che fi doueua fare . I 
.Venctiani per faina parte diceuano, che do» 
ueua dipender da loro , douendofi far 1 Imprefa 
ne Moro Mari, doue eglino haueuano L.apira- 
ni , & Soldati molto prattici di quei Paefi , 6c i 
haueuano maggior copia de Vafcélli in Mare, j 
Mi dopò molti difcorfi,cóuennero di fare tre Ge , 
vietali, vno del Papa» il fecondo del Cattolico»il 
terzo de’Venetiani , i quali doue fiero trattarei' 
negotij , rimettendo lMcime rifolutioni al Pa- 1 
pa , per efiequirc . Pio haueua penfiero , che 
folle vn capo lolo, & che folte Emanuele Filiber- 
to Duca di Sauoia , huomo famofo nelle guerre, | 
& di già haneua hauuto intentione , che farebbe ; 
andato, quando Pio glielo hauefle ordinato- j 
S’oppoferoà quella propolla i Venetiani, per- 
che il Duca di Sauoia pretendeua ragioni fopra j 
il Regno di Cipro, e perciò loro non piaceua.Gli ' 
Spagnuoli anco, proposero Don Giouannid’A.u» 
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( * Aria , fratello del Rè Cattolico, e per non pare- 
re, che difprezzafl’erola propella del Papà, fi 
còhtentauanoith’jl Duca di Sauoia forte Gene - 
i rale per Terra , e Don Giouanni per Mare. Mail 
l Papa parendogli , che douerteertere vi, Capo fo- 
li lo , indurte il V * ni t o à consentire; che Doti 
• Giouanni forte Capo di cut i a Tarmata, e fu o vi- 
ì*. cario Marco Antonio Colonna. E dopò irriti tté~ 
ti, fatiche , e fommiflìoni aiTIO (intanto, che 
i alcuni dilli ro, non conuenire alla perfora del 
a Papa humiliarfi tantòà Tuoi inferiori , non Tene 
I curando Papa Pio > pure che il fuonegotio fi ef- 
1 fetuarte ) fi conchiufe la Lega,efsendolì termina 
i te tutte le pretenfioni, edifficoltà emergcnti,trà 
• Jl Papa j il Rè Cattolico ,& la Republicadi ve- 
t netia ,e nel publico Conciftorofiì fermata » con 
ì. folenne giuramento di tutte le partià tredi Giu 
- gnoi57i. Et invero, chea ferrare quella Lega 
j non gli voleua altra diuotione, ne altra patierza 
i di quella di Pio . In quelli giorni ftaua egli de 
t notte intere alle o;ationi, hauendo ordinatoin 
ì tutti i luoghi Religiofi orarioni à quello effetto » 
[* eraccomandaua il negocioalla Maertddi Dio» 
f- ne mai fi fdegnò perle pretenfionbe contradiftio 
* ni, e difficoltà ,che occorfero in quello trattato» 

• anzi con la fua patienza fuperóil tutto. 
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Che eefa fece conchiuft , che ftt la Lega, 

fa. xxv. 

.• m y • 4 '' » i • I * ■ * 

OncFiitifa, clic fìi la Lega» per rende-* 
re grs tic à DIO d; tanto fauore fat- 
to si Cbriflianefimo , & anco per im- 
petrare aiuto dalla Mae (li Sua » co- 
mandò TI O tré publiche Procclfioni’i alle qua* 
livolfeefler prcfencc» & a piedi. Concede vnV 
ampliamo Giubileo a tutta la ChriXHanità» 
accioche fi pregaffe il Signore , che fofle fauo- 
reuole à quella grand’imprefa . Spedì il Cardt- 
. pale Ale Mandrino Legato al Cattolico , acciò 
clic fubito fi t ffVrtuafk il negotio,& al Rèdi Fra 
eia , & al Rè di Portogallo , esortandogli ad v* 
nirfi in quefia Lega, òalmeno ,cbc non (egli op- 
poneffero . Mandò il Cardinale Condendone Le* 
usto aiPlmoeratore , eflbrtandclo ad aflalir il 
Turco per Terra, verfo l’Onghcria » fece Pi (le fio 
officio co*l Rè di Polonia. Spedì Umilmente 
Nuoci j à tutti i Prcncipi d’Italia» e(fortandogti,e 
preginogli rutti , à concorrere in queflaLega 
con qualche aiuto, conforme alle loro forze t Et 
strenne dal Duca d’V.bino mille Fanti; dal Du- 
ca tfi Parma iridle Fì<kì , e duccr.ro Caualli .* Dal 
Duca di Ferrara, mille fanti , e trecento Canali’; 
T fai Duca di Man tosta: mille Fanti» e duccnro Ca 
tuliù*Da! Duca di Sauoi-a>dsre mila Fanti,equat*. 
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trocéto CaualJi.Dal Grà Duca di Tofcana 4000 
Fati»c4oo.Caualli.*Dalledue Republiche Geno 
.ua,e L ucia» fra di loro alla rara, due milla Fan- 
tine trecento Caualli.’ che fatino la fcmma di do- 
dicimilla Fanti <e milleottocento Caualli. Con- 
I cotfeil Papaperla fétta parte delle fpefe, che fi 
jdoueuano fare. Concede alli Signori Venetiani* 
che potè (fero effigere da gli acclefiaflici del loro 
'Dominio, per mano però d'e flati ori Ecclefìattici 
tento milla feudi . Et anco al Cattolico cóc effe 
molte licenze per cumular denari ,per quufto ef- 
fetto , con firmando quanto gli haueua concetto 
Pio Qiiartó , per mantener le cento Galee, adif- 
fefa dell ‘Italia. Sollecitaua anche egli di met- 
ter indeme danari per la guerra > trouandofi il 
Teforoefaufto > perle continue guerre fatte, e 
foccorfidatid Malta, in Ongheria»in Francia, 
in F landra, & à Cattolici d'inghilterra. È però 
Vendette il Camefleneato, c’haueua conferito 
al Cardinale Alefsandriiio (hauendoloefsolibe- 
! tarìiente efsibito ) fettanrà milla feudi. Aggiuti 
[ fe cinque Chiericati da Camera , da quali cauò 
CeritOvinticinqUc milla feudi . Ordinò>che ido- 
1 dici ordini de Monaci piu ricchi pagafsero quat 
tro cento milla feudi ? liberandogli dalle trenta- 
1 due milla , che pagauano ogn’anno, conliqua- 
1 li etefse il Montedella Religione . Impofe fei de.- 
cìmefopra tutti i beni Ecclefiattici d'Italia, ec- 
i cetto de Io (lato di Venerià , le quali haueua con 
|efs o alla Republiea., e de Mendicanti j che folo 


I:t 4 Vita dèi Beatiflinf® 

tre decime pagarono. Fece granai tutti TBtriS 
dirigo fodero Chièrici, ò Laic», purché pagaflero 
vna certa fomma dedenarhdarifcotcrfidaper*» 
fona depurata a quefto . Non volle però Pio fer- 
uirfid’airri mezi,che gli furono propofhVper 
hauer denari, come concedere il regreflo allibe. 
'«eficij EcclefiafticijCome altrouc di foprafuder- 
( to. Sollecitò in maniera queflo negotio,e per 
Quello , che fpetrada alla fua parte, & anco quel- 
la, che toccauaà Collegati, chela Lega fù con* 
chiufa à tre di Giugno , &alli 7. d’Otrobredel 
medefìmoanno, s’hebbe la Vittoria. Spedì il 
Colonna Generale della Gente di S. Santità^con 
kGalee,g: Soldaria alla volta di Mtflìna, douc 
«’alpettaua Don Giouanni Generale »che veniA 
•fedi Spagna . E pio follecirò con meffi mandati 
à pofta , {ino in Jfpagna , perche fi fpedifle, e noti 
(ì perdcflè tempo . Finalmente al principio d’A* 
gotto giunfe in Genoua,cf»ibito partì per Na- 
poli, doue giunto mandò al Papail Conte Fer- 
dinando Cardio fuo Maggiorduomo»chéragua- 
gliafTeil Papa del fuo atriuo, c’haueua ani- 
mo di andar à bacciar i piedi à Sua Santità » mà 
fèffer flato impeditoin Ifpagna per graui nego* 
crj , hatieua cagionata la tardanza della fua ve^ 
mica» dalla quale accompagnata co la fretta, che 
fua Santità gli faceua , di fpedirfi in quella im- 
prefa; non gli- era conceffo. Il Papa humanifiì* 
mamenrevdi il Cardio, & accettò la fcufa dela 
Ut ;• tardanza M e di fubko Io rimandò à Don 
: *> Giouaa* 
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I <5 io uanni . con dirgli, che fi raccordaticeli qual; 
Padre era Figho, & che in quefta imprefo; 
dimaftralfe il Tuo valore • Che arditamente »\ 
e fpediramente andafle à combattere per la Fede 1 
di GI6SV CHRISTO , che da parte di, 
DIO gli prometterla la? Vittoria, il mede-; 
fimo fece dire al Gdonna, &à tutti i Capita-. 
ni,che andauanoàquefta imprefa. Mandovno 
fte n dardo da prefentarfi a Don Giouanni, per 
il Tuo Generalato, da fpiegarfi folo il giorno del- 
la battaglia , fopra il quale era 1’imagme di Gie-. 
sùChrifto Crocifitto » fotto al Chnfto in mezo 
i l’arma del Papa , alla deftrararma del Rè Cat^. 
tolico,al!afiniftra quella della Republica di Ve- 
netia,edaquefte pendeua l’arma di Don G i®- 
uannid'Auftria II Cardinale Granuela , che aU 
Fhora era Vicerèdi Napoli, haueua ordine dal 
. Papa, di prefentarlo à:Don Giouanni con fo* 

* iennirà, & nella Chiefa diSanta Chiara, nellq 
Ccremonie della Metta , con bella Solennità , 

1 il Cardinale Viceré lo prefentò à Don Gio- 
vanni > che loriceuette con molta diuotione. 
i Pattaci alcuni giorni » parti per Metti na « ou’era 
, appettato dal Colonna Generale del Papa, c 
. dal Veniero Generale della Republica, e con 
e vento profpero giunto in Metti na, fii riceuti- 
i- *to con molto honore , dalli fudetti Colonna, e 
; Veniero, e feco fece ringratiamenti , ch’il Pa- 
,Sc la Republica di VENETIA, fi roller 
i i9 compiacczuci di farlo Capo di cucca quei* 
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li fiorirà Armari. Promettendogli di edere !*> 
tàrl’officio con ogni diligenza, & fedeltà. Giuli-, 
fé dalì à poco in Melfinar^ MonfignorOdefcalco 
Vcfcouo di Penna , mandato da Pio,à DonGio 
vanni, &i tutti quei Signori della Lega » eflor- 
tando’ida parte di Pio rifare la rifiolutione di’ 
combattere valorofamente, che confidadero 
in Dio , che gl» hauerebbejoro dato la Vittoria;, 
mà che douelfero prima farticorfo à Dio, il qua- 
le da tutte le Vittorie-, & inuocadero la Diurna 
mifencordia , placando l'ira di Dio » con la mu- 
tinone della vita , e diuore Granoni. Che ordi- 
rla (Tei rutti i Capitani delle Galee, che non per» 
mettedero giuochi, Re meno ©rio idal quale na- 

feono rutti i viti j , mi ch^ facedero Oraooni, di- 
cendo Rofarij , Corone , Officij , afcolrandoi 
feeligiofi (c’haueua mandato Pio per ogni Ca- 
fra ) quando lcggeuano 1 libri deuoti » ouecofa- 
ceuano Sermoni a ifoldati . In modo reftò im- 
prtda queft a diuotionc» commandata da Pio, nel 
la'mentede tutti , che pareuano tanti dinoti Re 
ligiofi» e s'arrecauano a vergogna grande, non 
eiYercl arfi nelle diuorioni . Congregò Don Gl o 
vanni il Nuntiodel Papa , idue Generali* i 
principali ddretTercito, finoal numero di tren- 
ta, e ricercò da loro , quello, che fi doueua fare» 
fe fidoueuaandarc contrari Nemico: vnabuo- 
DO parte diceva di nò • & rcndeuano*lé loro ra- 
gioni Mi Don Giovanni, il Colonna, ivene- 
« »ì la ni, il Pancine di Parma » Gabrio Seibclloai# 
M! * ' Affamo • 
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ATcamo della Cornia,- esortandogli il Nuntio 
del Papa , furono di parere , che y'aodafie ad a& 
(roncar il nemico , efi combattefie . il Carillo, 
iion volle addurre altra ragione militare, badan- 
dogli di dire*. che Pio noftro Santo Padre, Ina- 
ue a com mandato ,al quale fi doueua obedire , e 
coli fìi con eh info . 11 Nuntio fatta quella rifolu- 
tione , fece difpenfare a faldati vn’Aue Maria 
benedetta, e qualche particella d’Agnus Dei be- 
tiede tti,mandati da Pio,à quali haueuano gran- 
diffima diuoiiope. Ordi.nòancoin nome di Pio» 
che digiuna fiero tré giorni, che facefiero tré prò 
Ct filoni, e tutti fi confcfiafiero, e communicaf- 
fero , & quello fi fece il giorno della Nari u ir| 
della Madonna li publicò Indulgenza Plena- 
ria, informa di Giubileo. Fece far vn bando dal 
Generale centra i belle oliatori, con pena della 
forca, e fìi dlequita in due , che befiemiarono , e 
■ uefia eilecutione apportò grandini trio terrore 
nell efiercito. Fecero vna generai remitfione di 
tutte roftefe,vno allaltro . Con quella (anta di- 
\) fpoficione di veri foldaii Chrifiiani » timorati di 
, Dio » fi fece rimbarcodella gente , e volle efil’rui 
i- prefente il Nuntio >&i Padri fapiieini, e Gic- 
, fuici, & a Ieri Religiofi mandati da Pio, da fiar 
, P er ciafcuna Galea. Non permettendo » cho . 
« cnt rafiero ragazzi, ne donnpfofpcue, hauendo 
. ordinatoli Papa. 
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Dell* Ad trac olo fa Z/it torta confluita da 
fhrtfUani cantra i Turchi, 

c*f. xxn, * 

In'to rimbarco di ruttala foldaria» ne! 
nome del Signore alli 17. di Settem- 
bre , diedero le vele al verno > e partì 
la pmbeneordinata, & proueduta ar- 
mata di prouifiopi fpirf uali, e corporali»di ciur- 
ma de faldati , & valoroft Capitani, fi numerofa» 
eflendo di dticento Galee,t fei Galeazze armate 
con ventitremilla combattenti, mandata da sì 
Santo Pome fìce,oual era Pio, chemaifia Hata 
veduta in Marc. Nauigaua verfo Leuante,doue 
fi trouana l’armata Tnrchefca , c'haucua il nu- 
mero di 500. Galee, con cerno viutimilja Solda- 
ti. In tuniquefti giorni il Santo Padre Pio , an- 
dana fra fe ileflo decorrendo, e taluolta anco 
conalrri, di quella armata, checonfidaua nel 
Signore, c he doueiTe reftar vittoriofa. Ht in quei 
giorni del principio d’Ottobre 3 congietturando 
che s’autncinaflc il tempodi far la giornata .* or- 
dinò duplicare orarioni in tutti i Monalìeri, e 
luoghi relitioh; & elfo notte , e giorno, confo- 
fpiri, lagrime, vigilie, e continui prjeghi >rac- 
comandauaqueft'armataal braccio del Signo- 
re ,cTe{faudì li fettimo d'O. tobre , che fìi gior- 
no di Dominici dedicata al santini mo Rufano* 

; ;r; • - - * • • • nel 
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De! quale per tutto il Ghriftianefmo >fi fanno. le* 
I procedi oni del Sant iffimo Rofario ; arriuò far*, 
mata Chriftiana,vicinoairifoIe CurzoIari,& cip* 
caai vn’horadi Sole afcoperfero Tarmata nemi*> 
ca, lontana da quindeci miglia. Allhora Doa. 
. Giouanni Generale» fall fopra vna fregatale 
ce ordinari: Galee» nel modo di già concertato^, 
come dare doueuano nel combattere, e fece pu*> 
i bkcar l’indulgenza plenaria» che Pio concede* 

■ uà à tutti quelli , che combat cenano in quelTar*, 
v mata,&i Padri Religiofi andauano.di Galea» imt 
» Galea, a confettare 1 faldati » e fargli animo K di* • 

\ cendolorovcheli poceuanoripucar molto bene, 
ì aaenrurati tucti»fe viueuano perl'honorejch’ac*^ 

quiftarebbero perii valore » ma moke piàfefof*., 
fero ritorci , poiché'h avrebbero hauuco il Para-^ 
difo. Don Giouanni gli animaua , condire, cke^ 

■ non fi dubicarterojhauendo vn Padre tauro fantOi 

• con^ePio, chepregaua per loro. Ordinata poi: 

1 Tarmata , animati i fol lati » fortificati con Tar*:, 

n»e fpiricuali, rinforzacitutci coi Tamor di Dio*; 
il fi fpiegó lo dendardo mandato da Pio, alla eui^, 

1 vida , rnolfifi tutti i foldati , con Tanto xelo$. 

• pigliarono nuouo ardire. Salutarono tutti la Bea* 

i ta V-rg me, fecondo l'ordine del Tanto Padre, all*. 

- quale fpecialtnente era raccomandata TArmata;,, 

> feguìil viaggio alla volta delTarmata nemica,!^ 

• quale Tene veniua ad incontrare la Chridiana* 

’* informa di m tz a Luna, che occupaua grandini*. 

ii mufpacio del Mare ,con animodi ferrar in mez# 

j * **5 1 
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l'armata Chriftiana ; in modo che ne purvno di; g 
dùeivàflèlli potefle campare dalle loco inani , cò- 
f&rmeal péfierodi Faraone, verfo il popolo (VI f- 
rtel.come-difls Mosè nel Càtico: fliw twmtcHti 

&'rfeqk**,topr*he>id*.diuid* /pelea implebifur 

■ tò ma*»/ me 4? Bt fe la ttneuaoo Gcura.fi piref- , 

ftre fuperiori de Naui»ii’> Se combattenti, come 

iftCo per Io*enrò , ohe nel principio era fauore- J, 
tfóledTi«rthi,contràrio a’Chriiliaiii_. Mi Dio a 
Benedetto . che voleua , c he tantidigiuni , vigi- ■ ,, 
lfe,oratibtlb-e facichedel fuaferuo Pio sfollerò , 
èffitidfte ;fece miracotofamente ceffar il vento ? j 
etranquillarfì il Mare ,-fpirando folovn poco di : jj 
venticello, che portauail fumodelle artiglierie • j, 
ntBa faccia dèi neBiico» chereftaua come in vua j, 
©Fèura nebbia per tanto fi può dire con la fent- 
* 5 ra. F làute Jpiritui teme , & epttuee tee Mare. j, 
Dopò mezo giorno, nel nome del Signore fi co- „ 
minciòla battaglia, & vfeirooo auanti le fei Ga- j, 
leazze de’ Venetiani armate ciafcuna concin- a 

duecento tri archibuggieri.emofchettieri.e co „ 

gran numero di pezzi d’ar. iglierie , che (para»**- , 
no non folò alla prora, 

md da tutte le parti , il che non credeuan o 1 Tur- 
Iparando quelle artiglierie, poferòm ifeona # 

nnclla meza !una*& fi ruo- * 
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riiglioil bell’ordine di quella meza!una,& fi rup- , 
peil ccichio » co*l quale voleua il nemico ferrar ^ 

tarmata Chriftiana; ereftaronomezofmarrici* ; 

«un haueado mai combattuto con lì fat^loica ^ 

15 f r *i - ~ ' - diva- F 
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il dìVa^celli', che oltre le artiglierie, il gran Dumi, 
i rode’Soldaricongli archibuggi,, faceuano grati 
danno al>nen?ico.. .Con quello furore delle Ga- , 
f. leazze , fi cominciò a generare fperanza della vie 
’ toriaa i Chrifiiani >ecifnore al Nemico. Si fe-- ; 
t guì la zuffa delle Galee , dimortrandoinoftri il 

■ gran valore , che a loro daua Iddio , per i bel- 

ì bordini , & oraciooi del Santo Padre rio . Noni. 

■ etfendomio penfiero di narrare, quello heroico 

> sfatto , fe non quanto ferue , per dimofirar la boa- 

* ta,& Sauetó di;Papa v Pior peji^ja^alafcian^ 

> do tutti i particolari , c valore dì. quei fq^il^rut 
, Her<ù, rimettendo il, lettore all’opera di. Giro-, 
i lame Carenale, di D. Gio. Antonio Gapuccio* 

dòuediffafamencehaueranno cucco quello, che. 

^ Aic.ce de ;dirò folo.cheiu ifpatipdi quat tro hore* 

• che durò ilconflicco i.fù Sconficca quella tremeti-* 
i»‘ daArmaraTurchefca.ciimodp:, che tanti turo- 

> no.gli v.ccifi , Sci Vafcejli rotti?, ehecutto quel 
)' feno di Marc era rolfo per L’abbondanza del fon- 
ri gue, & talmente pieno decadaueri , e remi , -e 

pezzidi;tauole,:cheimpediuan0Ì remi delle. Ga- : 

> lee. Furonoammazzati più di $o, milla Turchi, 
ti fra quali fu Ali Bafcià Generale deli’Armara 

f Turchefca., e la fuaneltafù alzata àvida di tut> 
fi ti fopra vna picea; & anco cuttii .principali 
p roni, eccetto Portati Bafcià, & V.l ucci ali, che 
i pigliarono la fuga. La -preda- fatta In quella^ 
i guerra da Ghriftianifù quella : pigliarono cento^. 
fl aouanca «alee.# edri 40. Fanali , c’haueua.il, Tii{«* 
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co, nc vennero in poter déXhrilH'ànf f $.dc??ir 
quali Galee r $o. erano intere»e fornice. Gli fchia 
1 «al fi tiene «che arriuaflero al numero di dieci miK 
la.fe bene nella diuifione dei bottino ne compar- 
Hero folo rre mi Ha. e cinquecento , èftàquèftf vi - 
erano due figliuoli d’Ali Bafcii hauuti dalla fon 
fella del gran Turco, vnodidiciotr© anni. l’altro 
di tredici. Hebbero 1 1 6. pezzi d'artiglieria* 
grolfa , e a; < .di più picciola ; la quale fii diuifa 1 ^ 
conforme i Capitoli della Lega. D’altre rie- 1 
chezzc » cbeTurono pref; fopra le Galee , d’orf , 1 

gioie , veftimenra » & altre cofc di prèzzo, noti fe 
ile fi mentiontjfc benefutono innumer abili. Fu- 
rono liberati da iy.millaSchiauiChrifliani.Mo 
rirono folofctte milla e cinquecento feffanra lei 
de’Chriftiani.Compita !a vittoria, perche fifacc- 
ua notte» fi ritirarono con le fpoglie nel porto di ' 
' fetali, nel quale Cubito raccolti tutti, fileuèvna 
fiera temprila . Doue fi vede, che Iddio, che gli 
kaueuadatta la vittoria, volle anco ridurgli m 
faluo.prima, che fi leuaife la fortuna. Etiui tut- 
ti allegri refe rote debite gratieal Signore , cha « 
k gli haucuadatta quella vittoria .attribuendola £ 
alle oracioni di Papa pio . Don GiouannipubJi- i l 
camentc rallegroffi con Michel Bonello Frate!- (I 
lodel Cardinale Àie fiandrino» mandato da Pio 1 
alla guerra, dicendo, che riconofceiia quella : 
gran vittoria dalle orationi di Pio. Enchaue- 5 
«a ragion e di dirlo .attefo che tutti quei giorni r 
3<u 4«j>ò,che l’Armaueraia Mare >Haueua ordina. I 
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I fe per tutto orationi > come diccmo di fopra» 

[ - c-la notte auanti quella Dominica della Vitto* 
ria , come che fotte prefago,ch*in quel giorno (| 
douette combattere , Fece fare fpeciali orationi • 
hauendo ordinato ne'luoghi Religiott , ch'ogn’ r 
, hora fotte gente all’oratione » & egli medefìmo 
) Rette quafi rutta quellanottc in oratione, racco 
1 mandando TArmata à Dio, con abbondati tif« 

, (ime lagrime . Volle Dio ettaudirlo , & anco fa» 
uorire » nudandoli la v Vittoria ottenuta, noti 
ottante la gran dittanza del firo,deue era fuccef* 

1 fa . Stauaquel giorno Papa Pio nel Tuo Palazzo 
di Vaticano nelle danze Papali, patteggiando 
, co’l Teforiere della Camera > col quale trattami 
negocij grauiffimi. Spicceflì all’improuifo dal 
Teforiere , & aperta unafinettra , riuoltòglioc» 

I chi al Ciclo , ouc gli tenne fiflfij per un pezzo ,rif- 
j ferrò poi la fineftra,e pieno di marauiglia, ditte 
al T eforicrc .* Non è tempo di negociar quettof 
Andate ària grattar Dio, perche la noftra Ar- 
j mata hi combattuto con la Turchefca,&in quo 
, ft’hora c rimafa vittoriofa. Parti il Teforiere* 

! & il Papa fu ueduto fubiro andar a! fuo Alrari- 

j, no, & iui ingenocchiatidofi ringratiarela Mac* 

, ft àdi DIO * paruc gra cofa quefta al Teforiere . 

9 ccomefìiicafa, notò ne! libro delle memorie 
1 il giorno , & l’hora , che Pio gli haueua detto 
5, quelle parolle . Non rag ionòpero di quetto * & 

i non ad alcuni più intrinfeci del Papa, dubitando 

i, di non ifeemarda riputa rione di pio^non Rye-iù 

i $ '#s»Me 
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•ficandò ilfuo detto.* Battuta poi la nuoua ftr- 
ftia , la difse à'moki, & là^ublicòà tutti, dopala 
{uà morte . 

\ " ^ \« a •; , • <- * , A ’* ’■ C ‘ ' f ’ 
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Cap. XXV 11., 
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Ttcnutafi quella gran Vitto riatti- 

? racolofa, maggior di qual fi voglia 
altra , che mai fi fia .battuta in Jvfa- 
? re, come diffu/amentedimoftra Qi- 
folamo Catena nella Vita di P T O > che pofe 
tanto terrore aH’Imperp Ottomano , per la gran 
rotta , che riceuè » anco .perche viddeto 
fegni miracolofi . S’intefe da alcuni S chiatti ^ 
ch’il giorno deirArroata vlddero in aria Chri- , 
ilo, e due Santi, e-ii-ftitn0folTe.ro San Pietro ,e 
San Paolo , accompagnati da molti Angioli, 
c’h alienano le. fpade in mano , con le quali mi- 
nacciauano il : Turco.- In Conftantinopoli » do- 
pòqnefta rotta furono vedute fopra la Mofcbea 
che altre volte. era il TempiodiS. Sofia>tre Juci- 
diflìme Croci» centra liquali quei perfidi feoe- 
cauano faette, e le vedtuano alzarli in aria, per 
non elTer oftefe , di modo , che i T urchi fpauen- 
tati , temendo arco di non poter refill-ere airim- 
petodeXhrifiiani , cominciaronoà traghettar 
le robbeYuóri diConftanynopoIi . Subito otte- 
,, '.i r " nuta 
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J * 7 fiutila, Vittòria Di Giòuanni fpedi il Carili oa! 
!i Papa, à dargli contezza della Vittoria j &il Cb- 
ionna , fimifmeiite mandò Profpero ftio parente; 
&il Venerò alla fua Republica Onftè Giuftinià- 
fio. Ma perche gli Amba! datori di D. Giouanni» 
Sedei Cólonna,hèbbervéto cohtrario } tardarono 
anai;(edicònO'Ch-il papadiceua a ché fi maraùr* 
gliaua^che tardafiero taro à portarli quella nu'oj 
uaj e per quello la prima nuouaTbebbeda'Vene 
f tiàrti>à 2i. d'Otrobré , equel^orfierc arriuòdi 
? notte. É fubito leuoflì pio dal letto an’dò al fi no 
Altarino, a render le gratie al Signore > e fece le* 
'!] iiar tuttala Corre, àfare il medefimo. La matti- 
nà fi ditiulgò per Roma la nuoua della Vittoria,e 
3 rilTtii Cardinali’, Ambafciatori de ? Prencipi # 
3 iridarono al Papa >à congratularli della Vittò- 
; ria, il quale con grandini ma allegrezia,narraita 
i come era paffata, e tutti pieni di giti- 
« bilo,accompagnarono il Papa in S. Pietro, à réfi- 
i der gratie à DIO del gran beneficio fatto al 
Chriftianefimo >e comandò publiche Procefififo- 
W ni> alle quali volle e fife r prefente . Ordinò /che 
(i in tutte le Parrochie, fi celebra (fero Offici] > per i 
y Defonti in quella Guerra, facendo fare fermoni» 
:• in lode di quelli , c’haueuano lafciata la vira In 
fi Santa Imprefa. Etacciò ch’in perpetuo reftàif- 
1 fe nella memoria de J fedeli , comandò ch*in tal 
* giorno? fi cclebtafie fetta folcnne, continolo déf- 
r la Sàntrflìma Vergine Maria della Vittoria » cò- 
v me, che per irttetcefsioae della Beata Ver£ine*(j 
’ I 4 
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: fotte ottenuta > qual fù poi da Papa Gregorio e 
Decimo Terzo fucceflbre di P,I Ò » inftituita i 
la prima Dominica d’Oteobre, Fetta prmeipa- i 
Jc del Santissimo Rosario > comeap- i| 
pare nel fu© Breue , dato il primo d’ Aprile i 
I y 7 $ . l'Anno primo del fuo Pontificato , ì. | i 
l’Imperatore , e tutti i Prencipi Chriftiani % i 
.mandarono Ambafciatorì a rallegtarfi co’l Pa- < 
pa, per la Vittoria in danno de* Turchi, con fi 
tanto vcile de^hrittiani ; ringhiando DIO, s 
\ Chaueua pror uto dVvn sì Santo Pontefice » \ 
“ in tempo di sì gran bifogno , per la Fede . 
j Generali dell'Armara , non giudicarono be- 
ne, che per allhora s'andafle più oltre, eflen- 
do tanto fiotto l'Inuerno , che cagiona maliT» 
Umi tempi in quei Mari ; e perciò D. Giouanni. | 
con le fue Galee, fen 'andò à Me flì na , e d’indi à t 
Napoli, douefùriceuuto con molto honore , & ; 
allegrezza . I Venetfani fi ritirarono «e* fuoi 
porti ;& il Colonna andò à Roma ,doue entrò 
trionfando, e fùrkeuutodal rapa, e da tuttala i 
Cittì , con fatto grandiflìmo . Conduceua fisco j 
tutti gli Schiaui, che gli erano toccati, nella di- i 
wifiòne della preda, tra quali vi erano due Nipo- < 
ti del Gran Turco , figlij d'Alì Bafcia Generale. a 
E vero, ch'il primo morì per i ttrada, non volendo j 
mangiarne bere . Si prefentò al Papa nel Palat- s 
to, alla prefenza della maggior parte de’Signoii c 
Cardinali, il quale riuercntementc, ba ciati i pie- t 
in dii Pio 5 «belo folleuò# «con grandiflìmo aifet- < 
to 
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ctoPabbracciò, e riferì fuccinramente il fattq, 
come trapalato, eliprefeorò tutti gli Schiaqi, 
i quali fece metter in vn Palazzo del Borgo, & ; il 
Nipote del Gran Turco, nel Caftellodi S. Ange- 
lo, oue dalla libertà in poi ,haueua tutto quello* 
che porta hauer rn gran Prcncipe. Hororò Pio 
il Colonna, e li fece amplili) mi doni ,di denari, 
c di rendite , dimoi! randofeli grato , pcrTopcr* 
fua£atta,à fauorc della fanta Fede . Non li fer- 
mò Pio, mi con generofo animo tvoleua, che. li 
profeguifle l'iroprcfa , e fi daflfe vn’altra rotta al 
Turco :Che per quello fpedì Nuncij,à tutti ipo- 
tentati del Chriflianefimo » i quali ttouò pròn- 
tiflìmiji quanto egli voleua. E non fi contentò 
dedurrei Prencipi Chriftiani , ma anco altri; 
Laonde fcrifle al Rè di Perfia , al Rè dell'Ara- 
bia Felice, & al Prettegiannidnuiando le lettere, 
al Rè di Porrogallojchc gliele mandafle per huo- 
inini prattici/che anco à bocca perfuadeflTero 
quei Prencipi , à pigliar l’arme conrra il T ureo* 
commune nemico . Comandò, che fi mettertelo 
all'ordine più Galee , di quelle dell’anno partato* 
Congregò gran quantica de danari , con i quali 
creò il Monte della Lega . Concede gratie,a chi 
andaua a quefla guerra, che fe glid'tferiflc il pa- 
gar i debiti, e fi foprafedefle alle liti, di chi vole- 
ua feruire in quella imprefa . Con bollirti ma 
maniera teneuavniti gli Spagnuoli, coni Vene- 
riani,che ad ogni cenno l’obediu ano. Di modo 
che # fc fifolfe leeuiucof filiberaua lutto il Chjri# 
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fi ianefimo dalle mani del Turco. NelfeguVfttè 
v Capire, lo lì diià , perche non fi andaffe auanti 


Bcll’imprefa . 


* i 

tc^ona 


Della hjirmhà , & Santa Morte fuk . 
Cap. XXI /III. 
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Elitre fi fanno quefii apparecchi di 
Guerre > & che PIO muoùe tuttfo 
il Mondo confra i nemici della Fede 
di G I E S V ( i quali fono là vèrga , 
con la quale Iddio flagella iChriftiàrii, rubé?- 
li allatti# Santa Legge feguendòeffi nei pec- 
cati, non volle fua Maeftà,che fodero totalmen- 
te ‘definirti , come defideraua il Santo Padre») 
eccolo ilifermo , nel mefe di Gennaro i j 7 V. e 
mal trattato per molti giorni dal male d’orinà , , 
che foleua patire. Mà efìfendofi poi rihauuto 
\ alquanto ? atrendeua alle fue foli te macerationi, 
afiìdiieòrationi,& continue àudienze,enel prih- 

cipio di Marzo ritornarono i fuoi dolori rena- 
si, maggiori del (olito, rendendo Torina putrida» 
il che.diededa dubirareal fuo Medico, che non 1 
fodero vice rate le reni , & che hauefTe qualche 
.pietra pbllayefica Ritròuandofi nella graùe età, 
hariefido pia? petmeffo > che li foflero ve. 
dure t nc roccarc outlle narri, non volle tampo- 
co piu Medito , e fi feruì fedo deh latte d eirafina, 
«he alle volte haucwvfato, pigliandolo in mag- 
— - ““ sìok 
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J <*gldr quantità , perche fentiua dolori psftinren.fi; 

J alche nonfolotfon li gjouò> ma li fece dannò, 
- jìon potendolo ftomaco debole digerirlo , eper- 
-;c!òfu afimto a lanciarlo; ogni giorno piìrfi de- 
bilitarla il; corpo ,e pigliaua maggior forza il ma 
1 le, ancora che egli fi sforzafie di celarlo, mò- 
li rando gran conftanza, patienza , & humiltd; 
iuttania raluolta mandaua fuori- alcuni Iameh- 
li ' teuoli fofpiri rerfo il Crocifilfo dicendo» Do- 

0 mine adauge dolore: ,f ed augc£ttjim patientiam 

c Ne perc iò volle lafeiare i digiuni , di quei giorni 
' - fanti, e fentendofi molto afflitto , fi ritirò dalle 
1; audienze : & il Gioiiedi Tanto svolle, ch'il Cardi- 

-, naie Alefiandrmo , ch^alThora era rkornarodiille 

•Legationi, locommunicalfe , e dicendo Icfolke 
y - parolle : Corpus Domivi noflri lefn C lorifìicufio- 
{ , diut ani mamtHam invitam éternam •* Replicare 
} w (diffe Pio ) e à\xz: pcrducAt ammanttuam in vi - 
■? . tur» a ter nam, Come fi fuol dire, quando fi cómu~ 
; nicaperviatico.il venerdi fanro, che f«à4.di A- 
j, prile fece portar la Croce del Signore in vna Ca- 
pella, vicino alla fuà Camera, efcalzo co grandif 

1 fimadiuotione profirato in terra 1 -adorò. la on- 
j. defapcndofi, ches*era communicaro, e non fi 
l lafciando vedere , tutta Roma crederla , che fof- 

fe morto , c furono fpediti moiri Corrieri perlo 
Mondo con quella falla nouella. Nonfifentirò- 
no però i tumulti, e motioni, che fi fogliono fen- 
tire quando è morto il Papa , ouero ila per mo- 
rire, mercè à 1 bei ordinò che pio hancualalcra- 
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toncl fiio Pon tifica to.Si rihebbe vop©*© ?! Sàfe« 4 
bato Tanto , & hauendo prefo alquanto di forza » ; 
perifganaril Popolo» il giorno della Tanta Pa- r 
. fcha, à piedi andò Copra il poggiti olo>doue il Pa- . 
• pafuoledarelabcncdìtrione : c comparue in ha j 
bito Pontificale , con lieta faccia > onde rallegrò 
il Popolo , che gii l’haueua pianto per morto * e j 
Io bcnedifse con voce tanto gagliarda «chechùu f 
rumente era vdito con molto contento fino alla K 
meràdella Piazza. Fé tregua il male/non pace » j 
come fi Tuoi dire * attefo che fi rinforzò » & ogni | 
giorno il Papa reftaua più debole , & fiacco^ j 
Quindi conobbe, chcptefio s'haucuano da fini- 
re i Tuoi giorni, che perciò eflendoii trattato 
di procedere ad alcune Chiefe Vacanti, ed* alca- ( 
ni altri negorij, difle , c’haueuanegotijdimag* , 
gior porrata> douendofi preparar alla morte» ' 
ch'inbrcueafpcttaua. Con tutto ciò» chefoffe ^ 
tanto debole vollefarela benedittionedegli À» 
gnusDei , nei fettimoannodel Tuo Pontificato» t 
nonfcnzaabborjdanzadilagrime. Ilche fatto* ■ 
diede pleniffimaauttorirà al Tuo Confciforc ». fi> jj 
pra la perfona Tua , e di nuouo fi confeTsò, e fit g 
, }Tvl'. ima fua Confezione. Il vigcfimod’Aprile» (| 
ditfe di voler per Pvltima volta vifi car le Reliquie 
dc’Santi nelle fette Chicfc, 1 quali haueuaferma t, 
fperanza, prefio di vedergli in Cielo. Vifitòdun* J 
c»ue : le fette Chiefe, e nonofiante la fiacchezza » j 
e gra #e Tua indi! polmone , fece buona parte del \ 
viaggio à piedi: Ma ihacco adai arriuòi Saa-j 

* "* ~ Ciouanui 
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V* Cioiianni Lacerano ,c fù pregato à non fi ftrac- 
I ’ carpiti > ma che differì fife la videa del redo , per 
f vn 'altro giorno. Siriposòrn poco , & alzando 
‘ gli occhi al Cielodifsé . Qnfecit tvtumìpfe per- 
| pei* t épits : édétre quèite parole, parue, che fe 

5 gli accrefceflerò alquanto le forze * e fe n'andà 

I alla Scala fanti, e con lagrime, e diuorione bacio 
y tré volte l>ltimofcalmo Vquafi ,che pigliaflfeli-. 

cenra da quelfanco Luogo. E quitn diede au* 
! ! dienza ad alcuni Inglefi Cattolici filmiti di qtid 
H Regno, che li bacciaronoi piedi, iquali raccol- 
V (e hùmanilfimamcnte > imponendo al Cardinale 
j Al£ffandrino,chepigliaffeilorononniin ifericto 
acciochepoteffeàloro proued^rc delle cofene- 
'[ défTarìe. Et alzò gli occhiai Cielo dicendo s Si- 

* gnores'à me toccherà, gli aiuta rò anco cóilpro- 
i priofanguc. Afcoltò in oltre il Dottor Nauarro'* 

6 ■ per la caufadellArciuefcouo di Toledo. Giun- 
k to la fera al Vaticano % non fi riposò , che pritfia 
•< non legeffe dodici memoriali, e finalmente andò 
) alette* molto la (To, si per lo male, come anco per 
\ lò viaggio, e domandato à fe il Cardinale Alef- 

* fandrino, gli fignificò la fua morte effere vicina, 

I I c con graui parole, gli racoomandóla Lega ,auù 

* fandolo, che dopò la fua morte non tarda ile pér 
^ la parte fua di quanto prima creare il uuouo P ot>. 

* tcfice, hauendo affai buon numero de Cardinali 
1 fue creature ,accioche fi potè fTe feguicarelavit* 
1; toria. Aggiongendo,che fela Lega rotte fegui- 
ti ttcaittittcAo di due anni «.fifarehbcdcfiructala 
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fiiptrbia Ottomana , &,j(j ; fat 9 ,t>bero ricuperati* 
ruttij Luoghi, che occtipaua de’Chtiftiaoi • IV 
ch:farebl>~ (taro facile alfuoSuccefore , effe tv 
do le £pfe tanto bene ordinate > & prouedut€;,ca-, 
me. egli iafciaua . Il c he fu cayfa , ch’il CardiuMe* 
A 1 1 * fla n dr ino, fcg ui ta la mo tt&dÀ PJ.o > affretcafjp 
la nuoua creationedcl Pontefice,cheftt V go Bó- 
compagno:,nominatoGregonox i 1 1. Aggrat**; 
iiarcclo tutsauia il. male , diede band o à tur di, 
riegotij del Mondo, & ordinò* che al letto* fe. 
eli Lt'f efieroi fette S a ' m a P e ni te ririal i y c on ; ro~ 

4,.' C' , 7 /* 

c e a 1 > a ? facendo .v n p o co d i pa u fa t rà v n v e r l o e ; 
Palerò , per poter contemplar,? guftarl Mift-eria* 
Similmente faceua leggere THifiória- della Paf-, 
ftifiedi noftro Signore , &• come fi- nominai ih 
SantHììmo nome di Giesmdauafégno coti lami- 
no, per leu arfi il be rertinodi capo ,ènonporetv 
do per la debolezza, dimoftraua almeno fegnp- 
delia gran riuerenza,xhe portauaji qùel/fàncifs* 
reme. Ad alcuni , che lo confo’auano dicendo * 
che Iddio l’hauerebbe conferuato in vita per ber- 
ne fìciodella Tua ,C hiefa in tempo di tanto bifo- 
gno ,• R ifpcfe , che iddio dalle pietre: hauerebbé 
fu (citato {oggetto atto al gòuttno della Chiefa» * 
che farebbe di maggior vralore di lui ,mà noridi 
maggior volere. Quattro-giorni auanti la fua. 
morte haueca'i enfatodi celebrare, & col faTiro 1 
SSciifitiqdeJ u rpodel Signore* accorapagoare 
il Sacrificio c i r e medefimonelconfpettodi Oìoì 
nuLonhebbe iorza di poter effettuare que fio 
• " ; fuo 


1 


f 


li 


li 


‘a 


I 


t 


i 


II 


• • 


1 


rcio* 


rontence no v.-^ 14 j 

I fiso defidetio • Volle nondimeno, è ffer. prefe ut e 
galla Meda, e fortificarli col pane còlette del San- 
iifsimo Sacramento, riceuendolo con grandini- 
, mo fpirito ; & abbondanti lagrime. fcU per edere 
armato di cuttii Sacramenti della Chi e fa, il gior- 
no auanri la Aia morte > volle, chhlVefcouò di 
] Segna 9 facrifta di San Pietro, li daffe Rfiitre- 
ma V npone. -Pati af cablai mi dolori , per Io 
j fpatiodi cinquanta giorni , fenza chs mai h tur- 
] bade* nedicertc parola indegna, ne tn.no dimo- 
: Urade fegnod*inaparienza~ ; &: àuegpa che folfe 
.1 tancaraggfauatoì ,e Itracco dal male, , volle non- 
dimeno leuarfi dalletto^e pofiofi inginocchio*-^ 
ì ne auanti il Santo.Crocihifo^uo ynico rihigiocó 
, grandifsima hucniltà,diuoramentc lagrimami-o,. 
raccomandò fé ikflb, &. la Santa Chiefa à Dio. 

E ritornato, à letto andauamancàndo , e.ppco 
auanti, c he Cpitaife ,taccaifdeii ole della Tua ni- 
| tia xnadeftia , accorgendoli d ’ hauer nuda va 
braccio , con quella poca virtù c'haueua, fec-e^ 

,ì| sforzo, tanto, checonlacamicia di 4 pg,che.le'nu 
;i pre «olle all a carne ,, conferme ririiiRitiito. della 
fua Santa Religiose , il coprì la parte ignuda^ 
Dipoi accomodateli Immani in mòdo di Croce»* 

| alzando gli occhiai Ciglo, con lieta Sepia, mezo 
./ morto, pronuuciòquel verfo. Qiiifxmxs anelar 
*tnnium>in btc P a/caIì gAniio^ab o fotti tnortis tt& 
,f ct&tfuw difende Senz'altro mò"o,co 
*■ quelle parole refe lo fpirico al Signore, il primo 
!* di Maggio,verrQ v 4rera A raiino 1571. UfejhgcC- 
9 " “ v firn# b 

I t • tom 


144 vitaaet Beacmimo 

Sino ottauo Anno dopò laluaNacniitashaueiirl® ' 
sàriflìmaméte gouernatola’Chiel'afei Anni, trt 
tnefi, e Tinticjuatcro giorn. . Alla Tua infermità ■ 
c morte, vi furono Tempre prefenti i Cardinali. 
Ale Mandrino, Rullicucci» Moni’ Alto (che tu 
poi silfo V ) Aqnauiua.il Vefcouo di Piacenza 
fue creature, & il Generale di San Deminico Fra 
Serafino Caualli . fantiffimo huomo , che morì 

in Ifpagna con opinione di-Santità. pare che fi* 
no alle cofe inanimate, fi dano «dentice per la 
Mòrte di quello Santo padre . Poiché , poco 
auanti nello dato della Chiefa,^fuccelfero inon- 
dationi de fiumi, e terremoti in più luoghi : e’ 
quell’iftedo Anno; che mori .la feia delli io. di 
Fcbraro.cafcòlafaettafopral’Albero del CafteV 
lodi Sant’Angelo . e4*accefe in maniera , cileni 
fi fpenre.intHttaquellanotte.eruppe vn'ala del- 
l’Angelo di Marmo , ch’e fopra il Cartello , de 
vn’alrra faetta fracafsò vna parte del campa- 
niledi San Pietro E fé bene quelli fono fegni na- 
turali , fogliono però edere ©(Temaci, che prono- 
flichino la mette de gran Prencipi . Era no di 
flatura mediocre, dì afpccto grane , modello , 
e pienodi Santità» magro, dilunga faccia , tufo 
Aquilino, di colorvitto.declimnte al rodo. Nel 
pon’ifica o haueua'a barba Umga, cuna bian- 
ca , era caluo, di tenace memoria , in modo, che 
quelli. che vna volta haueuaconofci uti, reggen- 
doli, fubito li riconofeeua , e nel primo Anno 
\wdcl fuo pontificato , fi f« in maniera p ractico, 
•- - - ' c’haue- 
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c’haueua in pronto tutti i negocij dello (lato del- 
la Chiefa , e dt’Prencipi, come fe da fanciulla. 

gli haueife imparato. ... 

* - ’ » - 

Il gran dolore , cfo yJurì r«f(a il Chri* 
ftianejimo , & l'tllegre^* y 
// fecero i Turchi per U mirto 
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Vbito, che PIO hebbe re fa l'anima 
al Tuo Creatori, furono fpediti 
Corrieri certi della- lua morteàtutti 
i Prenci pi ChriftÌ3ni> e fu felicita 
LO£tg con grandini mo dolore da tutti i 
Potentati» anzi da tutto il Chriftianefimo, 
e (fendo la fua bontà palefe in tutti i luoghi. & 
fù comm une fentenzadì tutti » che non vi (latta- 
to Papa» che più fi fia conformato al gouerno di 
S. Siluefiio* di S. Gregorio, e di Leone il Santo» 
di Papa Pio - e da molti fecoli in qua la Religio- 
ne Chrilliananon ba fatto si gran perdita, coma 
quella di quello Santo Padre v E Don Giouan- 
nid’Auilria >haucndola nuoua della Tua morte» 
con le lagrime à gli occhi , difie al Odefcalco 
Nunuo.-che gli era morto il Padre,e nonifpera- 
.uà più di poter farcofa buona, per conto della 
guerra • Difle Pio nel principio del fuo Pont ifi- 
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caco (come s’è detto di (opra) haucndolntefo# t 
chealcunihaueuano fentito dolore, che folle fac 'i 
to Papa , che fperaua itti Signore di goùernar in I 
modo Roma» eruttala Chicfa* che mpjrojùù * 
dolore haucrebbero fentito della Tua morte ; che i 
«leirAiTontionc fua al Pontificato, efi verificò il! I 
Tuo detto, fpecialmaite in Roma, douefùpian- ; 
lo, come fefofie n ortoil Padre à tutti. 1 AlI’in- |h 
contro i nemici della Ghriftiana Religione , fen- ii 
tirono grande allegrezza, e la dimostrar orto con t 
fegni edemi, tenendo per fermo , che morto Pio 
tutugliapparechidiguerreTatti , e che di con- i 
tinuo di fuò ordine fi faceuano, farebbero fua- 
fini.SdimnfreRè de'Turchi fece fare grandini- 
me fefte , 1 &’ allegrezze in Conflantinopoli , e j 
Mehemet Bafcià primo Yifir del Tùixp* diflfe I 
airAmbafciatordelRèdi Francia, ch’alili Ve- 
fcouo d’Ais, che non poteua venir la più lieta 
nuoua per la cafa Ottomana, che quella della 
mortedi Pio ie che i Turchi haueuano più ti- 
more delle fue Ovazióni , che di tutte l'arme de*- 
Chrifiiani, perche erano grate a Dio, efurono 
caufa della rotta da tra al T ureo » hau endo i me- 
defimiTurcbi (come s’é detto) veduto fegni 
nel Cielo, dell'aiuto particolar di Dio. Tuccc 
le fudette cofe riferì TAmbafcmore à Giaco- 
mo Malatefia Marchefedi Roncofreddo, ch'e- 
ra Schiauo de' Turchi, & all’hora fù liberato, Se 
alloggiarla in cafa del detto Ambafciarore,edif- 
. fedipùi il Maiatclla, che per tre giorni conti- j 
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nui in Cqnftantinopoli , furono facce allegrezze* 
ccn gridi» comefuolfare quella nacione. Eri fan- 
eli Ili andauano in proccilìonerfacendo allegrez- 
za., per cale nouc.Ila •• Cofa non mai piu occorfa# 
dopò , che i Turchi regnano , & Ja fera face uano 
fede con fuochi, razzi, barrigliene: E n’hsbbe 
ragione di far canea allegrezza , poiché morto 
pio >cn 'era il legame, che ceneua/nici inileme 
rA.|inJa, coTLeone nella Lega , ogni cofa co^ 
miiicio am'ar in liniero. Il Demonio lcrn.inà 
difcordie, e diffidenze uà confederati. I Vene- 
tiani fecero pace co’l J'urco, e redò Iciolra 1* 
Lega di molo , cheferuì quella gran Victoria 
folo per dimodraral Turco ,.che puoeflec fupe- 
raro Ja’Chridiani . Ec fei confederaci hauede- 
ro voluto feguir l’impr*fa,fe<;onip i gli ordini da- 
ti da Pio , liberauanoil Chriftiauelìmo dalla Ti- 
ranni de . Hau ma la Sede Apodolicain pronto# 
q uan ro fa ce ua bifogao J a fc ta n do. Pi o n ci T e furo 
vn millioue di contanti» e cinquecento mjlla d# 
riscuoterli fra tre meli; tredici milla lafciò nella 
fua Camera > con chefaceua limoline di fua mat 
no» e cento milla nelle mani del X^ioriere fecre- 
toe e tutti i Principi erano beni fiimo difpodi pec 
dare ogniaiuro* 

F ìi aperto il fuo Co rpo > e ni Ila velica li troua* 
r.ono tre pietre di mezz’oncia ifvna» elauaco. che 
fù , Teodolìo Fiorendo , e Giuiiiuiano Orlino 
.1 uoi Camerieri Secreti lo ve dir ino d’h abiti nuo- 
ui per lafepolcuu# ijche non lì Tuoi fare > velica* 
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•lofi il Papa morto dei pmvecchi panni, che (ta- 
llo nella Sagreftia, e con grandiflìmelagrime ,Ia 
fera tardo il portarono nella Capella grande del 
Palazzo e d’indi nella Chiefa di S. Pietro, oue 
fu vifitato nófolodal popolo Romano, che l'ha- 
ueuain tanta veneratione ; mi anco dl’luoghi 
conuicini, concorreuanoi popoli à vederlo, e ba- 
ciarliipiedi, e far toccarle Corone,per quattro 
giorni continui. Anzi, perche cominciaronoà 
{tracciargli i panni>crtrapparlii peli per diuorio- 
I)C| &. per il gran con cor fo ,accioche non folle 
guafto il corpo , lo ferrarono nella Capella di 
San T omafo, laf dando folo vn pie fuori della fer 
raia , che potclfe eflfer baciato ; E gli franala 
guardiade Soldati, accioche non glifoiVe leua- 
co cofa alcuna . Certe donne di mala vita , delle 
quali era nemiciffìmo Pio,fesero allegrezza, per 
|afuamorrc,quafichefolfeleuatoil freno, che 
ìorotencua Pio,efofle loro lecitaogni lafciuia; 
Ancora effe allegre andarono à veder il fuo Cor- 
po. E riufcìairoppofiro di quello , ch’ertecre- 
déuanojperche fi fentironovna commotionencl 
cuore,che fè loro mutar penfiero, e con diuocio- 
iic li baciarono i fanti piedi , e con grandini me 
lagrime, piangendole lorocolpe,diuennerobuo- 
èe. PafTaci quattrogiorni,fùportatonellaCa- 
pelIadiS. Andrea, douefù in irna piccio!a,e po- 
fitiua fepoltura riporto ,con l'in ferie rione , che fi 
dira poco più à baffo nel Capitolo de i detti no- 
dùbi u. rjab il i di perfonefeg a alate lufuc lodi. Quelli,cht 
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■/ maneggiarono il Tuo Santo Corpo ,rifferifcon©i 
i| ch’era molle * trattabile * con color viuo , come 
I non fofle corpo mor toniche anco fuoleeflere in* 
i dirlo di Santità . Stette in quella fepoltura » fino 
al tempo di Sifto PapaV. il’ quale fece fabrica* 
i rè vna bellini ma > & ìicchifiìma fepolrura nell* 

■ Opelfa del PrefepiOjin Santamaria Maggiore* 
) e Panno 1588.^9 di Cenato, fece folennemeni 
i te portare quello benedetto Corpo , per metter* 

■ !o nella detta fepoltura. Alla quale tradation® 

’ concorfe,non folo il Clero , & Magiftrati Roma* 
i ni> ma et iamdio,quafi tutta la nobiltà,^ popolo» 

e con grandiffima diuotionePaccompagnarono* 
i & a?f ricantando, altri con fi 1 enfio Scendo le fue 
orarioni jdiFnofirauanoPaffettó viiio » che incQ 
haneuano à papa Pio . Si vedeuanò tWételèbo- 
i tèghe ferrate , come nelle gràn folennirà » tutti 
: concorreuano à quella Procèflfìone, é giunti all* 

; Chiefa,ranroeraÌacaIcadella gente, perche tut- 
ti voleuano vede rio , e far toccar le Corone» $ 
almeno il Cataletto , che fù nece {fario mettergli 
la guardia de’SoIdati , e la notte ripofero il Cor- 
po nella fepoltura TI giòrnofeguente,chefù Do- 
minica , tantofù il concorfo del popolo, che tut- 
ta Roma fi moCe, era pienalaChiefa,cheèmoU 
to grande , piena la piazza , piene leftrade , cia- 
feuno faceua forza per entrare in quella Capel- 
i la. & iui toccar almeno la fepoltura » e farequal- 
cheorationi. L'altro giorno poi , nella medefi- 
U ma Chiefa> con grandini ma pompa il Cardina- 

s ì k 



I j* vita del i5eat:flimo a 

le Carraffa cantò la Mcfla,ptr ramina di Pio* al-* 
la quale fu piefente P apa Sifio Quinto > con qua* 
ranraquattro Cardinali ; e finite le cercn.owe , 
Antonio Bcccapadulio, huono di grande ciò- > 
quenza ,teciròvnagraue, & elegante oraticne, 
che fpùgaua tutto quefìofatto . VipoftgliB- t 
phafijalla fepoj*|ura>nc'quali con poche parole z \ 
fono (piegate le fue Hetoiche artioni , c faniicà 
della vita, i quali fi vedranno nel x x x i. capo )! 
dell’Opera. Le vedi di Papa Pio, (ono fiate ri- 
cercate ,da gran pcrfonaggi > per tenerle come 
Reliquie, e la camicia di lana, nella quale morì* i 
Kottenne il Padre Generale di S.Dòminico, e nc I 
fèdono à Sebafiiano Rèdi Portogallo >diuotif- 
fimodiPio. I berettini,fcarpe.caìcette,e fifatee 
vefiimenta, furono ricercare da Prencipi , e le 
drfpensòil Cardinale Aleflandrino,efelc tengo- K 
bo con granduli ma Venerai ione* fi 
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< ^Alcuni Miracoli fuccefjt dopi la futi 
1 mòrte, per fogno della fu a Santità . 

; ; : ~ , cap. xxx. ; 


. a ■ - ' 

S ^r E bene pare, che quel detro ■.Koxf&pklii 
fck- vox Dei , non riefca veroordinariamea 
2 te ,ingannandofital volta il fallace voi 
• ~ go , come s’è veduto in molte oc cafio* 

: ni , ma quando però fi troua * chela voce pop»- 
f lareèlondara in bene» fi verifica . Et quefto può 
i apportare affai conueniente dimoftratione, per 
. la Santità di Pio Quinto , attefo, che quando eri 
anco in quella vira » da tutti era tenuto per San* 

; to , equefla opinione è rimafa generalmente m 
, tutti , e grandi, e piccioli; huomini; e donne; 
dotti, e idioti , nobili , e plebei , Religiofì, e fé* 
.colari i Prencipi , e popoli , fedeli , & infedeli. Se 
in ogni forte di gentfe anco fi congrua. £rquan~ 
tunquefiano feorfipiù di quarantanni dopò la 
morte fua, ad ogni modo refiaviua la memo- 
ria di lui , come di Santo .• quafi che hora difre- 
feo foffe fiato. Aggiungo à quella voce com- 
j mime, la Santità della fua vita, e le attioni fu è 
miracolofe dette di fopra & la fanta morte, 
c’hà figillaro il tutto , narrata nel capitolo vige- 
firno oftauo , che tutte queftecofe fanno argo- 
mento irrefragabile. Mdper maggiormérrreraf- 
fcrmarJa,dico di pitiche fe Pio non foffe b-ato in- 
-> * K 4 Cido > 
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vira aei ceariiumo ! 

Cielo , Iddio non permetterebbe fi lungo errore** j 
nel popolo, cioè , che vno fofle tenuto per Sauro, 
e non Io fofle .Ne mi fiaoppofìo quel dette; cheli 
volgarmente s’attribuifceàfant'Agoftin© (Tebe \ 
»»e nelle fue opere notvfi troua) Multa, corfìra ve fc 
verantur in ferri s , quorum anime torquenturtn ; * 
gebenna: perche non parla dt'Santi > ò Bea i;mà n 
fi deue incendere di quelli , che fi fanno far fepol- U 
ture celebri; & fi fanno portare alla fepoltiira» || 
con tanto fatto , & honore , èforfi Tanimaéncl \\ 
inferno ; Ouero 3 chefideue intendere de i Mar- \ 
tiri de gli He retici, cofi efponcil Cardinale Be- 
fermino: e percorroboratione di quefto mi fia I 
IeCitoaddurrealcuni eflempij à quefio propofi- 
. Co. Et prima quello > che narra Sulpitio nef/a ji 
vita di San Martino: Al tcmpodel quale fìi am- 5 
mazzafovnom *n luogo poco lontano da Tu- j 
rona, il quale da quel popolo èra tenuto per mar \ 
tirCitk adorato come Tanto , elfendo vn ladrone; L 
Iddio , che non voJeua, che quefio errore andaf- V 
- fé in lungo , pofe fcropolo nella mente di s^Mar- ^ 
tino Vefcouodi quella Città , che colui non fofle ti 
Tanto, & per eh tariffi di tal dubbio, andò il San- i 
toalla fepoltura,doue colui era fepolto, e fece |( 
Orationeà Dìo , che gli da fle qualche fegno, fc ; 
era Tanto, ò nò, & à pena hebbe finita 1'oratione, 
chegliapparuevn’ombra fpauenteuo!e,alla qua 
le comandò s. Martino, che douefle dirli, chi ; 
egli era.* e rifpofe. Io fono Tanima di colui, che 
cfepokoinquefto luogo, dauiuu all’Iotcrno# j 
o! . j " “ per ' : 
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v perì mici peccati, c ciò detto fpame- Subir® 

i Sari Martino fece rouinar quella fepoltura, co$t 
u ordine , che niuno hauefie ardire d’honorar ca- 
ie lui , ch’era dannato all’mferno, Vn’altro fatto- 
’< Ornile accade ne’tempidi Alefiandro terzo »d'v- 
J no, ch’era honorato come Tanto dal popolo, 

ii papalo vietò, perche fi feoperfe, ch’era vn trillo» 

$ e con quella occafionc ,fece l'Ordine regiflrato 

li Xclìtjuijs ,&vcn.SAti forum .Csp.^udtutMHf 

i che non fi hono rafie alcuno per Santo, fenza li- 
cenza della sede Apoftolica . Hora per tornare» 
li douc lafciai, comedi® fono piùdi quarantanni 
t che è morto Pio,& il grido della fua santità» non 

folonon fièfeemato, anzituttauiaaccrefeiuto. 
Non fi deue adunque dubitar di quello . Mi 
quando la vira fua di tanta, integrità » come s’è 
t dettola fua grande humiltà , la fua prontaobe* 
a dienza,lafua volontaria pouertà, la fua perpe- 
r „ tuacallirà , la fua grande pierà , ilzelodelli fan— 
i taFedc»rcflerfp!CcatodalIacarne, edalfangue 
|. le fue dinote orationi , con le quali hà fpauenra- 
i to i nemici , che voleuano. offenderlo, permezo 
[. deUè quali, Iddio ha conce fie tante Vittorie* 
li Cattolici centra gli Herctici, & Turchi ,reue!a- 
t teli da Dio , l’efic r libero dalla finaulatione »é5*J 
, adularione , dicendo fchie tra mente la verità » fe- 
I condo Dio , e tante altre virtù »che a lungo fi fo- 
no narrate .* se dico i’opere miracrlofe , c*ha opc- 
{• rato iddio per lui; c ome che i Tuoi Agnus Dei re- 
, ' primelfero l'impeto dei Teucre# «Tincendiodeì 

fuocop - 
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fuoco, e liberalf. ro vn foldato dalle archi!' uggia 
terchelo ftcndardo mandato da luicótra gli He- 
rerici, metta loro terrò re, &iTpaué Cocche ffinpa- 
tore refi i atterrito afjt minacele di lqirche 6 .don 
ne fpiritatl con la fua benedictione reftino libe- 
re : che altre con la medefima benedictionc fia-. 
no fanaréda dolori : Et che tutte quelle attioni 
frano conchiufe con ma morte Tanta »&.chel'ef- 
fer tenuto da tutti per Santo; E tutte quelle co- 
fe rii fi ehi é non iflringelTeroà renderci fecuri del- 
la Tua Sanerà: Narrerò al prefente alcuni mi- 
racoli occorfi dopò la motte fua,hauuti da per- 
fonegraui, ^veridiche, e particolarmente di 
Spagna, due è in tanta veneratone, &doue fo- 
no pui diligenti in notar quelle attioni , di quel- 
lo > chefiamonoi in [calia, che pur anco qui fo- 
lio occor li iwolti fatti memorabili» 

Nella Città di palenza in Ifpagna vi era vn 
Frate dell’Ordine di San Dominico , chepatiua 
vna infirmila grauifir) ma, in parte occulta, ne vi 
fi t touando rimedio da Medici , lo ridulfe vicino 
à morte, & fentendo la fama della Santitàdi Pa- 
pa Pio /chepoco auintiera morto, fi fece por- 
tar vn’imaginedi elio , che Francefco Rainofo 
Vefcouo di Cordona haueua facto venir da Ro- 

«« *. , 10 - S ... * 

ma, c prò 11 rarefi auanti à quella, .con quella O- 
rationefi raccomandò à Pio: Santiilìmo huo- : 
modi Dforfi cerne io non dubito, che tu fia. 
in Ci<;lo à goder la Din ina prefenza, ecredofer- 
mamente , che tu fiaiu Compagnia de gli altri. 

» X ‘ Santi» 
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Santi, nellaceleflè Pàtria: Così ti priego.the 
co’I nvczo della tua intera tfìone, rrufìa concef- 
fo da Dio la finirai A penahebbe finirà Tora- 
tione i che fi ritrouòfanoda quella graue,& moc 
tal infamità, ne più Tenti crauaglio di quel ma- 
le, ediqueflofacto, ne fece ampliflìma, e cerr . 
tiffinii Fede ad Antonio di Fonte Maggior# 
huomodi molte virtù il quale inueftjgò diligen- 
temente quefto fatto > dal Frate, e neftee (cric- 
tura. 

Narra il medefimo Antonio da Fonte Mag- 
gior »d’vn Frate di San Franccfco fpirirato,che 
fu liberato folo all’inuocarionedel nome di pa- 
pà Pio Quinto, come dicemmo di fopra nel Ca- 
pitolo 

In Ifpagna l’anno del Signore : jp8i. à cinque 
di Febraro , nella Città di Valenzafi rittouana 
vn’huomonobiliffimo, ediuotitfìmo.verfo D o» 
là fu a Madre» e Tuoi Santi, detto Guglielmo Rai- 
mondo: & era quèfti grauemente infermo , poco 
alianti, che fpirafle 1 ànirnajVidde venir nella fua 
Camera vna compagnia dt'Santi , de’qualiera 
molto diuoro , cioè laB. Vergine, San Domini- 
co, San Vincenzo, Pio Quinto , moiri altri Pon- 
1 teficj, & il Beato Luigi Bertrando, ch'era (laro 
fuo famigliare , e (Tendo viuo , e gli promise ha- 
uer di lui memoria al tempo della fua morte , i 
quali ftauano circondando il letto , pregando 
* per lo detro Infermo ,S1 quale narraua quella vi- 
' fione ài circondanti è e nominaua tutti i Santi, 

<h’eran*.^,(rt 
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ch’erano venuti ad aiutarlo» & in particolare dw *< • 
.ceua di hauerhauutogran beneficio da Pio V.e 
fece chiamar a fc ma Tua parente , detta Giero- 
flima, pregandola à voler andar alla Chiefa de* 
Padri di San Dominico , d render gratie d Pio 
Quinto, al quale re fiaua molto obligaco. Ma i 
per affi curar fi, fé quella era vifione vera »ò illu- i 
fìone diabolica òche frenetica(fe,rinterrogaro* J) 
no quelli, th’eranoprefenri , come era pallata la i 
vifione , e gliela fecero dir pui volte, eia diffe nel a 
m:defimomodo , che la narrò la prima Toltale 3 
limola io «Vi naouo a replicarla, diflfe : hauete à 1 
fofficicn2a ricercato quello , ne fa bifogno altra « 
tellimonianza. Ricercarono poi dall’ifteffo in- 
fermo , ferra ancora partirà quella Compagnia 
de’Santf, rifpofe>che non ; ma che Io follecita- ì 
nano *acciocheandaffe con loroin Cielo » c fu- b 
biro f'pirò : fi quello fatto fu notato in ifcritto. c 
B fra gli aliti, che vi erano prefrnti; Vnofù Gì- 1 
rolamo Garzia Dottóre, il quale teflifìcaua, che i 
il detto Guglielmo 4 non freneticaua , ma ch’era i 
in fuo femore, c con lana mente dilTe quello, che « 
vide ,e tutro quello ficontieneanco nella vita !< 
del Beato Luigi Bertrando. * 

Per conclufione de i miracoli di Pio, voglio i 
narrarne vno fegnalato , che non hacccectìoae t 
alcuna ; fi per lo farro in Ce, come anco per le i< 
perfora , che ['hanno riferirò . In I fpagna pure ; 
Hón Antonm.Cardona, e Cerdoua, Duca di k 
Sefia, che fùAmbafciatore del Re Cattolico, al. jj 
'vni.y.L tempo ' \ 

t » ... t . I 
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tèmpo Al Papa Clemente Oftauo,in vn fuoCa* 
ftellodetto Agabra , ha vn palazzo da lui habi- 
tato > nel quale ha la Tua Capella , come fogho- 
no hauer quelli gran Prencipi , oue ogni giorno 
faCeua celebrar la Melìa. Era quella Captila 
tutta adobbara di finifsimi razzi » e bellifsimi 
quadri di pitcura di Sancire diuerfiPapi, e fri 
gli altri, vi erano due Imagini di Pio V. 'del 
quale era molto dinoto, vna in carta »'■ con le Tue 
cornici > che flaua appefafopra la porta dclPOn 
rat orio ,1’al fra in tela dipinta, ornata con le fuc 
Cornici, e quella era all Altare > vicina ad altri 
quadri: E ifrndofi celebrata la Melfa in quello 
Oratorio il giorno di San Toniafo Apoitolo» 
l'Anno 15S6. lì Capellino fpenti i lumi, co- 
perto l’Altare .gouernati i paramenti. Se vieni 
tutti dall’Oratorio , Inferrò alfoJico. Accadde, 
che vna fcintilla difuoco, ò folle per negligenza 
del espellano, ò perche Iddio voli? ife dimoflr a r 
la sancita del fuo feruo pfo ; accefe il fuoco nel 
detto Oratorio, Si abbruciò tutto quello , ch’era 
in elfo ,eper elfcrcil luogo lontano 4allc ftanzc> 
non fe n’auiddero ,fe non il fe gu ente giorno. Ef- 
fendo rifferico il cafo ai Duca , Se alla DuchdTa» 
fencironogran dolore , c coll addolorati andaro- 
noà veder quella rouina fatta dal fuoco* mi 
il dolore fùfolleuato da elfi con l’opera miraco- 
lofa, chcviddero, cioè, che haueadò il fuoco 
confumato tutto quello, che era in detto Orato- 
rio «cazzi , quadri * couaglie, palamenti , e un- 
r; " ra 
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ta fu 13 . forza del fuoco, che fece cafcar la calci-* ^ fi 
na dalla volta della Captila, e liquefece due una- n 
gini d’argento. Sci Candelieri:, che erano fopra i 
l’Altare , Se la pietra facrata la ridulle quaii ia 
cuiere, e mentre mirauano quedo incendio * ec- s 
co gran miracolo , ledue I magmi di Pio lane, e- i 
i'alue; quella di carta fopra la porta » reilò vn fr 
poco affumicata , l’altra di tela càfcò fopra 1 Al- ||| 
tare: il quale era coperto convncapeco , che cuc- 
co 6 abbruciò,eccecto quella parte» che redo co- y 
pena dalia Imagine di Pio . L*lmagme incarta tu 

il Signor Duca, ne fece donoalle Monache di b. ||j 

Dominico in Vaena , hauendola richieda con n 
molta iattanza , e la tengano con grandi dì. ma j 
veneratione;& la dipinta in cela,cou le fue cor'jN o 
ci, come daua, &Iapartedel tapeto , non abbru- 
ciata, il fuderto Signor Duca dj. Seda » e ìTcndo m 
Ambafciacore del Rè Cattolico in Roma ,1 na- D 
ueuafeco, & il Padre Don Gio: AnconioGabuc- \ t 
ciò, fautore della vicadi Pio Quinto , contelTa « 
ha'ierlaveduta,c ch'il Signor Duca,& la Signora v 
Duchefla fuaGonfortedecerocertacedimonian | 
za del fu letto miracolo, l’anno del Signore i6o* 

e porrauano feco quella Imagine , e quella parte 
del raperò come pretiofa Reliquia per loro falucq ^ 
Non li sà , che Imaguu d’altri , che di Santi , 
(iano dace referuate dali’inceniio per opera di , ( 
Dio , e per confermatone di quello : Naireró 
qui alcuni eilempij. Al tempo del Po i ideato i 

ddnoilro Papa Pio (punito, s’accefe va gran | 

fuoco, ' 


u * 
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M fnoco in vnacafavmta al Monaftero delle Mo- 
i-| rrachedi S . D om i ni cò i n F a en za , c he abbruciò - 
i fino alle mura, & in meato di q nelle fiamme, retto 
ia ilbfavna Imagine deila Beata Vergine dipin a 
l- fopra vna Càuolctj&i d’indi poi fnccede tanta di-, 
e uotioae, e fi viddero tanti miracoli , diateli è 
f» fabricata vna bellillìma Chiei'a-, dedicata alla 
il* Madonna d .l fuoco . 

i:- L'Anno rj £7/ In Napoli nella Chiefadi San- 
)• taCarerinadel Forrrseilo , s’iccete vn gran fuo- 
i £0 > cheabbruaò cacti i paramenti delia sagre- 
ftia * fri quali vipera vii palio bianco , c’hauèiià 
t nel mezo l'imagine di Tanta Cìt'erinu da srena, 
a s’abbruciò tutro ,eccetcorimagiaeddlu santa » 

- che retto in tatta . * • " 

In Roma nella Chtcfa di san : SaliKarorm Lau* 


ro del 1 59 1. s’accefe il fuoco , & iu mesto le fì-am - 

me retto fai ua folo vn’Imagine della IL Vergine» 

dipinta fopràla tela, hauendo il fuocoabbrncia- 

to culto ciò , ch'era là vicino, la quale bora e re- 

nutacon grandhììma, vene rari ohe. Sfatti fegni 

dimottra Iddio cal’hora per cònfìrrharci ridia 

Fede jcaPhora per Confondere quelli, chVmpia- 

mente negano il culrodelle Sacre lìiiagim : tal* 

Iioraanco perdimóttrare la Santità de’fuoi fer- 

ui, il quale e mirabile nei fu oi fanti , e ne quali 

vòlte è (Te re magnificato , c Iodato. Ec per dimo* 

Arar la santità di Pio , le cui Iftiag ini furono pre- 

ll ferriate dal fuoco, ini e pàrfo b;me por tare qtic- 

f' fti alrri eflempij per corjr-obomione . 

■■■*■•• 'Detti >ì\\ìc 
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Detti notabili di "Ter fune fegnalate in 
lode di'Tapa Pio Quinto, 


Cap. XXXI. 



»Pirafio » che fu porto alla prima fcpoltu- 
radi Papa Pio . Pius Quintus pont.Rc 
| ligionis ì ac pudiciciat vindex , rcòti » Se 
1 iufti afleitor ; Morum,& difciplinz re- 
ftirutor: Chriftiang rei defenfor: falutaribus 
cditislegibus, Gallia conferuata : Principibus 
feedere iunétis : parta de T urcis Vittoria; in gen- 
tibus au/ìs & fatti* : Pacis , belliq; gloria. Maxi- 
jnus Piu$fcclix 3 optimus Pnnceps. 


n 

li 

li: 

li 

# 

? 

H 


! 


Q 

a 

ì 




JZpitafi] fatti da Si fio ‘Papa Quinto y aìl a fepoltU 
ra nnoua di Pio , in Santa Marta Maggiori « 


Pio Quinto Pont. Max. ex Ordine Predicato- 
rum : Sixtus Pont. Max, ex Ordine Mmorum, 
grati animi Monu mcncumpofuic . 

Pius Quinrus Gente Ghiflena Bofchi in Liguria 
tiatus , Theologus eximius >à Paulo III. in Infu- 
bria ha:reticaf prauitatis Inquifitor , à lulio III. 
Santtx ìnquiiicionisOtficij Commiffarius Gene 
ralis;à Paulo IIII. EpifcopusSutrinus>deiade 
S. R. E. Tir.S. Maria: fuper Mineruam Praesby- 
-- tet Cardinali, & àpio 111 I . Ecclefia: Monti* 
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RegaSis in fubalpinis adminidrator fa&us » 8G 
vitafun&o fummo Cardinali umconfen fu Pont. 
Max.creatur , quiveteresfand »* PbntificeY *- 
miilacus>CathoÌicam fiiem propagami Ecclc- 
fiati icam difciplinam redimir, tandem gefta* 
rum rerum gloria clarus ; dum maiora molitura 
tocius Chriltian* Reipublics: damnonobiseri- 
pitur . Kal. Mài;. M. D. L X X 1 1. Pone, andò 
V 1 1. aeratisfu* LX V 1 11. 

beliti um T arcatomi Tyrannum,muItisinfotea 
tem Vigori; s , m gcn ti p arata tìa ffè >C yproqu® 
cxpugnaca , ChriUianis ex<rema mimtàrttem; 
Pius Quintus Fot Jere cum Philippo H.Hifpania- 
funr Rege , ac Repub. Veneta falcò j Marcimi 
Anto iiUm Columnam Pontifici* Gialli prfcfì- 
ciensad Eehinadashoftibus X X X. minibus c«- 
iis , X. mill. in potdlatem redadls t-triremibus 
C LX X X. captis.XC demerfb XV.mill.Chri- 
11: ìams a iterai ture liberatisi prardbus, & armis 
deuicic . , ' »■ 

GalliamCatoloIX Regeperduélliiim,h*re- 
ticórumq'; nephà rasarmi* vexatam, ve de Re- 
gno ,& de Religione aduni videretur: Pius Vi 
Sforciae GoniitiiSandae Horisdudu j miflìs EU 
quitiim ^peditumqucauxiliarijscopijs, pericnl® 
exemir, hodibusdelètis Vidoriam rèportauic • 
Regi Regnum-cum Religione reilituit » figna 
de Iioltibus capta ad Laceranenfcm Bafìlicam 
Fufpendic • 


If i Vita del Beatifiirno 

Viflefe Papa S sto, nel ~Pr uilegio per!* VHfc 

di PIO Quinto . 

Vitam (and* memori* P i. I P^par Quinci 
3>radecefToris noflri. 

// Catena nella dedicatoria à S ifto Quinto , nei 

fine dice così -, 

. L’altra ragione c » che emendo, fiata quella 
jpniaoperakttada voto Sancirà, doppraflon- 
tioneal pontificato, alianti fofie (lampara» & 
comandatomi >chc fi come PJO V.è glorio fo 
incielo, così foffe gioì jofo in Terra-, $c per la 
memoria delle lettere andafTe perpetuando i| 
nome Tuo &c. 

Clemente Vili, nel Privilegio fatto alGabutto. 

Pii Quinti Pratdccefìoris nollri Pontifici*, 
fandicare morum, & omni rirrutum laude 
prxflantiifimj, cuius memoria fit in benedi' 
Elione. 

fi Cardinale Bellarmino nell' a, fi finta >cb e fàdl 
libro de S uni me ‘J'cntifìce, nel principio del 
^ Capitolo afi dice di Pio Quinto . 

Quia vero Pius Quintus Pontifcx Optimus, 
Sanditfìmu* & C- 

ll Cattolico Filippo ir. Re di Spagna ad alcuni , 
; . $be lo dtffuadeuano mandarla tiiHcfcouo di 
s Teledo nelle mani di Pio in Roma, dtjj'o 

<jne(le degne parole . 

Dobbiamo obediie in lutto al Padre Santif- 
fmo^ effequirc prontamente ad ogni Tuo com-. 
man dame iu Q» & foggionfe * Nihil cairn, nifi 
«■ jfaa« 

JKI3U > _ - • - 


I 


11 


t 


a 

a 

‘ii 

il 


Pontefice Pio V. 1 

Il fanali m » ac Deo g raduni ab co fiatai porefò 
qu.ppe , qui diuino regitur oucu . Gabut.lib.J* 

■ { cap. 4. 

Gtlberte Genebrardi^DottirtParipenfe. 
i Piìis Quintili Alexandriuus , San&us Paflot 
diurni cultus , & O'fitij repara' or; Hacrecica* 

1 rurnyTurcarumr Iudeorum / improborumque 
f omnmm terror ,eiu«> Jaus. nunquam filebitur. 
f ' Il Dottor Nauarro, nelluo Manuale > facen- 
* do nriencitme di Papa Pio Quinto , dopòla fu* 

' morte, lochiamo famiifimo. Caperà. num;i i. * 
i Marc* A minio Marcio Dottor Roma m» ut II* irà* 

£ . : none funerale dt Pii Quinti I 

Talem virarti duxic; vt in eafjmper reperi* 
rent boni , qitod imitarcnrur, & nihil reperire 
\ poffeDtitirprobi ,quod caiuinniarentur, * : 

t « Ól 

Pietri G ni e (ino Protonotario Apofivlia nel Ci* 
i mentano che fà dell 'atiaf lattone del Corpo dì & 

i *£Ìo P'.da S, Pietro à Scinta Maria MargH* l 

ret fatta da Stilo f^.dtce tjueile parole. 
i, ut Fuit enim Pius V. excmplar Summum verse 
pictatis, clarifsimum Cathohcae Religioni lu* 

ii men,fplendorfanótitati$ ornarnentum reiChrù' 
(liana; omnis maxime illuilre , praecellenriun^ 
virtucum fpecimen fin gufare • & i* deniquei» 
quem in celiiCsiina Apollolica fede cum gloria» 

f- laudeque verfancem omnium principini] oculi 
i- conuertebancur , tànquam coeleltiuna diuina* • 
ii‘ ruaique terum fpecuium . k ■- - , - iv 
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; Cie, AntonioPetramelata Cavaliere Ifolvgne/fj . { 
‘ Ad Dominici GrcgisinfeaosHoftes^x cirpan (j 

dos,&ad chriftianam Rempublicam , non dir f 
cam colapfam , fednutaatemecìgeodaiti , & € m t 
' reftam in fummo fcelicis ftacu coaferuandam ; t 
ftdmirabilirer eue&us cft Pius Papa V . 

Antoni* Ciearelli Autore dell ' j 

al Platina * d:cc • - , ,rpi> b 

Alcuni Sommi pontefici fono dati di Santif- j 
fima Vita, ma Iddio non gli ha Urto grada nel j 
maneggi mondali d’bauer alta prudenza ; Io j 
r altri fiefcoperta bellitfìma , e prudente manie- ( 

1 radi reggere il Mondo, non fono pero dati di 
cfquifita Santità di Vita; Iterzi poidai pfUnùe 
'^ai fecondi quello, ch’e decimo prendendo, l4 
fono ftat i Santini mi , e prudentiflimi • tra queftì } 
certo è, che deue riporli pio Quinto, il quale 
•fifapien te mente reflfe altrui* e eoli fantamente 
gouernò fe fteflo, che ha dato a multi cagione di 1 1 
marauigliarfi »comec{fcr poha, clic habbia egli c 

potuto confumare tanto di tempo in Oratioiii, t 

inedicationi , & altre Opere, che à Santa Vita j, 
' attengono, s’egline fpefe tanto in peufarc, itif g 
che maniera fi debbano man Aere inquiete,® c 
j. pace i Regni , St le proumeie , & vincere inemi- j 
ci : Se con le pene , & coi premij tener entro 4 , 
ter mini delle virtù racchiufi i fuoi popoli . 


IIP. Maeflro F. Serafine Caponi dalla Porre r- 
Vh {che dopò l a fina mirtee* fiopere maraùgljofe 

y :> “ : r ' ?K 
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•'1 lehe fi veggono al fio Sepolcro in voti appefi > f£ 
n che piamente fi pofii credere , che fi* glorio fo ir» 
Cielo ) A pp rollando qucft'oper a da Ini vedutà 
d'ordine del Reuerendifs. Generale di S .Tìomi* 
nicol* anno dice Piti fr aferitte parole . 

Io Fra Serafino dalla porrecta » hò veduto i! 
libretto della Vita della Santa Memoria di Pio 
Quinto , & quanto al mio parere , fard bene £ 
v Camparlo , per vrilirà di molti , eflaltarionedella *- 
' fantini ma Fede j& honoranza della Tanta Sedè •' 

1 Apoftolica • 

• * / V • 

Et per figlilo di tutte le fudette lodi leggajt 
ejuefio detto di San CARLO , il quale ferii» 
neri do al Rè di Portogallo , Pelettitnc di ^ap* • 
Pio ferine le infraferitte parole . 

! Quia Cardinalis Alexandrini fingularis piai 
j t£s>integritas>folertia>fcnfiifque omnesplenif* 

[ fimi fanditatis mihi iampridem eranc cognu 
» ti ,& probati; putaui percommodè, & diuini- 
i tus Chriftianam Rempublicam polle admini- 
i firari fi ad Pontificatum efTet prouedus .• Quare 
s omnem meam mentem contuli ad eam curanti 
is vt Pontitex crearetur: nec ita multo poli vni* 

I uerfi noflri ordinis incredibili confenfu ,& lae- 
titia Poncifex maximus eli declaratus. Jtaquc 
hoc nomine tibi criam valdc gratulor , quod • 
Sanétilfimum , Prudentiffimum ?Sc omm vittu- 
tum genere pra&fUnuTsimurn habemns Ponti* . 

JL ì ficein 
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ficcm ; qui & fi ita flagrar fi udio pietatis » tt n!-< 
hil' fan&rus fieri polsit, tamen au&orjrate» & 
confilijstuis interdum , fi non aligeri, at certe 
excitari iJlius > diurna virtus poterit* Si ha nel 
proce fio. 

Et fi come volendoli approuar la Santità di 
San Bonauentura fi dice nel Brcuiario Remai 
HO: tun dim adlèucviaentcto b T hetnas siqttinas 
S.anttum appcllauit t> Cefi potiamo dire .* 9 J tum 
U* tdbuc ntHtntcm SamQuj Carelus . Sanftijft» 
qthm jppglUuit. 

t E «tu tre le fuderte cofeinquefio libre narra-i 
te>fot o fiate confirmate dal detto de teftimo*v,i 
$i grauifsimi con giuramento > come appare nel 
Pro et fio, nel quale fi contengono anco molte fj 
altre anioni Hcroiche > che dimofirano Tinte- * 
grifi della vita, il gran zelo» che Pio V.haaea l 
della falute dcll’anime , e grandezza dclChri- b 
fìianefinio, la fingolarpictà, '( animo grandeyil 0 
cui valore pofe freno > e terrore alla M aometta** j 
na Tetra , la cuideuorione collegò infieme tutta i 
la Chrifiianirà, alla qui' Santità ogiTvno diuo- t 
tamenre s’inchina, che perbreuitàfi tralalcia- | 
no. Miè peròparuco bene»per eccitare mag- 
gicrmente la diuotione de fedeli verfo quefta 
jion mai à pieno lodato Pontefice , narraie le 
miracolone artioni , che Iddio ha operato à in- 
tjjrcefsione diluì > che fi fono hauute nel pio- 
t egiio fatto in Roma , & alerone * *. I 

•* mJ... * Miraceli 
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{ ' Adir deoli , (g? Opere miracolo fé 5 che ? 

J . Iddio ha opera* o per intcrcejjto • 

ne di 7>io V % mentre *viuc - : i 

| : ua in j ucHq A/ondo • 

i '■ ■ 

» Salito il Conuenro di San 

D° minico d’Alba , de! quale 
• er * Priore PIOV. quando er* 

nella Religione, al tempo delle 
guerre d’Italia » davna Compagnia dc'Sòldatlf 
> (} FecericorfoconleOratioeiiDio, &vfefcontr* 
y di foro* e recando dalla fua voce fpauenrati# 
tg lafciarono il Conuento libero . Sii egge di fopr* 
alla pag. 4. e nel Gabuccio . 
a* ; t Vn fimil fatto occorfe In Bergamchdouehé 
i-'Dfua procedatoil Vefcouo* ch’era Heretico.* 

1 . Fiiafsalitoil Conuento vna notte da vna fqua* 

1. dra d'huomini facinorofì ad inftanza delfin- 
i ; quifiropcr ammazzar flnquifìtore, il che fen* 
y tiroda lui, IeuofTì diletto, e con calde Orationi 
1- raccomaudarofia Dio, armato con quefroaiu-? 

. to con la voce fola gli pofein fuga. Si, ha dito* 

3 pra pag. t 5. &nel proceffo. 

{ 3 Lafua Elettioneal Ponrificatofù mfracolp 

« fa , e fti preueduta dal B. Filippo Neri , il quale 
. (come fi narra nella vira fua lampara in Ro- 
ma) mentre i Cardinali ftauano nd Condaud 

p'*,6àa 
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per eleggere il Papa, vna rotte rdì vnaroeej 
che dille : FrAter .Aticbtel C ArdinAlis Jilcxàn» 
drittui ‘Ponti fi catum obttnebit . 

Francete© Gonzaga Cardinale eflendo gra- 
vemente infermo nel fudetro Conclaue, men- 
tre lo cenfolauanoi Cardinali, e gli diceuano » 
•che non dubitaffe, che fi farebbe rilfanaro & 
hauerebbe fatto il Papa con gli altri , dille.- 
farette il Papa lenza me, e Tara il Cardinale A-. 

• leifandrino , epocodoppòmorl , & il gicrnofe. 
guente fìi fatto Papa Pio V • fi ha di fopra pag. 
35. & nel procedo • 

Anco il P. FràGenefioda Lucca Priore del- 
la Minerua Thebbe per reuelarione, erme fi è 
detto pag. 33. e ciucile due vifioni riferifee il 
Catena, & il Gabuccio. 

4 Vn Corrier mandaroal Rèdi Francia i dar 
gli nuGua della Elettione di Papa pioV. e do- 
li endo pattare poco lontano dal Ecfco fua patria 
il Causilo lafciata la via crdinatìs della polla , nó 
potendolo voltarti Corriero,marauigliofamente 
le n’andò dentro il Caftellodd Roteo, e ferma- 
toli fopra la piazza, non fi puote mouer per sfer- 
zate, che gli follerò datre , fir o che non hebbe 
datala nuoua della fua Elettion e. Si ha di fopra 

v pag. 34. & nel procedo . _ . 

5 In Francia fpiegandofi lo fiendardo, che pio 
V. mandò a! Conre di Santa Fiore Generale 
della Gente mandata colà da fua Santità % vid- 
derocli Heretici huomim armati in aria , eoa 

s arnie 
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-arme lucidità me, efpade infanguinate centrar 
diloro, e perciò vn Capitano Heretico fi con- 
verti alla Fede Cattolica ,fihadifoprapag. ioj 
cnelGabuccio* 

6 Vn Hereticod’Inghilterra Dottor di Leg- 
ge, efilndovH giorno falitofopra vn pergamo 
in rnCaftellodettoOflonio, per fare vn ragio- 
namento i quelli Heretici centra la perfonadl 
Papa PIO V. e contro la Tua Auttoriri; do- 

_ ve hauendo gii detto molto male, non fini <4 
ragionamento, chediuentò mute» e fourapre?*» 
Co da grauiffi ma infirmiti , fu portaro i cafa fui* 
doue l’ottauo giorno miferamente mori. Si hi 
di fopTapag. 1 14.& nel proceflo. 

7 Vn Soldato Spagnuoloefit odo (laro prefo 
dalli Heretici in Fiandra, d’Ordine del Principe 
d’Orange fii legaro ad vn albero , acciò foflfe 
ammazzato da vna Compagnia , con le archi- 
buggiatc,e non potèefifere offe Co , per hauere 
ai collo vn* Agnus Dei benedetto da Pio V. H 
narra àpag. 107. e lo fcriue il Gabutio. 

8 In Romacrcfcendoin modo il Teuere ,che 
gii era vfeito dal proprio letto , mandò Papa 
PioV.vnode fuoi Agnus Dei benedetto, e lo 
fece gettar nel fiume ,efubico l’acqua calò à baf- 
fo , fi hidi foprapag. 1 10. lo fcriue il Catena * 
&il Gabutio, & fi ha nel proceffo. 

9 Ardeuavnacafa in Roma, & era gii arri- 
vato Tincendio ad vn fienile , fu gettato vn*A? 
gnus Dei di Pio V* in quel fuoco » e fubno fi feL- 

... 
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irò. Si legge di fopra pag. iio.Iofcriuèanct* 3 
Careni. Vn’àlcro fatto Amile fi ha nel procedo; 
'< 14» Vn fanciullo d'anni diece in Roma haucua 
lìfìuflodal nafo, in moccchei Medici l’haue- 
ranò dato per fpedito, vnfuo Cognato, ch’era 
Curiale, eflendoandaro da! Papa ,cveggendolo 
nolto afflitto , gli difse .• hauete voi qualche 
érauaglio? il quale rifpofe .* Beatiflìmo Padre 
hòvn mìo Cognato, che more perii fangue , che 
Riviene dal nafo. Subito Pio V. fi leuò vn’A* 
gnus Dei, che portaua a! collo , c gli difse, piglia 
te queft’Agnus Dei, e portatelo all’infermo, c 
ditegli, che fi raccomandi a Dio. Por r ò l’A- 
gnus Deiairinfermo ,e gli riferì quello , che gli 
ìifse il Papa , e mefrogli l’Agnus Dei al coilo 
fubìto cefsòij fangue , e reflò fanocon maraui- 
glia de i Medici . Si ha nel procefso. 

ù Vn soldatoportò vn’Agnus Deidi Pio V, 
ad vn tornitore , che faccua le cafse dclli A- 
gnus Dei, acciò racconodafse ,e gii difse» che 
correndola fortuna di mare pericolofisfima , 
fìi gitrato quell'Agntis Dei nel mare, e fubito 
fececefsare la fortuna,e doppòefsere flato fet- 
te bore nel mare , loripigliò » & era bello come 
fealPhqra di frefeo fofse fiato miniato. Si hà 
nel procefso. 

li Faceusno grandini mo danno j fuorofeiti 
•perla Marca, & jn particolare verfo Afcoh. Per 


liberare quel paefe Pio V. mandò gran quan- 
tici de* Soldati coatra loro i & à ciafcuno 
i?u‘ fece- 

idei. 
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face dare vno defuoi Agnus Dei benedetti per 
difefa . Vn gentilhuomo, che vobua andare iti 
quelle parti, per effer ficuro s*ac compagno coit 
detti Soldat i , i quali hauend® incontrati i ban- 
dir ^cominciarono a combattere con le archifou- 
giate ( gran cofa ) niuno di quei foldati fìi feri- 
to, folo quel gentilhuomo , che non haucuaPÀ- 
gnus Dei fu amazzaro. Si ha nel procedo. 

^ i$ Vn gentilhuomo che fu già alla feruit il del 
Signor Cardinale Ruflicuecio andando à vn 
Monaflero di Monache à portare vna fcatolà 
d*Àgnus Deidi Pio V. filsflalitoda vn fuo ne- 
mico che gli tirò vn colpo con vn piflolcfe , che 
gli doueua fpaccare la teda, oppofe al morrai 
colpo quella fcatola d’Agnus Dei, e fubtro l'- 
arma vfei di mano da colui , e cafcò in terra ri- 
uerfeiato , e quello ge ntilhuomo riconofce que- 
lla gratia da Pio V/ $t hi nel procedo . 

14 Fdendo rnlnacciara la fcòmni urica dal 
Cardinale Correndone Legato à nome di Papa 
Pio V, à Masfimigbano imperatóre, per orca- 
li 0 ^ molto imporrante , rtflò fpauenraro l’Im- 
peratore, perche gli panie di vederli alla pre- * 
lenza di Pio, che con vn flagello voleua flagel- 
larlo . Si hà di fopra pag. 101. Si hà anco nel 
proce ffo. 

Libera spiritati, 

Ritornauail Papadavnaproceflfione,égioh- 
to nel cortile di San Pietro, doue altre volte era 
la pigna di bronco > due fpiritate cominciatoti® 

àgriTi-tlMai 
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3 gridare con alta voce . GiontoPap* Piò vici> 
no a quelle fpiritatc fi fermò » e le benedì co*l 
fegno della Sanra Croce, e fubito caddero in ter* 
ra come morte , e retta rono libere dalli fpirici . 

1 6 Vn Venerdì di Mario » ettendo entrato 
pio V. in S .Pietro era ma donna fpiritata al vol- 
to Sauto, & il popolo gridati! Padre Santo la vo- 
flra benedittione,& eglivoJtatofi verfodetra do- 
na gli diede la benedizione, e fnbito retto libera, 

17 Erain S.pierrovna fp ritata, e pattando 
Papa Pio in Pontificale, quando fù inami al San- 
rifs. Sacramento ( che allora era in mezo della 
Chicfa) vdì gridare detta fpiritata, e gli diede la 
beneditrione, e rtftòlibera. Dicono che alcuni 
Cardinali dittero al Papa, che farebbe bene atte- 
nerli da quelle attioni in publico,per non dar oc- 
cafione di mormoiare alla gente, s*il Demonio nó 
vbeditte. A quali rifpofe, che tanraè la gran fede 
fua»che non dubita di non ette re vbediro, è que- 
llo lo riferifeono più perfone , ch’crano prefenti. 

18 Etttndo entrato Pio V. per occafione di 
Proccflìoni netta Chiefa Ara ceeli , mentre ttaua 
fopra i'inginochiatoiofacendo oratione , entrò 
vna Donna fpiritata in Chiefa con tanta furia, 
che niuno la poteua impedire,ecorfegridando la 
delie era il Papa,!) quale vedendola, gli pofe latto 
la ch’haueua ai collo adotto ,efubito cafeòtra- 
fùornta*& if popolo ^ridaua mifcricordia,erettò 
libera. Andòpoi in Sagrettia d baciarli i piedi, Se 

liBBil Ì§D £PS iaQC h* ar °fi §iont c U mani è ditte -gratie vite-. 
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tTo Gloriofa Vergine, che co*i mezo di queit® 
Santo Pontefice m’hauetc fatta la gracia. » 

' ' 1 9 In vna proccfsione; chefaccua il papa pét 
la Lega,andòda S. Pietro alla Mincrua,& entrati 
do nella Ghiefà, Tenti vn a donna fpi ri rata» eh e fa 
ceua grande'ftrèpirò, Tela fece condurre aitanti^ 
& hauendola benedetta rcftó dd tutto guarirai 
1 io Donò Pio V. alcune corone benedette di be 
fiéditioneflraord maria ad vii gentilhuomo,iI qua 

I le rit rouandofi in M ilaho nella Ch iefa di S . Piera 
tio ih t ebe dia* dotte fcongìurauano vn g<ouinec 
to de Biraghifpiritaro , pigliò quella corona ha- 
i nutadallemanidi Pio V. e la diede i quell iche 
feógiuraua, acciò la mettefife adoflfó alio fpiriraro 
ifche fa reo retto libero, e aó fenti più detto male* 
11 InSpagna vn Frate Francif:ano > pcrmol-* 
L to tempo pati gran moleftia de rpiriti maligni, 
i; ne maìpuQte con edbrcifinicifere liberato, final- 
» mente l’Elforcifta minacciò atti fpirici ,di con- 
dur detto Frate a Roma a Pio V- acciò fodero 
• da lui cacciati , e fubico i Demoni Iolafciarono 
H libero,tutti quefii miracoli fi hanno nel procedo/ 
xx Sihannoancora altre liberanoni de ■ fpiri- 
/j tati fattein San Giouanni Laterano, & in Sanca 
jì Maria Maggiore » nel medefimo procedo. 

K x 3 Vnadonna che Ioogamcntehaueua patito^ 

j grandifsimodoloredellateftajandòauantiPio 7. 
io chiedendogli aiuto , il quale gli pofe la dola io* . 
ij pra il capo, eia benedille , e Pubico rodò libera. . 
f, ! gihàdUfopta pag. 1 15. & anco nel proce ito. 
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l 24 Vn Heretico huomo principale d’Inghil- 
terra vedendola grand’humikà,ediuocionedi 
Papa Pio Qjjnto, che dimoltraua portando il 
Sanciflìmo Sacramento nella Proceifione , i\ 
giorno del CO R P V S DO M I N I à piedi, 
co’l capo (coperto > fuori dell’vfo delli altri, 
ch'erano portaci in feggia , 'con la mitra in ca- 
po , modo la quetl’eftempio fi conucrti,e di- 
utnne buon Cattolico . Lo fcriue il Catena 
il Gaburio. Si hadifopra pag.px, : 

ij E (Tendo amalaro il Cardmale Aleifandri- 
no nti Conuento delia Minerua , mentre viue- 
ua Pio Quinto, in modo ch’era già communi- 
caco per viatico , e fiauano per dargli l’Oglio 
Santo, andò il Santo Padre à vifirarlo vna fera, 
circa le vintiquartro hore, e gli pofe la mano 
fopra la tefia, dicendo alcune Qra rioni, par li 
poi circa l’Aue Maria ,fi dormeiuò ij Cardina- 
le, e dormi fino à due horc di notte , e fi fuegliò. 
libero dalia febre »e ditte di racconofeerequeftg 
heneficio dalle oracioni di elfo Santo pontefice» 
Si ha nel procedo . • p 

2 6 Era vna gjou inetta inferma di febre quar- 
tana già pafiito vn’aano, e non fi trouaua via. 
di liberarla. Suo padre procurò d’hauervnpo- 
co del pane , ch\iuanziua alla menfa di Papa 
Pio V & hauutolo* n’atcacarono vna particella 
ai collo della inferma , efubico cefsò latebre, e; 
rclto lana. Si ha nel procedo, 
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Predijfc molte coft , eh; fucccjfcrc poi . y 
*7 Hauendo inrcjo quando iéUàc$o Papa*cfr# 
molti fi contrjftarono della Uu Eletn’ome. al P-mt- 
i tificato, hauendoloper molto feuero ; ditìe , Qi 
, porraremo in modo , con l'aiuto di Dio , nel uq?. 

, iito Pontificare, che haueraono più occa/ìone 
, d’acirillarfi, che di rallegrarli nella noiha mor- 
, te > come veramente tu > e li ha neLproceif ». 

1; *8 Quando m;indòi Capitani all'Annata co»’ 

trai Turchi, predillo che 1 Turchi farebbero 
venuti ad incontrar l'Armata ChriiUana , e da 
parte di Diogli promiifcla Vittoria, el’imo,* 
t l'altro legni , Io ferme Jl Catena , «3: il Gabuccio 
a Si ha nd procedo, . . . r n-; ;,,v 

j 19 La miracolofa Viccom,ch’heÌ3beroi Che# 
a ftiani concra 1 Turchi > fa attribuita alle Oratio- 
L pi di Pio V. &la vidde in vifioneiu quel medefi- 
s mo ponto, che fjucceUe, dando uel Vaticano* 
per dmina reuctatione , come s'c detto all* 
i 1 SS • Lofcrmeil Catena, Si lu ne! dio,*. 

. $0 Prrdiflc Thora della fua morte» ragionane 
j done come di cofa certa, & famigliare còli Car- 
li dinaie Aieifandrino molti giorni auanti 1 & anco 
. . vicino alla morte, che volendogli dare Loglio. 
,i samo, difler Non è ancora tempo . v’auifaremo 
il quandofaremo al fine , come pur fece.. Si ha nel 
( procedo, & lo ferine il Catena, & in quello 
pag. 141. 

51 L’Aoibafcùtorc del Rè di Polonia do uctù 

W m. — rf — *— . 4 . * 
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do partire per audarfene al Tuo paefc, haueua %\ 
domandato delle Reliquie al Papa da portare al ^ 
fuoRc, & gliele prom ifse, e non hauendolc ha- jj 
uute j andò à San Pietro dal Papa > eloricrouòà 
mezala piazzadi San Pietro, che andaua rcr- 
fo il Cartello > e Cubito fmontò di Cochio, & fe- « 
ceriucrenza à Pio v. & battendo facto fermare f, 
la Lettica, fece domandare rAmbafciacore,U j 
quale accodatoli alla Lettiea , dille :Padre Santo fa 
fono di partenza» vorrei le Reliquie, che V*San- fa 
tità m’hàpromelfo da portar al mio Rè,Rifpo- 
fc il Papa , vogliamo darle » dacteci il fazzoletto g 
cdatrochefhebbe , fmontò il Papa di Lectica»e t j 
Refe il fazzoletto in terra , e pigliò due mancia- ^ 
* te di quella terra, eia pofe nel fazzoletto, e le- ^ 
garo che l’hebbedo diede all’Ambafciatore , di- |i 
cendo.? pigliare > che quelle fon© Reliquie faate t ^ 
Il quale ingenocchiatofi , Io ripigliò , e eoo nue- q 
ronza to' bafeiò. Rimontato il Pipa in Ictticha» L 
fegu i il fuo viaggio , el'Ambafciatore fe nandò 
a cafa fua: tutti quelli ch'erano prefenti a reliaro- 
noftupefatei di quella attione del Papa. Gion- tt 
toà cafaTAmbafciacore guardò dentro il faz- 
zoletto, e lo rirrouò tutto pieno di iangue, & | 
ingenocchiatofi ringraciò Dio benedetto • Si hi 
nel procedo. . j 

Siate auertiti, chepcrduecaufe Pio V. fece 
quella a a ione, vnaè perche teneua per certo» t 
che dal Ponte fino al Vaticano folle luogo de-* \ 
fiinacoal martirio , e per confluenza, che tutta | { 
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1 «utlla terra folle afperfa , & bagnata dal fan- 
il gue de Santi Martin, che perqueitoleuò il cor- 
• io de i PaJij >& i Baccanali da quella Brada» 

1 come fi ha nel ptocelfo. 

■ ... L’al'.ra è che Iddio molfe quefto Santo Pon-] 

teficeà fare quella att ione alla prefenza di quel* 

e rAmbafciacore, che doueua andare in quei pae- 
i fi ooue era gran numero decretici i accio fapefi; 
1 fero la Santità del luogo , doue vele Gies>ù Chriw 
- Ho che ha la fede del iuo Vicario. 

31 Spk.ua Pio V. ogni giorno far oratone 
1 auanti flmagine del Crocidilo > c finita fora- 
li rione, hunnlmente gli bafeiaua i piedi. Va 
a- giorno faaa la folita oracione > volendo fecon- 
li do il fuo co fi urne bafeiar i piedi al Saluatore» 
i il Crocifillo rii irò àfei piedi. S’hebbe poi noti- 
li tia 9 che folfero fiati auuelenaci per offendere 
i quello zelante pontefice, mi non uolle Iddio* 
d che quefio fuo buon feruo reilafie offefo. 

Si ha nel procelfo . 

t •? Tutte le fudetee merauiglie fono fuccelte.; 

» mentre uiueua Pio V. 


t l Maraviglie doppe U morte . 

ili ò’ $ . . 

’W-'v Opò ch*il Corpo di Pio V. iti fiato eie 
ic L/ giorni in fepoico . Volendolo mettere; 
co> nella calia per fcppelirlo > lo tremarono palpa- 
li:' bile , & fi maneggiaua come fc folle fiato ani* 
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34 Alcune Meretrici ( delle quali e tà nemico 
pio V. & le haueua caftjgate per la loro fporc* 
Vita) tutte allegre perla fiu morte» come che 
gli foficleuato il freno, che Ieriteneua. Veggen- 
do, che tutta la Citta concerreua a vifìtare 
ijud Santo Corpo, anco loro rìdendo andaro- 
no i vietarlo > e cola gionce veggendo’o , Tenti- 
tene in fe tale con) mot ione, che con lagrime, e 
diuotione grande gli bafeiaronoi piedi, e pian- 
gendo le loro colpe diuennero buone. Si legge 
tìifoprapag. 148 .lo fcriue il Catena, fihaauce 
nel proceffo 1* vì) o , e fulcro di quelli . 

* Ltberati dal fi ujfo di sangue » 

* 35 Vn venerando Sacerdote refidente in Ro* 
iftia,era trauagliarodél fluffodifangue percin- 
dué giorni* e feguitando non fenza pericolo, 
raccomandoffi a Pio V. del quale era molto de- 
noto; & fubito cefsò la concorrenza di tanto 
fangue,& in capo à due, ótre giorni fi lcuò fané 
del letto. Si ha nel. procedo. 

'* 16 Vn Padre MaeftrodelfOrdinede'Seruier* 
datofpedito da Medici per il fluffo di fanguc ; 
fi raccomandò a Pio V- del quale haueua vna 
Imagine in Camera, e fubito cefsò il Auffa • ere- 
ftòlibero . Si hà il proceflòfattoin Pefaro , do* 
tiehàreceuuta la grafia, 

?7 II Signor N- figliuolo dVn Prencipe gran- 
de haueua il fluffo del fangtie,che gli era durato 
trenta tré meli, e mexo ; fù raccomandato con 
sotoà PioV.e fubito cefsò il fluffo in bre- 

: *” - - • • - wc 


i ' Pontefice fipVé ' 

U «ie fi rifarò. Vi e il Votod’ Argento in Roma afe 
J 4 *fepolturadiPio v. H ha in pro^eflo . 

, : Spiritati liberati . 

38 Scongiurando il Beato Filippo Neri vn© 
t donna veramente fpiritara * vn Tuo figliuolo fpi? 
rituale gli portò vna (carpa di Pio V. acciò 1 * 
mette (Te ado (fo a quella fpiritata > la quale <?eg- 
’ gendola cominciò à gridare , che cofa hai £< 
portato qua? e faceua granddlìma forza peri* 
che non gliela mettefiero ado fio , e fu. poi li- 
berata dal Beato Filippo • Si ha nel procedo dtd 
Beato Filippo, enei Proce fio di Pio, 1* 

19 Nella traviai ione del Corpo di pio V- da 
! San Tietro i Santa Maria Maggiore , i fpiricaci 
faceuanograndifbimorumore ,&ftrepito, c ne 
fi rouohbera imf J.i, e due in particolare » uno 
uicinoà Monte Gio dano . l’altro alla faina db 
Monte Cauallo . fi ha nel procedo. 

Liberati da fibre . 

40 E (Tendo una donna in Roma', figlia-fpiru 
tuale del B. Filippo, grauata molto di febre ;fuo 

1 manto andò a pregar ij Beato Filippo>chc la ui- 
fitafic , & confolafie : Andando à.uifitailai portè . 
1 feco una fcatpa di Pi© V. c la pofe fopra i’infert 
’ ma dicendo alcune orationi , e redo Tana , io 
| modo ch’il giorno feguente fileuò da ietto., ft, 
ha nel procedo delB. Filippo. 

41 Vn Padre dell'erdiné de* Predicatori d'an? 

3 ni 74. ricrouandofi grauemente Infermo nej 
1 Conueat© di Saa EUrcoloflieo di Bergamo ni 

M » fiat 
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fine di Luglio 1615. di moda > che atti 29. di det- 
to Mefefù communicato per viatico > pcggio- 
fando nel male. Aliiduoid’Agotto la Tegnente 
botte circa le quattro hore » fi raccomanda ira al 
la B. Vagine >& al T-S. Dommico > che gliim- 
petrafieroda Dio il perdono dc'Tùoi peccati, 3 
di pattare all’altra vita , Te tale era la. Diuin&vo- 

lonrà, infila grana, e poi con diuotione fi racco 
mandòà Pio V.convnadeuota Granone, qua- 
le finita , gli paruc dì veder pattar pei la camera 
vira nuuoletta, nella quale era la Beata Vergine 
il P. San Dominico, & Pio V. in habiro Pontifi- 
cale , che nel pa (lare gli dauala benedict>one»c I 
fubito fi Tenti allegcritodi tutta Pinfirmica > co- 
L me, che fi Tpiccattenonsò che dalla faccia» che 
feorfe fino à i piedi, e fece voto di far dipingere 
effigie di Pio V» eia mattina feguentc con (lu- 
pore di tutri fi Ienò»e mangiò ai tatiolino nella 
fua Camera. Vi è il proce ttb fatto à Bergamo, j 
4 z Vn padre Maeftro dell’Ordine de’Serui> 
Priore di Santa Maria delle grafie dì Piacenza 
Panno idi 6. nel Mcfe d’Ottobre, fi ritrouauaà 
letto con febre > e dolore in'tolcrabile di teda» 

J circa le due hore di notte, firaccòmmandòcon 
tutto il cuore à Pio V. del quale era molto deuo- ; 
to , che volefle impetrargli la fallita » & partico- 
larmente liberarlo da quei gran dolore di capo 
non paftò mez’hora , che ft'i Ubero dal dolore di 
tetta, & anco la febre loUfciò. Si ha nel procef* 

. ft fècce in Piacenza* ‘ r ( 

va . ' 
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Pontefice Pio V.’ i8i 

) 4J Vn Padre deirOrdinede’PredrcatonefTcfi / 
do Sottoprior in S. Sabina l'anno 1 6 x 6. fìipre* 
foda vna gran febre nel mefe d*A goffo, e feti* 
tendofi molto aggrauato , fi raccomaodòdeuo- 
tamente d Pio V. vna notte , e gli paruedi vede* 
il quadrodi Pio V. che teneua in Camera ehia* 
ro fc bene non v’era lume, il quale gli prò mi (fè 
lafamtà, e la mattina il Medico trouò la febre 
quafi del tutto mahcatà , hi il voto alla fepol* 
turadi pio Vi Si ha nel proceffo. 

44 Vn Gentìlhuomodianniyt.effendoaggr* 
uato di febre continua in tempo d’eftate, nel qua. 
le regnauano in quelle parti febremaligne, e la- 
maggior parte deli’infermi pnoriuano» ouero ri*, 
fanandofi ricadeuano nell’iufinnuà due, è tre 
volte, perfuafodalfuo Padre fpiricuale’, firac* 
comandò a Pio V. e la febre lo lafciò, ne rica- 
lcò nen^nfirmùa , mi del tuttofi fanò . Conft|^ 

| pcrfcdeautentica . 

Liberati da altrtinfì rmità • 

Vn Padre deli’Ordinedi S. Dominico in- 
fermo dVna gamba di male inuecchiato , che 
di tempo in tempo era aflfalito da dolori mfov 
portabili , trouandofi vna volta in grandifiìmi; 
i 1 dolori > fi raccomandò à Pio V. e Cubito cefsòil* 
dolore , & il male non fece il folito progrciìo- . 

| V-ic lafcdcautcnricav ' 

4 6 In Ifnagna ridia Città de palenza era vm 
I Frate di S. Dominico aggrauato da vna infirmi- 
tàoccu'kàjl ridetto i termine. di mQrcejl’er.reiY^ 

* w . _ j i r J> Ct 
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do 1* fama della Santità di Pio V. che puoeo a- 
uanti era morto, fi fece portare vna fua imagi* 
ne ,&con grandini ma diuotionefi raccoman- 
dò à quefto Gloriofo Pontefice, e rèftò Cubito 
fono» & libero dalla infermiti . Si hanel prò cef- 
fo j & in quefto libro pag. 1 3*4. 

* 47 Vn Prelato in Roma haueual’olTo dVn di- 
to di Pio V. & effondo andato à vifiear vn Si- 
gnore infermo , che Ck coppiere della Santa me- 
moria di Pio Quinto, gli portò quefl'offo, il qua- 
le veggendolo s'inginocchiò , e diffe vn Pater 
aofter, & vn’Aue Maria , poi pigliòqueU’oflfo ,e 
doppo chcThebbc bafeiato, fi fegnò lafronte 
con il medefimo , e fubito legnato diffo .• lodato 
Dioche s 5 è partito quel gran dolore di tefta, che 
hopatitogran tempo , & confelfo hauer hauuca 
quefia grada per l’intcrceffì ©ne della Santa me- 
moria di Pio V. Si ha nd proceffo. 

48 Vn Sacerdote molto honorato haueliapor 
tatovn gozzo fotto la gola groflo in maniera, 
che non fi potcua più ferrar i panni al Collo, e 
ttrttauiafi faceua maggiore, e niun Medico vol- 
le mai mecterui mano per effere in luogo tanto 
pcricolofo. La Vigilia di S. Tomafo A portolo 
delitfij. auanci ch’andaffo a dir Me (fa fi racco- 
mandò con tutt i! cuore alla Santa memoria di 
Pio V.ncl meménro della Mefia, di nuouo fi rac- 
comandò. Laferafpogliandoii per andari letto 
t'aprì detto gozzo, & vfei tutta quella mate- 
ria > di’hausua forma di tifo, & è rciiaco fano, » 
J. -' r "’ Suc- 
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fnccelfe qnefto miracolo, effondo que fio buon 
Sacerdote Priore dell'Hofpirale della Confòla- 
tionein Roma . Si hà ncl procedo • V 

49 Vna Signora in Roma nel Tuo primo parca 
flette due giornicon dolori grandinimi, e non 
poteua partorire in modo, che i Medici erano 
come dc fperati della Vira di lei. il Sig. Cardina- 
le Aleflandrino gli mandò vn’Habito di Pio V# 
il quale porto , che I'hebbcro fopraquerta Signo 
ta , partorì Cubito con Calure Cua , & del figliuola 
che nacque * Si ha nel proccffo. 

jo Vna Gentildonna RomanaTAnno ijf'jj.lM 
fera della feda di S. Maria Maddalena, effondo 
andata, circa vn’horadi notte in cucina i ve- 
dere, checoCa faccuanofe Cue Cerne , « volen- 
do accommodare vna pignara, che bolliua a! 
fuoco , e ftaua in pericolo di cadere ; Cubito che 
la toccò» rt versò » e l'acqua bollente andò Copra 
la mano , e rimaCe tutta abbruggiata, & gli ven- 
nero Copra le veflche . Si raccordò d'hauer al 
c olio vn* Agnus Deidi rio V. del quale era mol- 
to deuota, e pigliando l’Agnus Dei, raccom^ 
mandatafi à qucfto Santo Padre , andana toc- 
candola Centratura con detto Agnus Dei, e fu-. 
bitoccCsò ildoIorc,che prima era grandiffimo. 
e non lo Centi la notte, anzi la mattina trouò la* 
mano libera dalle veliche , fi vedeua però ab- 
br uggia fa , enon hebbealtro male, efii gran co-r 
fa , crcfcendola Ccottatura per Cpatio di nouep. 
giorni» Sihà nei proce ffo. ■. o . w . • . ;« 
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Liberati da pericoli d'acque • 

51 Andaua vn Gentihuomo fopra vna baiv 
chef t a da Cicca Vecchia à Vrberello, & era di 
notte, e come furono auanti nel mare fi le uà vna 
crudeliflìma fortuna, di modo che i marinari 
per alJegerirelabarcha » gettarono in mare tut- 
te le robbe,ch’haueuano,& fi raccomandauano» [ 
chialla Nonciatadr.Napoli, chiadalcri Santi, 

& refiò detto Gentilhuomo talmente opprefio» 
c fpauentato, che non fapeua doue egli forte-, 
inmodochenonpòteuamancD recitare vn'Aue 
Maria. Trcuandofiàcofi mal partito» gli ven- 
ne in mente Pio V. del quale era molto diuoto , 
(Si perche faccua quel viaggio per feruitio im-. . 
portantini m© d'vno parente di Pio V- ) e fe gii | 
raccomandò con tutto l’affetto fuo pregando- 
lo d dargli aiuto in cofi gran pericolo, faccarO- 
ratione, fobico gli crebbe tanto fanimo > doue 
prima non poteua formar parolla per fe , comin- 
ciò d far animo alh Marinari, dicendogli» che 
non dubitartelo , che non farebbero pericolati 1 
pacarono con quella borafcha per certi fcogli 
pcricolofi, che s'addimandano le formiche, e 
arriuarono d Port’Ercole, doue sbarcarono fran- 
chi, Se ficuri con grandisfima marauigliadicut- 
ti. fi ha nel prò ceffo. 

fi yn giouanecto(èal prefentePrepofiod’u- 
na Chiefa) e (fendo in peri colo d'annegar fi nel 
fiume Bormida uicino Alefiandria» perche era 
gid andato forco l'acqua, ch'era profonda. si x f 
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fàccomandòà Pio V. efi trouòalla ripa’nficu- 
ro*noti fàpcndo come:ui c il Tuo tefìificatoaurétr. 

53 Partì una bàreba da Roma per andare à 
Napoli, fopra la quale erano d afe fsanta pafsag- 
gieri : Come fù lontana da Caieta circa trem a 
miglia, fileno una fortuna tanto terribile con 
venti, che combatteuano infierire , etaluolta pa- 
reua j che leualfero il Vafcello in aria, ruppe 
l’alberò , c tutti fi teneuano morti, vn Padre get - 
tó vn’Agnus Dei di PioV. nel Mare , e fubito 
cefsòla fortuna, e venne tanta calma , che d ura- 
rono grandi® ma fatica àcondur la barca finoà 
Caieta . Si ha nel procedo . 

54 Veneua vn Gentilhuomo Napolitano , di 
Calabria verfo Napoli per Mare, arriuati advn 
luogo detto Palinuro, venne vna forruna treméda 
eafpettauano,cheronde altiffime fommergeffe- 
ro il vafcello» fuori d’ogni humana fperanza » fo- 
uenne al fudettogsntilhtiomod^hauer adotto vn 

hauen- 
ilderto 
fcprail 
r & vn’- 

AueMaria,e gettò detto Agnus Dei nel Mare te- 
nendolo per il cordoDeal quale ora straccato Ve 
neuano le onde altillì me, che die ucnan o fommer 
gerii tutti , & come s’auicinauifiio al Vafcello ,(t 
fpianauano come vna tauola,£k in quella manie- 
ra in mezo la fortuna andarono con calo a à luo- 
go ficuroicon fi upore de tuiu.Sihanel piociffo. 

: / t S’acccfe 


Agnus Dei di Pio V del quale era dinoto, 
dolo conofciuto quando era viuo. Pigliò 
Agnus Dei,e ditte à tutti quelli ch’eyano 
Vafcel!o,no dubirare,dite vn Parei/nofiei 


i cs vira aei Beatifico 

55 S'accefevn gran fuoco in Roma>doue/ìfa^ 
bricala Chicfadi S. Carlo de Casinari, & era 
tanro grande, che fu miracolo fe non abbrug- 
giò tuffo quello quartiere. Vedendoli il gran 
progretto, che faceua il fuoco, rutti ccmeuano, 
c particolarmente le Monache di S. Anna » che 
gli erano r yicine , le quali mandarono vn’Agnus 
I)ci ad vn Prelato, ch’haucua la cafa vicina al* 
Pinccndio, dicendo gli, che lo gettatte nel fuoco, 
perche era di Pio V. il che fatto cefsò il fuoco * 
e non andò più oltre .• coli ha riferito detto Pre- 
lato apertone degne di fede. 

56 In Roma vicino la porta del Popolo eraca- 
fcaro m huomo del mal caduco , e ftaua in ter- 
ra diftefo come morto. Vna donna denota di 
Pio V . ch’haucua vna medaglia da lui benedet- 
ta appefa alla corona, s 'accollò ì quel pouerel- 
lo , e gli pofe adotto detta medaglia, e fubito che 
lo toccò, lì leuò in piedi fano, come fe non ha- 
lle Ife hauuto male alcuno, c tutti gli sfóttenti 
Tettarono marauigliati. 

Dice di più la fudetra donna, che mecteua 
quella medaglia adotto alle donne, eh haueua- 
flo difficolta nel parto, & fubito partoriuano 
con falurc * Si kà nel procedo . 

57 In Ifpagna s'accefe il fuoco nell’Oratetio 
del Palazzo del Duca di' Setta > che fù Amba- 
feiarore del Ré Cattolico in Roma , & contornò 
furto quello, eh ; vi era dentro, e liquefece i can- 
cellieri, & Imayùiiu’argéto, eh 1 'erano fopral’al- 

. ò' ■: tare 
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rari?, fòlo due Imagini di pio V. vna incarta, 
l’altra in tclarcftarono illefciii quella gran fiam- 
ma. Si legge difoprapag. 157. Si ha anco nel 
procedo . 

58 Nel Conuento del Bofeo da lui fabricato, 
vi è va odo dVn Tuo piede portatogli dal Signor 
Cardinale Aledaridrino* qual rendr vna maraui- 
gljofa fragranza > non di odore naturale , irti 
miracolofo. 

• Il medefimo odore fi fentedVn’altr'odb , che 
ha vn Prelato in Roma. Comefi ha nel procef- 
fo > & in quello libro pag. 70. 

In Roma alla fua fepoltura pofta nella Capei* 
fa di Siilo V. in Santa Maria Maggiore,fonoap- 
pefi molti voti d’Oro, d’Argcnro , e tauolette dii 
piote per memoria delle grarie nceuute àinter- 
ceffione di quello Santo Padre . 

Nella Chiefa di Santa Croce del Bofeo fati- 
cata da Pio V. alla fepoltura doue haueua à ef- 
fcr fcpoltoil fuo Corpo , fono molti voti actac* 
cari da quelli ch’hanno hauutogracie . 
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E parche fappiano quelli>che leggeranno queiio 
< Libro lave rità delle fudette cofe, ho giudica- 
lo bene metter il Catalogo de Tcftiironi e/Fa- 
' minati, con i Titoli, & Gradi, Stanco l’ecà 
" dicifcfcuno. F' 


£ 


'Illùfhrifi & Rcuerendifs* Sig. Ottante Ban- 


divo Cardinale. 


d'anni S9 


L'Illiiftrt/s . & Reuereudìfs.Sig.Vctuinico T ojfcò 
Cardinale. t d'anni 8f 

VjlluJlrìfs ■ & Reuerendt/c, Sig .Giokanni Del- 
fico Cardinale .* d'anni 7 z 

L'Illnftri/s & Reuerendìfc. Sig t GaJpa r Borgia 
Cardinale. d'andt 

V ./llujìrifs . & Rcuerendifs. Sigi Roberto Vii al- 
dino Cardinale . d'anni 39 

L' lllnflrì fs , & Rs/ierendifs . Ladislao d'sl- 

q ut ilo C 'àr din al è . da tini C 4 

Vllluftrif. & Rene rendi f >. «frf* Ìfri/0 'Biondo 
• pa/rtareba Gierofohmitano . d'anni 

Vìlìuftrtfs» & R eiiercndifs. Sig. Paolo L/nilio 
Santorio Arctuefcouò di Cofnz.a d'anni $3 

L'Muft. & Rcticrcndifs. Signor Cojìmo de Gbe - 

rardcfchiVefcouo di Colli • d'anni 38 

jJjllitfl. fr Rcuvrsndifs. S'ig. Ruftì cuccio Rufti- 
chccì abbate di VTocèra . d'anni Co 

2 ,'Illxfl. & Reverendi fs .Sig, Gio . Battigia M<ir 
cbeS-iva Decano della Signatura . d'anni 70 
Vii lift. &Reucrendtfs. $ig. Alejfattdro Mi le ti 
Refe renda no della Signatura . d’anni t $ 

*: * " vai ufi. 
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ZSÌllufi. & 'Retieretidifs. Sign, Pietro Stràzi* 
Canon, eh S dietro Secret .del Fap a. d'an.^%. 
L*lUnft*'& M Re*. Sig. Paolo 'Bicone Canonico 
di S . Pmtro . danni 67 . 

Vniutt.&M.RcH. fig. Germanico Fedele Ca- 
nonico dt S. Pietro , danni 66. 

ij lllttfti & A 4 Rea: Si* Gio: Angelo Fermenti/ 
Canonicodi S Maria Maggiore . danni69. 
L' III ufi. & A 4 . Reti Sigi Mkr cello fat alt feo Ca- 
nonico dt S . Maria Maggiore * d'anni^o* 
Il M Re*. P./\fi:ftro Fra Lo dedico da Rimiti* # 
delFOrdins de' Predio a tori . danni $■». 

H M Re* , P Maestro Fra Pietro Martire Ceca» 
felli dell'Ordine de' predicatori, d'anni 6^, 
Il A4. Re* . P. M-tsfìro Fra Gio. Androa siero* 

* dUPOrdine de* Predicatori • d* tinnivo. 

Il A 4 . Re u. P. Maestro Fra Gio, li atti (la jScJjia- 
dcll' Ordine de Predicatori . danni 40 * 

Il Ad. Reit,P .Predica.ierc'F rà Girolamo Begero 
(doli* Ordine de' Predicatori. d'anni 56 . 

// %\.Rex. P . Predicai ore Fra G ir clamo FacHì- 
tteo delPOrdinc de Predicatori. danni 29 
/l A 4 . Refi. P. FràG traiamo Bordo ni 0 Min. O Cor- 
nante . d'anni 74 . 

Il A4. Refi. P, Fra Filippo da Rema Min. O fj er- 
rante . d'anni j;j. 

Il A 4 . Rgft,F,F .Raffi no da Siena Caput, d'an.Ca.' 
IlM'Reft.P.ponEltfco Nardi no di Cabrante a 
Theatina . danni 7$. 

IIM % Reu P. Don Gio , Antonio G abitilo Chierico 
*' Regol, di S, Paolo , ^ " ” .. danni 6yy 


— 79 ^ ì '• / I 

;// M. Rtu. D. D omini ee A riazjtcaro S **erdotn 

Romano, d'anni 6^» 

li M. Re* D. Michele Boncll* Canonico d' Acqui 

d'annt 40. .••. . , 

Il M Rcu.Tfr. Matte Boi do Sacerdote Aleffanu 

dritte. “ d'anni 30. { 

Il M. Rea. D. Mariane Zecole Sacerdote Roma • 
ne. d'anni 38. ' 

L' Illudi .& Ecc eli. Sig. Dominio* Meruccie Fi - | 

fiale del Senatore di Roma . . d'anni 88* j. 
L'Hlifi. & Eccell, Sig. Carlo Sincerto FtfcaU 
del Sante Officio in Roma . d'anni 47- 

V IH ufi. & Eccoli. Sig. Ce/are patentino 'Dot- * 
tore Romano , d'anni 76 • 

Pili uh. & Eceell . S ig. A le fiandre ‘Roggio Dot* 1 
tere Romane . d'annt ji. A. 

x fjlllufl. (fi Eccoli. Sig. Matto de Lete Dottor* 
Romane. d'anniyt. 

JL'/llufi. (fi Eccell. Sig.Cernelie Manerio Dot* 

'i'/ toro Romano . d'anni 6 7 * , 

L'tlluft.& Eceell. Sign. dietro Tecte Dottore \ 
Romano . d'anni 6$. 

• L' Ululi. & Eceell. Sig. Antonio Meri Dottor* ; 

Romano . d'anni 47,* 

L'/HuJi" (fi Eccoli . Nieolo Belingcrt Dotti- 1 j 

r* Pjiuefe • d'anni il . 

L* Il Ufi. (fi Eceell. Sig. OttauieBclliRrocurater 

Generale de'pouert Romano ^ d'anni 73. J 

L'Illufi & Eccoli. Sig. Ovati* T*r*na Dottoro 
v Napolitano .. d'anni }ol 

ìflilufii (fi Eccoli. Sig. Dominici Saghardetle r 

‘T ~ w 1 
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Medi co -Ma-cera teft . v erannifò. 

JL'/lhift $• Eccoli. Sig. Lo do ni co Monticalo Ci* 
runico del Rapa • - d anai 75, 

'VIU ufi. Sig. Ottaviano CrefceHtio 'Si gnore Ro- 
mano , d'anni 7 9* 

L'Illuft.Sig. F ab rie io de Majfmi Signore Ho* 
mano. patini 78. 

Vili ufi. firn, Mntio Mattel Signore Remano * 
c d'anni 0 /}. 

Villvìi .Sig. A l cjfio £ occam atto Signore Roma- 
no . d'anni 5 : 9 . 

JL'/llhfl.Sig.Gio. Rat tifi a Pujlerla Signor 
lanefe . d'anni 8 . 9 * 

| VlUufl. Sig. T reilo Lttzago Scudiere del Papa 
Rrefcia.no • d'anni 7$ 

L Illufi. Sig. Gictianni Serpa Scudiere del Papa- 
Fo rltucfc . , d'anni 6 *-}• 

f Vili. Stg, Giovani Vigevano Piacerino d'an*70. 

Vili S^g. Giro lame Ruta Brefctano. d' anni 76» 

. VÌIL Sig . Domenico In f e ffur a Romano. d'an.'Ó >* . 
Vili . Sig. Annibaie Laudati C at etano. d'an.6i 
LTll. Sig. Nicolo Zite ioli Alo de Hffì . d'ani 61. 
Villa . $tg. Alfonfo Amaretto da Capriata . 
d'anni 48. 

j Mìjfcr Gì*. Giacomo Ginnafìe Tornitore Roma - 
no . d'anniZ). 

AÌiJferPietroPino'Bandirale Fiorentino .d' an. 7* 
M Jfer Gio. Ma; t beo Guidetti Lattai Barbiere 
Reggiano . d'anni 68, 

_ Aijfer Giorgia Qefaritio C tragico Remano. 

■éi Attui 12. ' ' \ 
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M fier ChriQoforo Bergo Lodigiani et anni zìi 
La Signora sìrtemifia Laurentia Romana • 7 
d'anni f o. con dite fue /ente . 

AdadonnaG ittita Mafie tt a Fiorentina et anni £4 

Sono in tutto num. 67 

• I !■ « ■■■ ■ ■ — . I. -■ — — " 1 

Te ft intoni) fuori del Proceffo di Roma, 

Nel proeelfo in Pcfaro . \ 

ìl R.P. F. Filippo Gaudentio daPefaro .) 

Il RP.F. A le fan d.Vb aldino da Pefaro») Scriiiti % 

IL R.P % F Mìo dato de Giorgi daPefaro .) 

Nel precelso fatto in Piacenza • 

// M,R,P.M.F .Ireneo (Sacafimo Piace tino) Sem, \ 
Nel procedo facto in Bergamo. 

Il P.F .Emilio da^Bergamo) dell'Órdine déTred, 
Nd procefsofiuoin Genoua . 
L'/lluftrtfiìma 3 or Ecccllentiffma Signora *l J la» 
lidia \ Loria , Dui hefia di T urfi , 

Per fede autentica . 

Il M ,R. Sigarette Luca B areto t PrefofieAleffan, 

.Et fi fiera >cbc Iddio bene detto >co'l mcz.o delleJ 
or at ioni de fedeli debba in fi trave la Santità di 
JN.S .che con tanta prontezza ha datoltcenz.a,che 
fi Jai eia il p rocejfo con P autorità ordinaria acciò 
tràini , cb . fi faccia l'altro con V autorità Ponti- 
ficia^ à fine che quefio fto gran fruo fia bonora - 
to } e tutto a Lete di 'Dio & grandezza della San- 
ta Sede sipeltàhea , e falute delle sì ni me . 

/ L F J N £. 
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; V VITA A 

I DEL GLORIOSO^ 

! P. S. GIACINTO 

I Dell’Ordine de’Predicatori, 

Defcritttu compendtojamenttj coru Jùoi 

miracoli 


Dal R.P .Predicatore F.Theophilo Ferra- 
ri da Cremona dell'Ordine ifteflo. 
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ALLA ILLVST RISSI MA. 

' SIGNORA, 

:bu-m òi , . 3 trr ->n onoa 

Et Patrona CoIendiliima^> r/ > 

j L* Sighofò Sened ett a Pia 
r J. Aitale farcbefa 

' - diColornofjtJc . i 

I 

Efler V.S.Illuflriff Priora della 
Compagnia del Santiffimo Ro 
fario 3 hà formato 3 & ferma- 
to in me quella conclufione, 

| che lei nelle virtù ,& pietà Chriftianf* 
{ non tenghi il fecondo loco, ma fia Illuftre 
tra le prime 3 onde nonhò potutole non, 
! dentro me Redo admirarla 5 & piamente 
affettionarmele,con defiderio di farglielo 
anchora vn giorno manifello . Et il Sig. 
che sà tutte le vie , preflo ha fauorito con 
pia occafione quello mio buon volere. 
Perche hauendo il molto R. P. Prior mio 
veduto la vita del gloriofo P.S.Giacinto, 
da me compendiofamcnte per mia deuo- 
tione defcritta^ impoflomi ( per elfergli 
piacciuta)fotto obedienzada dia alla llam 
pa 3 acciò le genti leggendo, & confideran 

A 2 do i mi- 





4b I miracoli fhipendi del Tanto' con de* 
uotione particolare à quello faccino ri- 
corfo ne* Tuoi bifogni , io douendo per 
tal commiflione mandarla fuori y la hò 
voluto inuiar a lei, in fegno di quefto mio 
verfo di lei pio affetto . prego V. S. Illu- 
ftrifsima,che(come Pia) piàmènté Taccet 
ti,leega 5 &alle volte tra quelle Tue Illu- 
ftrimme corone di Gentildonne ? e fignore 
racconti alcuna delle Tue merauiglie per 
eccitar gli animi loro alla deuotione del 
noftro Gloriofo S. Giacinto,che non farà 
fenza merito. E qui dando fine, la fuppli- 
co mi vogli tener nel numero de quelli, 
che hanno piu defide rio reale , & {incero 
diferuirla.Dal Conuento di S. Pietromar 
tire di Parma il di 21. d'Agofto .1594* 
D.V.S.Illuftrifs. 
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Seruitor deditifs. 

Oif- • il- / •!> ' iìOJJSii 

(V /. 1 • ; i • I V - • » .rf- Vy . .. 

• or:-.: Fra Theophilo Ferrari da 

1 - * Cremona di S.Domenico 

r Predicatore. 


DEL SIG. GIROLAMO’ 

ALESSANDRINI, 

L’ÀfcoTó Acadcmicó In- 
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i v » • > j , 

In'lodedi <7iacintho bèatifirrtò fanto. 


Val più bel fior,ch’à Primauera aperto 
Sorgecon l’alba, & rugiadofo il crine 
A Paura 1 piega: & c, chi allhors’in- 
chine 



Per trarlo al Peno in vaga villa -offerto : , 


Nel choro alto,& celefle,oue il tuo merto 

T’alzò , Giacintho, hor tal t’han le diurne 
Alme accolto ; & giamai non giunge al fine rr 
Il dir del tuo gran pregio 6^vero,&^certOì 


Tu ne* begli Horti, ou’ogni fonte è viuo ; 
Oue Zephiro eterno intorno fpira. 

Quali bel fiore in grembo à l’herba pofi . 

. * - 

L’odore infin qui à noi dal ciel fi gira; 

Et sì n’adefca,che di fpirto è priuo , 

Se v’è.chi teco alzarli ogni hor non ofi . 


c 


Del mcdefimo . 



Ero feguacc del tuo Chri s^t o, Se 
fido , ' ^ v **, 

Che i velligi di lui ferbar tentafti : 

Et conceflo ti fu, che ne fegnafti 


L orme;& nel mondo vfcìfamofo il grido . 


Tu felli hor dentro,hor fuor del proprio nido 
Merauiglie: dal del già richiamarti 
L’anime; & ciechi. Se muti ancho fan arti ; 
Girti co i piè per fonde à fermo lido. 

Quello fu in vita:6c^hor falito al Cielo 

Godi de* tuoi gran merti ; & quindi in terra 
Pur le tue gratie ogni hora altrui comparti . 


Deh volgi gli occhi à me, cui tenta il gelo 
Raffreddar Palma; e’1 mio auerfario ha farti 
Pronte, per trarmi,ond’io non viua, à guerra • 
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VITA DEL GLORIOSO 

.1. • • • r - * • t A; 

P. S. Giacinto 
Dell’ordine de’Predicatori, & 5 
fuoi miracoli . 


1 , , . N . 4 

Jluendo molti ferino la vita di S. Già - 
cinto in rari modi;altri battendola firit- 
ta fi longa , che il lettore ne refia preflo 
faflidito,e fracco ; & altri fi breue,che 
arriuano prima alfine, che habbino p affato il me^o p 
lajfando il lettor confufo , & priuo della maggior par* 
te della notifia delfanto , & miracoli fuoi ; hò io tolto 
fatica di fcriuereffa vita in modo tale, che ne per bre- 
uitdrefii impeditoli Lettore dalla cognittone com- 
pita del fanto,neper raccontar minutamente il tutto * 
refi dalla longheiga firacco,è faftidito , me ne vengo 
dunque fuccintamente alla narratone. • 

Piacque il Gloriofo Padre S, Giacinto nel 1 1 8 f • 
in Camien terra llluflre di Volonia, della Illuflriffima 
famiglia de\Conti Odrouons Conti di Cons^ye , dalla 
quale per molti fecoli fono vfeiti buominifamofiffmi 
in arme, lettere, è fantità di vita,Vefcoui,xArciucfco- 
ui , "Palatini , Cafiellani ( dignità importantiffima in 
quelli paefi) Capitani generali delli efferati di Volo - 
via, onde non è gran merauiglia fe da cofi nobile, & 
llluflre Pianta ne cvfcito quello odorato fiore , è 
queslopreciofo Giacinto da cofi nobile minerà . 

Pfato il fanciullo, & Giacinto chiamato al batte/- • 



0*0 ^f^dlerflifDh$ che lo dcHjnaua fplendore ,t 
fame de quelli tenébrofi paefi /Settentrionali-, fu alle- 
nato ne * còftuifyi Aohilii&’ pietà Cbriflianà da paren- 
ti Juohcon quella diligenza, eh e fono tenuti tutti, i, pa- 
dri d' allenare ifuòi figliuoli: V affatigli anni fiinciul - 
leflhi,& l'età puerilejnjiocentemente,fidiedeal Au- 
dio delle buone lettere [otto la cura de quelli ottimi 
macflri 3 cbe gli furono designati dall' llluHrijftmo 
S.Euft acino fuo padre , è dal Bguerendiffwio Vefcouo 
di Cracouia luone fuo Zio : imparato che hebbe fuffì - 
cicnumente Grammatica , e B^cthoricor ,algò l'animo 
À più guaiti Audi di Fitofofia , e poi di Leggi. Studiò 
in'jCracouia/n Vraga , v $r all'vltimo in Bologna no» 
Mra di Lombardia hauendo fatto grandi (fimo 
profitto in quelle riuolfe l'animo, al studio di fiera 
Tbeologia . In tutti quefii fluii fewpre piu che burnii 
Giacinto fi portò modella, & bumanamente con tut- 
ti, & più che fylendidó Giacinto diede fplendore d'ot- 
timi ejjempi . Fatto il corfo nelli fiudi,fì addottorò in 
Bologna nell* vna ,& l'altra legge ', &.profiffore di 
facra Theologia ritornò alla patria . 'Ffon ri dimorò 
molto così, che il Vefcouo fuo Zio, veduti, i,fuoi coflu- 
mi , la bontà della vita , la fofftcientia delle lettere, <&• 
preuedendo, quanto fylendorc doueua quefla preciofa 
Gemma portare alla Cbiefa di Dio, & à tutto il mon- 
do, lo fece Canonico nella fuaCathedrale.TS^on errò il 
fanto huomo nel fuo penfiero, perche tra quelli ftgnori 
Canonici il noflro Giacinto fu à punto come in hono - 
rata Ghirlanda vn odorifero fiore , e come in regio 
diadema (plcndidiffma Gemma ; tanto gli altri auan - 

. ../ ' .. A tahcl 
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^aua dì honorata, e buona fama, tanto fplendeutt 
j fuor deìli altri in fantità di vita , &~llluSlre7ga di let 

iere, onde era da tutù ammirato , riuerito> & h onora * 
to^e da molti imitato ; Ma perche s'auuicinaua il tem h 
po,che fi doueua quefla preciofa Gemmate queflo ho - 
norato fiore manifestar al mondo nel fino mirabile 
odore , e fplcndore.y ecco tome il fiignor del Cielo gli 
i apre la firada • • ; . 

i Viene à I{oma il Vefcouo fuo Zio , & tra gli altri con- 
duce feco il fuo carijjimo TS(epote Giacinto , onde au - 
uienc tctì egli veda quel gran miracolo , thè fecetlnor 
firo gran Tatriarcha S. Domenico in fufcitar ISleapo- 
lione ncpotc al Cardinale Hofiienfc , & che lo oda à 
predicare, & efplicarc egregiamente quelle gran pa- 
role di Chrifio Sig. Rostro. Si vis perfeófcus effe va- 
d e 9 & vende vniuerfa,quae habes , & da pauperi- 
bus , & fequere me. e d'vn fiubito ( ò Dio in quanti 
modi mir abilmente, i, cuori noftri,à , noi inuoli , e d te 
rapifci)lo affale fanto defiderio di far fi fuo feguace ,&• 
ì d’ejjer nella religione fuo buon figliuolo ; ne dal fanto 

j propofito lo puote richiamare (tanto può in petto hiir 
y mano infpiratione diurna ) il Jflcndor della famiglia , 
f il gran numero de confanguinci Illufirifia lunga fami - 

\ gliarità del Vefcouo Zio 3 ne V amor del Canonicato,ò 
y delle proprie ricchezze , ma per venir prefio, d,capo 
Ì del fanto defiderio , fiimula il Zio , che dimandi à Stiri 

i Domenico frati del fuo ordine , per mandar in Volonia 

ad ammaefirar quei popoli nella pietà Chrijliana, & 
i piantami la religione fua ; lauda il Zio la propofia 

in temp&pfportuno ne fa infanga grandijfma à fa u 
li Dome - 


Domenico, il quale per non batter frati pratici di qHtl- 
la lingua VoUcca,mentre fiifeufa , non poterlo ferui- 
re,fubÌto il giouine (che altro non attendeua)jì offer- 
fe,è dimandò i’b abito fanto con intentione,che fan Do 
menico face (J e di lui à punto quello , che poi fece; cofi 
Vlllulirc giouine Giacinto con tre fuoicariffimi com- 
pagni dihonefta vita,Ceflao,Hcrmano , & Henrico, 
riceuè l'h abito da S .Domenico in S . Sabina , in I{oma 
l' annoili 6. . 

- Trefò l’habito con gran contento del Zio , in breue 
apprefe tutti , i, coftumi , &v iuer rcligiofodalTa- 
triareba fan Domenico fi altamente , che pareua ne ’ 
cofiumi,& vita religio fa vn’ altro fan Domenico ,p«- 
yo nella virginità , fcruido nella charità,di Dio , ò del 
pro/fimo,afiinenti(fimo nel bere , 0" magnare , per/e- 
uerantifjimo ne ’ digiuni, vigilie, & orationi; digiuna- 
ua particolarmente in pane, & acqua , tutti, i,ve - 
nerdi dell’ anno ,tuttc le vigilie della madonna , e2r de* 
iApofioli cofi Aggiogando la carne al fpirito 9 
perche il fenfo non fi rubellaffc alla ragione ; &per 
meglio farlo; fi fi agcllaua ogni giorno fino allaeffìi - 
pone del fangue . 

Zaffato l’anno della probazione , hauendolo fan 

Domenico feoperto vna ferma pietra nel fanto propo - 
fito , accompagnato da boniffimo odore di fantitd/è 
dottrina , /o co» /wo/ compagni,alla profeffìo- 

ne,& deliberò mandarlo ,come fuo fideliffimo dijpen - 
fatore,nelle parti Settentrionali, ad bauer cura iuidel 
gregge fuo, affici di Chrifio . Però , ottenuto che bebbe 
fan Domenico da Uonorio Ter^o fommo T&iteficétct 


cònfnmatiórte dell* ordine fio , impofe il gran negotio 
l del Settentrióne al fio allieuo Giacinto;E perche non 
andaffe indarno in quelle parti , oltre la benedittione 
del fommo Tontefice ,& jua,lo accompagnò anco con 
lettere di S, Beatitudine, <& del Zio Iuonc alli Signori 
Canonicidi Cracouia , perche gli cede/fero la Taro* 
chiale intitolata S antiffima Trinità . Egli dunque con 
i iifioi tariffimi compagni Ceflao,Hermano ,& Hen- 

rico, fi mife in viaggio ; & arriuato nella Carinthia 
predicando la parola di Dio mirabilmente trafile il 
cuor de quelli huomini dalle vie pe]fime,& in Frifich 
nobil Città di qucllaVrouincia fece flutto particolar 
nelle anime > Diede l’habito di fan Domenico à molti 
facerdoti,& altri religio fi', & rifondò vn monaflero, 
dal quale , come da fertile feminario,ne vfcì per tutta 
la Germania , fra moti ferratala gran moltitudine de 
Tadri,& Coueti di S. Domenico &alla cura di quefta 
luogo lafiò Frate Hermano fio compagno perejfer di 
, ' quella lingua inflrutto come T eutonico, ch'egli era . 
t Vanito da Frifich l'huomo di Dio con gli altri 
v duo i fioi compagni arriuò finalmente in Cracouia, ca- 
po del^egno di Volonianel 1217 ,&vi fu riceuuta 
% da S ign ori Canonici, dal Clero , & da tutto il popolo 
y con grandijjimo applaufo; & mofirato il breue *Apo- 
’i flolìco,& le lettere del Zio al Capitolo, fetida centra- 
} fio, è dilatione alcuna ottenne la deputata parochia - 
i- le,che fibito accommodò in monaflero , è Conuento de 
Frati Tredicatóri: T^e pafiò molto , che ffiargendofi 
t intorno per il I{egno, è per le circonuicine prouincie , 
l'odore della fia buona fama , & il filendore della sre 

Jua , q? 


fua fantità,e dottrinala da tutti bramata i 4* i$*fe , 

cinto [offe loro prej]o;onde facilgli fu fondar parte f, , 

fi ft e flo> V aYte c °l tninifierio de Juoi compagni molti 9 q \ 

molti jnonafleri della religione in quelle Trouinc\e;„ j 
nella maggiore , e minore Tolonia , nella Silefia , nella, 
Trufia, nella loffia, nella Lithuania , in Ma^ouia, &. 
in Boemia, & renne co fi ad cffir in quelli paefi primo j 

fondatore e Trouinciale della regione Domenicana 1 j 
€ fi bene egli era fuperiore à tutti , non però s'infu- 
pcrbi mai, ne fi gloriò in fi flejfi , ma bumile più, che ( 
mai foffi, fi fimo fimpre infimo àtutti i ,& à tutti ob- 
liato ; i^on Abbandonò i cofiumi apprefi in Roma J 
dal Tatriarcba S. Domenico ; an\i aggiungendo per - , 
fettione aperfettione, non permettcua pajfaffe pur : 
vna minima particella di tempo inutile , ma tutto lo fl 
fiendeua in bonor di Dio, & commodo delle anime, ho (, 
va (Indiando, bora predicando , ò (emendo, ò confejfan $ 
do,ò rifilando in fermi, ò confilando afflitti , ò contem t , 
piando, ò orando , Sopra tutto ( cofa merauiglioja ) 
non rbauerefti mai trouato ripofar , e dormire in rh $ 
ifleffo luogo certo ma in quel luogo , oue la for\a del g 
fanno ,ela fiaccherà delle fatiche lo afiringeuano g 
alla quiete , & al dormire , fi che i’haucrcfli trouato 
giacer, ò fopra rna tauola, ò fopra la nuda terra con j, 
ynagroffa pietra fitto al capo, in rece di molle, e mor 
lido guanciale ; ò fopra gradili d’altare ,* òfeder , e j 
pofar fopra rna fedia. 

Tanto denoto fu della facratijfima Vergine madre . 
di Dio,che oltre il digiunar nelle fue rigilie ( come ho , 
detto (lifopra)nclle yigilie iJleJfe,&fuoi giorni fejl fi , 


ttt s’octupaua tutto , v in fua lode predicando le fué 
grandt^efi Jhoi bonori, eie fué grati c;ò contemplane 
do i ftioi trionfi ,'è-h fitti gloria ; ò manti alla imagine 
Hi'tciraccommandandolc con lachrimc infinite tutte 
le opere fue . Gradì la gran Fucina delle gratie tanta 
deuotionc , & con meranigliojiffimo fauore glielo di - 
moflrò ; perche flando vn dì della ^Affontione fua il 
S anta innanzi all’ aitar di lei nella Chicfa di Cracouia 
ginocchiato fcruentemente pregandola del fuo aiuto , 
<& meditando , sì il mifìerio della gran gloria, alla 
quale in cot al giorno fu dal figliuolo affonta, come il 
refio dcllimifteri della incarnatione del verbo eter- 
no , & piangendo perciò di allegra dcuotione , vide 
vira gran luce dàlCielodefcendercfopra l’altare , il 
cìiifplendore reuerbcrandoh nelli occhifin vece di of- 
fenderlo , gli riempì di gioia , c di dolcezza il cuore} 
dentro cofi gioconda luce , vide fenfibilmente prefen- 
tarfi inanti la beata Vergine , che gli diffe . Gaude fili 
Hyacinte,quia orationes tua? grat$ funt Filio meo, 
Se quicquid per me ab eo petieritis, impetrabis . 
Che in lingua nofira vuol dire . I\allegrati figliuol 
Giacinto, per che le orationi tue grate fono al mio Fi- 
glio; & ciò che per me^omio à lui dimanderai , ot - 
tener aifie qual parole dette, la beata madre di Dio ri - 
couerò in Cielo lafciando il Santo pieno d’ineffabile co 
folatione e conforto . 

Doppo quefla dolciffima vifione,e foauiffimo par- 
lamento fi diede S. Giacinto con tanta fiducia alla ope 
ratione de miracoli , & n'bebbc tanta gratin , che à 
iniffurì altro finto, ò, à pochi, dalli lApofloli fanti in 

qua. 


tjua, nonne fu mai conceffit tanta ,fi fu numerofo ,Ji 
fu flupendo ne ’ miracoli il noflro pretiofo,è vago Già 
cinto ; E per cominciar à narrar parte de’ miracoli* . , 

che fece in vita, ecco il primo,legete, è Stupite, &poi 
feguiteilreflo . 

Sellili andando ilfaflto ad bonorar lafolen- 
nità della tranflatione di S. Staniflao , & varcato il 
fiume Iflulaper nane , trouò puffo la ripa del fiume 1 
gran moltitudine digente,che piangeuano foprail ca- ■ 
dauero d'vn certo Tietro di Villa nobile, che nel paf- 
far à cauallo il fiume, Vera caduto dentro, & affoga - . 
to , Faliflaua madre del defunto veduto di lontano il 
Tadreflo andò ad incontrare tutta piena di laebrime , 
fi gettò à piedi fuoi pregandolo ad baucr compaffio - \ , 
ne allafua calamità ; fi commoffe S. Giacinto, & riti - < 

ratofi dalla frequenta detti buomini ,fece oratione a i 
Dio, poi tornato al cadaucro, diffe alla donna.Falijla - ■ 

m quanto è, che fi èfimmerfe il tuo figliohififioftku | 
beri nell' bora di vejpero , ma folo per ho? gl b abbia- \ 
mo trouato,ilfuo corpo. Trefe aU’bora ilfanto di Dio t 
la mano del defonto è di(fe . Tietro il Signor noflro i 
desìi Chriflofla cui gloria predico, per interceffione : 

della Beata V. 'Maria tireflituifea invita, & fubito j 

(ò gran cofa) fufeitò il Giouine . 

^el 1221. il primo lunedì doppo la Santiffima 
Trinità allaprefcn^a de molti liberò vna gentildon- . 
na detta ludica de Cofchielie\dalla parahfia , la qual ; 
Vbaueua fi occupata nella lingua , ebe non poteua 1 
formar pur vna parola, & Trandotafuo fi^io v ha - 
ucuaffcfo affai per guarirla. lidi 
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•r il. dldiS^GdronimodelFiflcffo anno alla preferita 
pur de molti tolfe da imminente morte , & reHituì à 
perfetta fanità vri altra gentildonna , battendo poflo 
lcfucmanifopra.il capo di lei, fecondo ejfa dimanda- 
to baueua, & pregato il Signor pcrfuafalute ; 

- Andando a Viffogrado Città principale della Ma- 
cula per predicami la parola di Dio , attenne, che tra 
Uò l'iflulafuor di modo ingrojfato,nc ni offendo pon-. 
te , ne nauiglioper paffar all'altra ripa , fi riucl/e d 
fuoi compagni, F,Godino, Floriano, e Benedetto’, elor 
dijfe , Tregbiamo il Signor, alenale il Cielo , la terra , 
e il mare obedifcono,cbe ci conceda paffar felicemente 
il fìumefatta l’oratione , & fegnato il fiume con U 
fanta Croce, fi mifeà cambiar sii Fonde, foflenendolo 
l'acqua non altrimcnte 9 che fe foffe flato fodo terre- 
no, V edendo poi, che i compagni,per tema d'affogar- 
fi,non lo Jeguiùano, tornò à quelli cauatafi la cap 
pa,& diflefala fopra l'acqua, dijfe. Di che temete figli 
uoli carijjimi , & benedetto il fiume vii' altra volta 
con la fanta Croce, foggionfc, Queflouifia Tonte del 
noflro Signor Giefu Chrifto ficuro per paffar il fiume , 
all* bora i compagni, prefu animo, falirono foprajacap 
p ‘a,& fan Giacinto, come fe caminando in terra afeiut 
ta tir affé à fe qualche navicella , traffe all'altra ripa 
i compagni fopra la cappa, con grandi fimo ftupore de 
Cittadini di Viffogrado , che vn tanto fpettacolo rid- 
derò , Ma affai maggiore merauiglia apporta quei, 
che fegue, 

Fra egli in Cbioffè,ò Kiouia, Metr op oli della Cuf- 
fia, nella quale per il Jf atto di cinque anni baueua ■ 

con - a,- 
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fonder tifo gran gènte d Cbrìflo , & fabrieàtòmvn \ 
monaflero de frati i bora vn giorno celebrando egli , 
qui lafanta Ttteffa > fopragionfero Tartari nemici al- 
limprouifo, & fartelo delli bomini gradiffima firagc , 
penetrarono la Città , & impetuofi afriuoronoal Con \ 
iiento , e mentre era anchora all' altare , fu auifato 
chebifognaua penfar di faluarfi,dalla rabbia de ’ Bar- 
bari infideli . Egli all* bora co fi apparato ( come era ) I 
prefe il S antifimo Sacramento , & fi mife in via ; ma 
iion baueua a pena pajfato il meitfo della Cbiefa,che x 
la imagine della beata Pirgine fcolpita in pietra d’ala' 
baflrodi qùàttro,ò cinque pefi intorno, con gran voce 
lo richiamò' dicendolo figliuol Giacinto, fuggir ai dun- 
que tu le mani del Tartaro nemico , & me laffarai qui 
col mio figliuolo preda al Barbaro furore, che mi firac 
cierà , & vituperar à. prendimi dunque teco . & ri- 
fondendo tutto attonito il Santola quefta voce ;E co- 
me potrò io fi aerata V ergine portar quefta tua imagi- 
ne,effendo cofigraueì replicò la V ergine finta, pren- 
dila pure ,e non temere, che il mio figliuolo allcuiarà 
ilpefo.Ciò vdito S. Giacinto fz ri^ altro dire , prefe la 
imagincjanta,& portando quella con vna mano , c^ 
con l’altra il Santiffimo Sacramento , pafiò illefo per 
incido delli inimici, che faccheggiauano già il Conuen - 
to,ne piu fentì il pefo della flatua 3 di ^quello, altri ball- 
erebbe fentito , quello d'vnaleggicr canna , inqueflò 
modogionfe fuggendo al Boriflenne rapidijjìmo fiu- 
me, che diuide l’afta dall’Europa ,e anchora qtteflo lo 
pafiò à piedi afeiutti , facendo paffar gli altri compa- 
gni fuoi fopra la fua cappat o* in vino tejlhnonio. m 
> ù d’r» 


' d’Vn tanto miracolo , dicono , che anchora fi vedono. 
1 su l'onde le pedate imprejje , che par , faccino vn fcn- 
fiero da vna ripa all* altra , & la imagine f anta fino^ 
àqucfl'bora prefinte , è , tenuta in grandifjìma ve -, 
i neratione • : 

Tafiò anchora à piedi afiiutti d vnl filetta pofia 
in me^o d'vn fiume , & vi firacafiò vn Idolo , che iui 
) era da quelli infideli adorato ; & ritornando à dietro , 

! non fi tofio hebbe poflo , i , piedi fopra l'acqua » cta il 

■ Demonio informa d'huomo figli oppofe , e diffe . Infe* 
i . ftcff Giacinto, perche m'hai tu Jlurbato da quefli luo- 
ghi, oue io regnaua in pace , che per l'orationi, & fe- 
de tua fono affretto partirmi?^ Il' bora il Santo cono - 

| fiendolo efferii Demonio ahpilfuo baftoncello * & 
percotendolo lofeguitò fino all' altra ripa -, oue il De- 
monio fparue,e il Santo ritornò d cafa . ; , • . 

Vanno 123 8 .Era egli fiato inuitato da vna figno 

■ j ra Clementia fina confitente per la fefia di fanta Tvlar- 

• | gberita ad vna villa detta Cofchielie ^ , e vi arriuò la 
i vigilia di effa fanta , e trouò con fuogran dolore tue - 
li te le biade fraccafjate dalla tempefia , & la fua confi- 

; ì tente colma d’affanno ; Quefia , non fi tofio lo vide , 
a che lachrimando fi gli gettò à piedi, lo fupplicò d'aiu 
1 to,e il fimil fecero tutti quelli di quella villa. Confor- 

t folli il Santo nel Signor e, e commi fi loro, che andaffe- 

i ro di buona voglia à cafa,& per quella notte fleffero 
e in oratione , egli altre fi tutta la notte ginocchiato 

i, con amariffìme lachrime dimandò al Signore aita per 

quel popolo. La mattina feguente ( cofa d' dltiffima 
li ‘ merauiglia)non /ponto fuori , i , rai il biondo apollo, 
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tonùeriìt'o frangènte à Cimilo , & fihricàtÒmvn 
morta fiero defrati : bora vn giorno celebrando egli 
qui lafantà Mejfa , fopragionfero Tàrtari nemici al- 
l’improuifo, & facedo delli bomini gràdiffimaftragc , 
penetrorono la Città, & impctuofiarmorono al Con 
iiento > e mentite era anebora ali altare , fu auifato 
chebifognaua penfar di faluarfi,daUa rabbia de ’ Bar- 
bari in fi deli . Egli alibora cofi apparato ( come era ) \ 

prefe il Santifjimo Sacramento , & fi mife in via ; ma 
iion baucua à pena paffato il me^\o della Cbiefa,che\ 
ìa imagine della beata Virgine fcolpita in pietra d’ala \ 
bafirodi qùattrof cinque pc fi intórno,con gran voce 
io richiamò' dicendolo figliuol Giacinto fuggirai dun- 
que tu le mani del Tartaro nemico , & me lajfarai qui 
col mio figliuolo preda al Barbaro furore, che mi flrac 
cierà , & vitupcrard. prendimi dunque teco . & ri- 
fondendo tutto attonito il Safito à quefta voce -, E co- 
me potrò io [aerata V ergine portar quefia tua imagi - 
ne,ef]endo cofigraueì replicò la Vergine finta, pren- 
dila pure, e non temere, che ilmio figliuolo allcuiard 1 
ilpefo.Ciò vdito S. Giacinto femf altro dire , prefe la 
imaginejanta,& portando quella convna mano , & 
con L’altra ilSantifimo Sacramento , pafiò illefopcr 
me'ffó delli inimici, che facchcggi aitano già il C onuen- 
to,ne piufentì ilpcfo della flatua,di s qucUo,altri baie- 
rebbe fentito , quello d' vna leggicr canna , inqueflfi 
modo gionfe fuggendo al Boriflenne rapidiffìmo fiu- 
me, che diuide l’afta dall’ Europa,e anebora queflo lo 
>pdflò à piedi afeiutti, facendo paffar gli altri compa- 
gni fuoifopra la fua cappa r àr in vino teftimonio 9 
ìx* u d’vn 


d'Vn tanto miracolo » dicono » che ancbora fi vedono. 
sài 3 onde le pedate imprefie » che par» faccino vnfin- 
tiero da vna ripa all* altra » & la imagine / anta fifto ) 
dqucfl’bora prefinte » è» tenuta in grandifiìma ve -, 
neratione . •;;**. - 

*Pd/?o ancbora d piedi afiiutti à vnl filetta pofla 
in me^o d'vn fiume » & vi fiacafiò vn Idolo » cbe iui 
era da quelli infideli adorato; & ritornando à dietro , 
non fi toflo bebbepoflo » i , piedi fipra l'acqua» cbe il 
Demonio informa d y huomofiglioppofi»ediffe . Infe- 
lice Giacinto » perche m y bai tu fiurbato da quefii luo- 
ghi» oue io regnaua in pace» che per Torationi» & fe- 
de tua fono affretto partirmi? ^ili y bora il Santo cono- 
fcendolo ejferil Demonio a fio il fuo baftoncello , & 
percotendolo lofeguitò fino all 3 altra ripa » oue il De- 
monio fiarue»e il Santo ritornò à cafa . 

Vanno 123 8 .Era egli fiato imitato da vnafigno 
ra Clementia fua confitente per la fefta di fanta Mar- 
gherita ad vna villa detta Cofibielie^» e vi arriuò la 
vigilia di efi a fanta » e trouò con fuo gran dolore tut- 
te le biade fiaccavate dalla tempefta» & la fua confi- 
tente colma d'affanno ; Quefta » non fi toflo lo vide » 
cbe lacbrimando fi gli gettò a piedi , lo fupplicò d'aiu 
to»e il fiimil fecero tutti quelli di quella villa. Confor- 
tolli il Santo nel Signore»e commife loro»cbe andaffe- 
ro di buona voglia à cafa,& per quella notte fte fiero 
in oratione » & egli altre fi tutta la notte ginocchiato 
con amari (fime lacbrime dimandò al Signore aita per 
quel popolo. La mattina figuente ( cofa d' altifiima 
merauiglia)non /ponto fuori» i » rai il biondo apollo» 
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che gli huomimvfciti alla campagna * muovono i fuoi 
campi cofipienidi fromcntó , & altre biade , comefe 
non uifoffe mai tempe flato. 

‘ - Vna (ignora F elida Grus^ousfa y eJJendo paffati 
lo.anni del fuo matrimonio fetida haucr figli, e come 
flerile priuadi {per an\a dipiuhauerne ,e vedendoli 
perciò del marito , & parenti odiata , & /predata, 
fece ricorfo al Santo fuo confejfore , il qual moffo à 
pietà delle fue lachrime,& opprobrio le dijfe . Vanne 
F elida figliuola à cafa tua, & babbi fede,e (peran^a 
nel Signore, che ecco baucrai vn figliò , dal quale ne 
vfciranno molti Vefcoui , & Baroni . Queflo fu net 
1240.^ le auuenne, quanto il Santo detto haueua . 

*2^/1244. andando alla Cbiefa Catbedrale di 
Cracouia per predicami, e concorrendoui gran mol- 
titudine fecondo il folito , venne ad incontrarli con 
vna (ignora vitoflaufla ; che fopra vna cartola con 
duoi fuoi figliuoli nati ciechi veneua alla predica, 
hor quella (ignora veduto S.Giacinto ,fubito fmontò 
di canora, & abbracciati, i spiedi del Santo piena di 
lachrime ,& con gran voce adolorata lo pregò , vo- 
te fft e illuminar, i, fuoi duoi figliuoli. Si fermò ilSatoà 
queiìc note , & vfcendoleper compaffione viue la - 
chrime dalli occhi, fupplicò il Signor, che per,i, meri- 
ti della beata Vergine fi degnajfe hauer compaffione 
d quelli ciechi nati ; poi fi nuolfe à quelli , & fatto il 
fegno della Croce,al luogo, ouefoglìono efjergli occhi , 
di/] e. iLsig. TS/oflro GiefuChrifto nato della beata 
•Vergine, che illuminò il cieco nato , àvoi renda il be- 
ficio della luce ( 0 cofa flupenda ) finito egli hebbe à 
.* ìì ; v > ' . pena 


pena le parole, che à detti figliuoli app aruero gli oc* 
chi , & come gli altri h ebbero il beneficio del vede*, 
re,, * / 7 ' -i- 

Vanno 13/7. Vi/lao giouine nobile lo inuitò da 
parte di fua fi ignora madre fuori ad ma villa ; & ha -» 
ucndoil Santo accettato Tinnito, gli di/] e. Viflaofi * 
gliuolo andate innanzi ,ch’ io fra poco vi feguirò . Fj* 
torna il giouine lieto perlapromeffa del Santo,egiun 
to al fiume F^aba,che in tanto per le notturne pioggie 
$ era ingroffato,ecco ( mifera forte)che volendolo paf- 
far à guardo col fuo fer nitore egli vi cade dentro da 
cauallo,e ui s* anega, paffando il fruitore , non fcn\à 
pericolo d’ affogar fi anchora lui, alT altra ripa . Co fi 
mefìo portò la trifla noua alla madre . Ifuenne la po- 
uera fignora à quel triflo annuncio , poi tornata in fe 
fcapigliata , & lacrimante corfe ( feguendo la gran 
comitiua di gente) al fiume, oue s’ era fommerfo il fi - 
glio, fi cerca, ma non fi troua , il cadaucro; che dalla 
corrente delT acqua , era flato molto ingiù portato, e 
mentre fono intenti alT oprapia, ecco S, Giacinto, che 
p affato il fiume fopra la naue, vi foprariua; corfe fu-, 
bito a piedi fuoi la gentildonna, & con dolorofe firida, 
e fingulti amari lo fupplica .di foccorfo alle miferie 
fue m ,alTbora il Santo fi ritirò dalla moltitudine, & fai 
ta orationeal Signore, ritornò alla compagnia confor 
landoli con quefle parole . State di buona voglia tut- 
toché preflo veder ete la gloria del Signore & Ecco 
(mirabil cofa ) il cadauero del giouine, contro il velo ~ 
ci ffimo corfo dell’acqua ( dirizzandolo lavirtà diui - 
na) venire alT insù alla ripa , ouc erano le genti , le 
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quali piene di fiuporc lo tufferò fuori , & pofer,^ 
innanzi à gli piedi del Sato , e tutti infierite con ta ma- 
dre inginocchiati ad alta voce tornorono à pregar - 
losche hauendoghelo reftituito morto , glielo rendeffe 
anchoraviuo. ^4 II’ bora il B. Giacinto con quella fi- 
ducia , chefempre hehhe in Dio , s'accoflò al cadane - 
TOy e diffe . Viflao figlio , il Signor Giefu Chrifh *, al 
quale ogni cofa viue , ti vinifichi, e fubito (cofa degna 
ai admiratione ) ritornò il giouinein vita con gran - 
diffima allegre de tutti , ringratiando infieme il 
Signore mirabile ne fanti fuoi . Molti altri miracoli 
fece egli in vitalbe fi lafciano sì per breuità,sì per ve 
nir d quelli, che fece m morte, e doppo morte. Solo que 
fli vno fatto in vita vi aggiongo. 

tìaucua S. Giacinto ottenuto nel 1 1 $ 4 . da Suien - 
topelea Trencipc della Truffa, rnaeflro de Cana- 
pieri della Croce (ere do fiano, i, Cauaglieri Teutoni- 
ci )vna Ifoletta in mare , dimandata Dintifco , ò Ge- 
dano, a fine di fabricarui vn Conuento fopra . Quiui 
concorfe gran numero di religio fi, e non offendo l’ifo - 
lotta capace di dar luogo à tanti ( 0 miracolo fìupen - 
do)il mare in breue(fauorendo Iddio iIfuoSanto)fi ri- 
tirò in fe Jìeffo per cinquanta milla fladi,che vengono 
nd effer miglia . 61so.de noftri, eff mdo ilfìadio l'ot- 
tqua parte d’vn miglio,onde non pur fu luogo capace 
d’vn Conuento numerofo de frati , ma di quella gran 
Citta, che vififabricò poi fopra, detta dal luogo Ge- 
dano , & vn belliffimo porto di mare . Et è cofa me- 
morabile, che gli beretici ,fe ben piu volte hanno da- 
to l’ affatto, à que. fio Conuento , non l’hanno però mai 
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fótùfó occupar Cy il chef àttribuiffe piamente cL mé 
riti di S. Giacinto fondatore di effo monaflero, hono- 
randolo cofi il Signor mirabilmente . T uttigli altri dà' 
queflo in fuori fono flati da ber etici occupati , profa- 
nati , e fatti pofiribuli de meretrici , Mà 'veniamo & 
narrar la fua preciofa morte . 

Era già Vanno di fua vita 72. quando con laebri - 
me, e fofpiri cominciò d pregar il Signor , che lo libe 4 
raffe da queflo carcere mortale , & il Signore gli ne 
fece gratta: Conciandolo dunque il Signor fopr a que- 
lla fua dimandargli reuelò il fine di fua vita effer vi- 
cino, onde lietifjimo ne afpettaua il punto . Et venuto . 
il dì di fan Domenico del 1 2 57. s* infermò , & cre- 
dendo il male , la vigilia della ffontione della Ma- 
donna chiamò a fe tutti, i,padri,e fratelli, & gli àiffe, 
la diffolutione del fuo corpo effer prefente, e perche fi 
doleuano di fua partita , gli confilo , promettendogli 
diejferloro in aiuto nell* altra vita ,non meno di quel-< 
logli era flato nella prefente ; gli raccomandò apprefr 
fo il viuer religiofo , la pietà Chrifliana revocando ' 
lor à memoria, quanto haueua imparato dal Gloriofo 
Tadre S, Domenico . il giorno poi della sAffontio-* 
ne, recitate prima tutte le bore canoniche , & rietini** 
ti,i,fantiffimi Sacramenti nell’ bora quafi di nonale- 
uati gli occhi, e le mani al Cielo cominciò il Salmo 
In te Domine fperaui , & arriuato al verfetto 
In manus tuas Domine commendo fpiritumJ P 
maini-». E dicendolo refe lo jpirito benedetto al S i~j> 
gnore . Lafiio qui di dire quanto, & qual foffe il re-s* 
pentimento de' quelli Vadri , e de quelli popoli# 
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Trmncie ; che per darlo ad intendere, farmi', che ba- 
lli dire , che fu pianto , & fojpirato da tutti ugual- 
mente , e da tutti di Cracouia accompagnato alla fe- 
poltura ; celebrando l'officio delle effequie II I[eue- 
rendiffìmo Vejcouo di Gracouia Gìouanni Vrandota 
fio confanguinco . 7S(o« mancò il Signor di honorar 
le effequie delfuo fcruo con miracoli, e vifioni impor- 
tanti, percioche „ 

Vngiouine nobile detto Zegota cacciando, à tutto 
corfo il fuo cauallo fu la piayga di S. Floriano cadè , e 
fi ruppe il collo, & fpirò l'anima , nel giorno d punto 
della fepoltura del Santo; andò la dolorofa noua d pa- 
renti fuoi, che di doglia s'bebbero à diff>erare,pur tor- 
nati in fe fteffi , fecero portar il cadauero alta fepol- 
tura del Santo , mentre fi celcbrauano 1 effequie di 
effo Santo , & accompagnandoci, priegbi , con copio - 
fiffime,& amariffime lachrime lo raccomandorono 
al beato Giacinto . 'Sfonfiì vana la (peranqa di que- 
lli , perche non pafiò vn'horà\, che il giouine morto 
tornò in vita fenici alcun fegno di morte, e colliftone ; 
& ringratiato Dio , & il Santo, compite V effequie di 
quello con gli amici fuoi ritornò, à cafa raccontan- 
do , come lo haueua veduto in Varadifo fra gli altri 
fanti, & come con fuoi priegbi gli haueua impetrato 
la vita . • w > ’■ n 

. Celebrate l* effequie ritornò Monftgnor l\eueren - 
diffìmo à cafa , e d’ india poco tratto dalla dcuotione, 
che alla beata Forgine haucua;entrò nella fua Chiefa 
Calhedrale à far orationc, e mentre, in feruor di fp tri- 
to nell 1 animo s'inalT^a alla contcmplatione de beni 
ro\ 1 i-. eterni 


tternìflcggicr forno lo affale, &ecco ( mìrabil vifio- 
ne)le par veder vna fi fiera di belli fimi giouini re- 
flui à bianco , che* in modo’ di proceffìonc con tor^e 
in mano paffando per la Chiefa,entr aliano nel choro , 
& dietro quelli caminauanoduoi vecchioni venera - 
bilifl'vno in habito Domenicano , & l'altro in habito 
Epifiopale, & queflo dijjc al Fefcouo . Io fono Sta - 
niflao tuopredeccjjore , & queflo è fra Giacinto del- 
l'ordine de Predicatorifll qual oltre la corona d'oro* 
( [c ben miri l'honorata.tefla)hà due Ghirlande^’ vna 
in fegno della fua, virginità , e l'altra del fio dottora- 
to , & hoggi in c.QWpagma di 'quefli. fanti c Angioli 
lo conduco al Varadifo . Ciò detto intonò l'antifona. 
Lux perpetua lucebit San&is tuis &c. Et pyofi - 
guendo gli >. Angioli il reflo , vide egli accompagnar 
alla patria cclefleil Padre S. Giacinto-fon quelli foa- 
uijfimi concenti , & fplendidiffima luce.Voiche Jparue 
la mirabile vifwne-i ritornò in fe (ìe/fo il Vefcouo , c. 
ringratiò il Signor di tanto fauorc , & fubito con al- s 
legrc%7 x a venne à narrar il tutto à Vadri di fan Do- 
menico. 

Hcl me defmo giorno Braniflaua vergine nobile,c 
fiore nel monafìero Ziuicriflnenfi vicino q Cr atonia , 
effendo in or attorie, come da piaceuol forno foprapre- 
fa s'appoggiò all'Oratorio , & le paru,e veder vna 
gran luce fender dal Cielo fopra il Conuento' d £ IP a- 
dri di fan Domenico, e dentro quella vna comitiva di- 
àngioli affai grande, che foauemente caritàuanò.;' die- 
tro quelli feguiua vna beUi/fima donzella* (pkn di g Uff- .. 
ma di gioie, con vnamoltitudine di bclixjjisne don^l^ 
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te , & per lamanofinifira tcneunvn* hùomo di luci* 
difjìma faccia in habito Domenicano . Stupì nel primo 
ajpetto la donna religiofa . poi fatta ardita dijfe alla, 
donzella principale ; Dimmi ( Cipri ego ftgnora ) chi 
fei,Ò* chefrate è quefio, che conduci d mano fendo tu 
Vergine ? al che rtfpofc la Vergine fanta . lS(on ti 
merauigliar figlia , ch'io fia venuta in quelle parti 
mortali , perche io fono la madre di mifericordia , & 
quefti è fra Giacinto dell’ordine de Predicatori, quale 
con quefla lieta, e folenne proce (pone conduco al Cic- 
lo,come mio denoto . S detto queflo la beata Vergi- 
ne con fuonora voce intonò . lbo mi hi ad montem 
Myrrhse &c. Et profeguendo il canto gli àngioli, à 
pocoyd poco jparue ; ritornata la fuoreàfe , chiamò 
tutte quelle madrine racconto la vifione,& fattafi da 
due fuore Falijlaua , & Margherita accompagnare , 
venne à Cracouia al Conuento de "Padri di S . Dome- 
nico, e narrò loro la benedetta vifione. 

Vn heremità fanto ne * monti d’Ongaria , ejfendogli 
dal Signor reuelata la morte di Jan Giacinto , venne 
in Cracouia , & dimandò à Padri di S . Domenico in 
gratta ,foJfero contenti, che egli quella notte veghiaffe 
in Chiefa al fepolchro del fanto , il che gratiofamente 
gli conceffero . Hora perfeuerando egli nell’ òratione vi 
de circa la meTga notte 3 fcender dal Cielo tre raggi di 
ffilehdidijfima luce , & lume , l’vno de quali andò à 
potfi al capo , l'altro a piedi, & il ter^o al me^\o del 
fepolchro del Santo , fi merauigliò V heremità non 
altero a fimili vifioni,e frettolof amente andò à chia- 
mar fra Girolamo ,& Floriano Sacriftani,& condot- 
tigli 


tìgli iti Cbìefa, gli fece veder la merauigliòfa luctjcbt 
per gran /patio vi fi fermò , & e/fi lieti s'inginoc -» 
chioronojingratiando il Signor di tanta gratta, vent^ 
to il giorno l'beremità narrò al popolo il tutto , e viri 
tornò con/olatijjìmo alfito beremitorio . 

llgiorno di S .Michele dell' ifle/fo anno , vna figno~ 
ra Margherita di Cracouia d'incurabile par-alifia ag- 
grauata per tutto il corpo , priua di moto , & qua fi di 
J enfio giaceua nel letto , àguifa de immobil traue , & 
bauendo per J patio di fei me fi indarno prouato acqui - 
ftarper via de medici la Janitd ; finalmente il fuo fi* / 
gnor conforte pieno di fede la fece portare al fepol- 
chro del Santo , & qui lo /applicò deuoti(fimamente % 
perche dal S ignore ottenejfe la finità alla fua cara 
moglie (cofa ftupeda)àpena finii* or atione,cbela don 
na fi trouò del tutto rifanata ,&pcrfe fte/fa , fenati* 
aita d'altri fece ritorno à cafa . 

Suientoflao nobil giouine era ridotto à certi/Jìmo^ 
termine di morte ,per bidropifia,onde il padre fuo di - 
Jperato dell'aiuto bumano , fi rmolfeal diuino , e /a, 
votò al Santo ,e à pena hebbe compito di farti voto , 
che il figlio perfettamente fu liberato, e dalla morte, 
e dalla bidropifia . 

Era in termine di morte vn certo donami , figlio 
di Sulcone,& Magberita CìttadmvMiecouien fi , qua- 
li hauendolo uotato al Santo ,fubito l'hebbero peri 
meriti del Santo viuo , W nella fua perfetta funi 
tà. \ ' 

TS/el n6i.vn ÌS[obilc detto Andrea delaku *>' 
boc^e , fendoli morto vn figlio per troppa crapula# 
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fi'riuolfe al Signore in fi eme con la fua conforte , pre- 
gandolo denoti (fintamente, che jì dcgnajfe per gli me- 
riti del Santo restituirglielo in vita ; (Gloriofo è Id- 
dio ne* fanti fuoi, e fa prodigi (lupendi)il gioitine, che 
per gran /patio di tempo era flato morto , p affata la 
metta notte fufeitò da morte à vita , con ftupore del- 
ti aflanti. ' ^ 

: Pna nohilgìouanetta era in agonia per fpirar Sani 
ma, onde la madre vedendofl fchernita dall'arte me- 
dica, fi riuolfe a fupplicar il Santo, perche dal Signor 
leottenejfe la figlia in vita ; & la votò al fuo fepol- 
chro;( mirabil coJa)dicendo lei le fue preghiere, appar 
ue il Santo alla fanciulla, le diffe. Guarda in me,io 
fono frate Giacinto chiamato per tua fanitdda tua 
madre, però nel nome diGiefu Chriflo licitati, & 
fubito va à ringraziar Iddio della data finità , & 
quelli I parendo , lei fi letto fubito fanata , e fece , quan- 
to il Santo impoflo le haueua 

Era portata da demoni all* inferno l'anima d'vna 
nobile inferma, detta Thomiflaua, & vie mando fi al 
luogo delle pene , lor fi opp afe il Santo , gliela tol- 
fe, &reflituì al corpo , onde era partita ;& indi 
come fe da Jonno fi fucgliajfe , fitrouòviua,&fana 
compiti ffimamente. 

L'anno 12 66. vna pouera ferttente haueua otte- 
nuto dalla fua patrona vna vitella in premio della fua 
feruitù . Hot a per frano accidente , venne la vittella 
à morte . vedendofl la fcrua priua della fperanya del 
premio, piangendo fecericorfo d fan Giacinto ; la pa- 
drona in tanto non volendo l' animai morto in cafa , . 
*\„ ‘ fue 


ficévènir il Beccaroà fcorticarlo, in queflo [opra - 
gionfe la fervente , & intendendo la volontà della 
fignora, la pregò , voleffe farlo foprafedere , fin che 
foffe andata al fepolcb.ro di fan Giacinto , & ri- 
tornata . Cofi con fiducia corfe alla fanta Tomba , 

pregò il Santo perla fua vitella ; finiti , i, prieghi 
con gran fretta viene à cafa , e trotta , che il macel- 
laro cominciaua à Scorticar la { ( Gran cofà )*Allbora 
la vitella mojfe il pi&già Scorticato, & alando la te* 
fla fi levò fanale viva- . 

Vn Geraldo Cittadino Cracouienfe effondo in efire 
mis inuòco il Santo in. fuo aiuto . €t Eelifabette fua 
conforte per queff iflejfo andò al fuo fepolchro , hor 
mentre ,e l'vno, & V altro inuoca in aita il Signore , il 
beato Giacinto fi prefentò all infermo -, cjt* lo rifanò 
compitiffimamente nel nome del Signore con fiupo - 
re , cSr allegrerà de quelli , che di punto in punto 
affettavano, che JpìraJfce fu queflo nelaxjSj. 

Il giorno di S» Gregorio Vap a 1268. VnaTe- 
tvonella nobile vicina al parto , & aggravata già 
perfei Settimane innanzi da dolori mortali , affetta- 
va col parto la morte ifteffa ; inuocò perciò il Santo in 
aita ,, che fuhito le apparite , & nel nome del Signor 
noflro l àfficuro della fanità, è del parto fen7{a dolore , 
e co fi far ito il finto, ella fubito nj anata partorì feti- 
da dolore il figlio . 

* : L* iflejfo anno, Vna {ignora Martha,doppo l'hauer 
tentato inuano gli remedi humani per liberar fi da 
vn gr aui (fimo dolore , che affatto tolto le h aueua 
l’vfa dèlia man dèjlra,. finalmente fece ricorfo al San* 


to, & fu liberata dal dolore, &* recuperò Vvfodclla 
mano . 

'luci di della Santifjìma Trinità dell* ifie fio armo, 
Vna religiofa detta Cecilia,hanendo patito per il (pa- 
tio de otto anni dolore d'occhi talmente grane , che 
non vi vedeua , & come cieca era condotta,ouunque 
ella andar voleua , finalmente fi fece condurre alfe - 
polchro di fan Giacinto ; & pofle le mani / òpra quel- 
lo fi raccomandò deuotamerite ahSynto , fatta Tora- 
tione , accollò gli occhi fuoialla tomba > & fubitofà 
liberata dal dolore ,& dalla cecità ; 

Vn altra fignora } per nome Margherita , battendo 
perduto in vnagrauiffima infirmiti l'vdito , ne tro- 
ttando remedio humano à rihauerlo , fi votò al fin- 
to , venne al fepolchro di quello , pofe con fiducia 
grande le orecchie aWauelo > & fubitorihebbel’v- 
dito , - 


1 2 70. vn Cauaglier amico già di S. Giacin- 
to s dagraue dolor di tefia fu tratto in vna infirmiti 
d'occhi,che lo refe cicco , vfcendo dalla pupilla del- 
l'occhio vna albugine piena di mar^a pUTfiolente; 
la quale oltre il dolore lo rendeua bombile al vede - 
reivi fpcjè affai per guarire, ma vedendo,cbeper ire- 
medi il male crefieua,fi volfe all* aiuto del Santo ami- 
comando al fepolchro,^ applicò T occhio infermo al- 
la tomba, fupplìcàdolo d’aita;( Gran cofa)fubito quel 
la carne putrida con ogni fuperfluità cadè dall* oc- 
chio, & la pupilla, che eragià confumata,apparue in- 
tiera dando il folito lume al Cauagliero, alla prefew^a 
fuù demolti fù il lunedì doppo la Trinità Santi fiima ^ i 
wVtWy iulcone 
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Acuitone Caflellano. di Cracouia , vedendo fi la fi* 
glia in punto di morte abbandonata da medici , prega 
per la Jalutc di lei il Santo , & la vota al Juo fepol- 
cbrOy& ecco fubito è rifanata; i 177. 

bicone nobil Cittadino di Cracouia da nemici feri- 
to a morte ,nel capo , & bracci , non gligiouando per 
tenerlo in vita medicamento bumano,fi riuoltò con 
deuotione verfo la Chiefa,& fcpolchro del Santo ap- 
plicandolo di falute , & fece voto di honorar la fua 
T omba con honorati doni : Finito il ve 0 ( cofa in- 
credibil qua fi ) egli fi trouò da ogni ferita , & debo -, 
leifia rifanato,& fubito andò à feiorre il voto • _ 
Vanno feguente, in Troflouiche C afelio del con- 
tado di Cracouia, era infermo à morte TSficolò vnico 
figlio à Boguflaua vidua nobile , ne fapeua la mefla 
donna, oue più voltar fi per aita,effortata nondimeno 
dalle donne prefenti al moribondo à fferar bene dal 
S ignorefe ricorreua al fuofan Giacinto , & faceffe il 
voto , fubito la donna con tutte le altre iui prefenti,. 
s inginocchiò al letto del figlio,pregò il Santo , & fe- 
ce votofinbonor fuo di digiunar , & far oratione ogni 
quarta feria tutto il tempo di vita fua, fe glielo reHi - 
tuiua vtuo. Finito il voto, il gioume,chc era in tran- 
fi to,di fi e alla madre . 7S {on pianger cariffitna madre , . 
ma porgimi il cibo pareccbiatomi, che eccomipcr fan 
Giacinto , quale è qui prefente , dalla mia infirmi- 
ti guanto . Cibatofi poi fitleuò , di letto vino, e fa- 
no . 

Dobroflao Cancelliere di Boleflao Duca di Volo - 
nia da S carantia opprefib,doppo l’cjfer fiato ottogior 


ni ferina poter inghiottir cofa alcuna , ne formar paro- 
la; ne fi trottando rimedio al fuo male , dal Duca fu 
mandato il nono giorno , con buona comitiua alfcpol - 
chrodel Santo confidando fi ne menti fuoi,ne fu la fu*, 
fede vana.Vercbe nel primo ingreffo della Cbiefa re- 
cuperò V infermo la fauella, poi vicinatoli alfepol - 
ebro, & inuocato il Santo in fuo aiuto , con promi (fio - 
ne di digiunar fino alla morte in bonor fuo ogni 
quarta feria , Jubito fu guarito del tutto ; fi ruppe 
la pofiema , fparue l'enfiatura de la gola , e della i 
tefta , & ne vfei tutta la putredine infua falute ,fù 
nel 1277. 

lei 1 280. il di doppo /* jtfiontione della madon - 
nafin Vele filiera Villa dijlante da Cracouia quatro 
miglia , da vicina morte fu ritornato in vita Viflao 
figlio di Boguflao nohil Cauàglicro , bauendo la figno- j 
ra Trladalcna fatto ricorfo al Santo con promijfione 1 
di prefentare il figlio fe rijanaua con oblatione folenne < 
al fuo fepolchro , finita l'oratione , & fatto il voto, il 
Ciouincycomc fuegliandofi da fonno>diffe alla madre . r 
lAadre carisma sù , caminiamo à Cracouia à render ? 
gratie à Dio alli fepolchri di fan' Giacinto , & Vito. D 
(quefr è vn altro frnto del nofiro ordine , che fu Ve - ; 
feouo Laufanenfe , Santifiimo fcpolto apprejfo all'ar- 1 
ca di fan Giacinto) che tutti duoifono fiati qui à gua- $ 
firmi, & m* hanno cofi impofto . Subito mifero in or- [1 
dine la carola , & vennero fon allegre nga à Cr a- ; 
couia àfciorre,i, voti. j 

Vna {ignora Chrifiina,' doppo fejfer fiata opprejfa r 
da cecità, caufatale da troppo dolor ditefìa , il fratio 1 


di fei anni y ottenne Vanno 1281. nel giorno di fan 
\ Domenico il lume alli occhi fuoi , fendo venuta al 
fepolcbro del Santo ; che in vifione ejfendole ap-' 
► P ar f° * co fi detto le haueua . Signora Cbrifiinà;fi 
1 vuoi recuperar la vijìa , vifita il mio fepolcbro con 
oblatione denota. 

Vn altra [ignora per nome Margherita vidua da 
i graue , incurabil mal di flujfo ridotta in punto di 
• morte , con quel poco de ffirito a che le era refiato>fi 
i raccommando al fanto , promettendo ,fe guariua di-- 
1 giunar ogni quarta , & fexta feria in honor fuo tut - > 
to il tempo di fua vita . Et fatto il voto - 3 fi trono fa - 
na di modoi che non pareua hauer patito mai cofa al- 
cuna . Fu nell’anno izS 5. 

Ilfeguente anno Dobroflaua Vergine 'F^obtliflima 
per febre vicina à morte , dalla fgnora Tnileusl^a f li- 
votata al S anto con certa oblatione , & Jubito la Ver 
!l gine inferma fana fi leuò de letto. 

I ' 2 y el 1 2 89. Tribiflaua moglie d’vn fratello vte- 
, rino di S. Giacinto offendo per febre acutiffima in ter- 
1 mine di morte , & già perduto hauendo la fauella , 

, col cuore , non potendo con la bocca , fi raccomandò' 

■ al S ato il quale la mattina ifleffa , che s’ajpettaua dal 
- mefliffimo marito la di lei morte , le apparue , e diffe. 

0 Tribiflaua Signora à Dio deuota , perche mi hai 
chiamato nell bora di tua morte , eccomi , e nel nome 

■ di noflro Signore Gie fu Chrifio tireflituifeo alla pri- 
fiina finità vita' 3 & qui ffarne.^AlVhora la figno - 

r ra fentendofi ri fanata , diffe alti a fanti , de quali 
molti dominano. Su , su, leuateui 3 non hanete 
iT ned ut 0 


Veduto fan Giacinto , che qui venuto , m'hà par* i 
iato , & rcfiituita in vita .Così leuatifi tutti infie- 
ine con la /ignora andorono à ringratiate Iddio , Ù* 

il S'anto. » 

' L'ifleffo anno alti ó.d’^goflo , vna Gentildonna 9 
facendo non sò che , fi tagliò à fatto d,uoi diti , onde di 
fpafmoifuenne ; & in fe ritornata , ricordandoli delle 
òpere mirabili , che il Signor tn gloria di S» Giacinto 
fuo operaua , prefe da terrai i, diti tronchi , gli inuofó ) 
in vn faigolettOy& venne al fepolchro del S anto,qui ! 
lo fupplicò , fi degnaffe riunirli al fuo luogo , promet - ; 
tendo in memoria di tanto beneficio dir ogni giorno, x | 
fino alla morte fua, fette Tater nofler t e fette ue Irla 

tiez fatto il voto , pofela mano fopra lafepoltura del 
Santo, & tolti, i, diti dal fazzoletto, gli accofiò al fuo * 
luogo, (ò miracolo ftupendo ) /ubito fi riunirono ,i, diti t 
alla mano, come fe non fojfcro mai fiati recifi . 

Mli i^JeWifte/fo mefe Vn pouero , per nome 
Suicntone,condujfevn fuo figlio nato cicco allafepol - 
tura del Santo , & hauendo fatto metter al figlio la 
faccia fopra di quello, pregò deuotamente il S auto, che ■ 
io liberajfe col fauor di Dio da tanta miferia , pro- 
mettendo di prefcntarglielo ogni anno con oblatione 
denota: fatto il voto ^fubito il figlio hebbegli occhi 
con la virtù vi fina, Sei me fi doppo que fio gran benefi - j 
ciò, s’ inferma à morte il mede fino figlio ; onde il padre 
fa di nono ricorfo al S auto di Dio, promettendo, s* egli 
rifana,di farfilui,&' il figlio de frati fuoi. Finito il uo - 
Ho, quello, che era in tranfito di morte , vino, & /ano 
fi leuò , & tutti duoi narrando à tuttfi il miracolo ven- 
nero 
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nero in Cracouia,&riceuetero l'habito di fan Dome 5 
nico, sfinirono fua vita fintamente. 

• - ^4 Ili 2 2 .delTiflejfo . Haueua Cecilia nobil matrona, 
vn figlio nato tifico ,& già per molti anni era egli cofi 
dal mal confumato , che non poteua vfeire dal lefto, 
non fapcua altro fargli la madre , che piangere il fuo 
infortunio , e la paffione del figlio ;fù pur vn giorno 
cui fata da vna Madalcna delle opere mirabili del San 
to , CT perfuafa da quella à uifitar il fuo fepolchro . 
all’auifo fii mojfe piena di fperan7 K a la pietofa madrey 
uenne d Cracouia al fepolchro, e mentre prega il fanto » 
è fopraprefa da leggier forno, & uede in tanto il San - 
to , che le dice.Cecilia nanne d cafa , eh* io ho, Sanato 
il tuo figlio. Suegliatafi la donna, fe partì per cafa fua , 
& ecco poco lontano da quella troua il figlio, che era 
uenuto ad incontrarla, il qual le di jf e. Madre cariffima 
questa notte è uenuto al mio letto unhuomo uene - 
rando nell’habito di fan Domenico , che mi dijfe, le- 
ttati fimo ,&uaad incontrar tua madre, che è già 
uicina,& ciò detto jparue , & io trouandomi fimo in 
tutto, tanto ho fatto. 

Miroflao pouero huomofijaueua un fol cauallo, & 
con quello fi acquiflaua il uitto , hor accadi il giorno 
di fan Michele , che il cauallo de dolori s'infermò * dr 
morfe ; il pouero huomoper quefto meigo dijperato 
fi firacciaua, i capelli , & faceua altre cofe imperti r 
nenti. Finalmente tra molti, che lo confolauano , uno 
lo auisò di fan Giacinto rifugio à tanti, e tanti afflitti; 
onde egli ripieno di uiua fperan\a , andò al fepolchro 
del fanto , lopxegò feria aita del fuo Cavallo x prò * 
’v.r.fc C iìict - 


mettendogli digiunar in filo bonore ogni quarta, feria, 
*in vita fua.(S qual merauiglie non fa Iddio per i fanti 
fuoi ? ) d pena haueua finito il voto , che la moglie 
fopragionje lieta , annottandoli ilCauallo ejfer fa- 

no. 

Di Silefia l’anno 1290. fu condotta vna indemo- 
niata a Cracouia per prefentarla al fepolchro del 
Santo in fua liberatone , armata che fu à vifta 
della Chiefa,oue giacciono L'offa del Santo ,non vole - 
; ua il Diauolo andar più innan^,ma acerbamente tra - 
uagliando la pouera donna gridaua, leuatemi di qua , 
^nerài preferiate al fepolchro di Giacinto , che li fuoi 
prieghi , & meriti tropp 0 m’ incendono, & gran dan - 
' no per luipatijfe il noflro inferno ,& è per patirei 
' tante anime toglie egli da morte , e tanti aita con le 
L fue orationi , & ogni nofiro sformo qui per lui è va- 
no. ^ ili' bora vn nofiro Tadre Theologo detto fra 
Boguflaofio afirinfe nel nome della Santiffima Trini- 
tà à dirgli,fe mai il Sàto faria ftatoC anonimato. al che 
difie egli contro fua voglia . Ohimè , che fono afiretto 
dir il vero.Si Canonica il Sdto,& la fua Canonica 
* tione apportare più danno all’inferno, che non ha fat 
to la Canoni^atione di fan Stani flao . Interrogato 
del tcmpo;riJpofe, so che farà Canonicato , ma quan- 
do farà , non mi è conceffo da Dio faperlo . In fegno 
pcròych'io dico il vero , non fi tofio toccherò il fepol- 
chro di Giacinto , ch’io fuggirò da quello corpo ; ciò 
detto, non fen'^a gran fatica, conauffero la fpiritata al 
fepolchro , che non fi tofio l’bebbc toccato, che’l De- 
monio vlulando vfiì dal corpo , lajfandola libera . 
-irteli 1 Da 
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e^Éa-quefio anfio r 290. Sino al 13 2p. Ter neglk- 
genti a de * Tadri non- fi trova fcritto alcun miracolo 
del Santo nel libro de fuoi miracoli , benché egli ne 
babbi fatti fra quel tempo molti,e molti ; tejìificando 
nell' ifie fio lib. TSljcolao Cracouienfe Tredicatore,nel 
(patio di nnt’anni , che egli predicò in quella Cit~ 
tà,efierfi fatti più di ducento miracoli , & publi- 
cati , & vri altro Vredicatore Staniflao de Taulouo 
con giuramento teflifichi preffo i (ignori Commi fi ari 
lApoft olici nel tempo della Jua predicanone , eficrfi 
publicati piu di cento miracoli . ' 

Vanno dunque 132 p. fene fcrifiero alcuni fino 
al 1 3 5 2. de quali quefti pochi fono notati . Vn Fe- 
derico monetario deuoto del Santo fentendofi da gra- 
vi ffìma infirmiti angujliato ,fece ricorfo al Santo, & 
efiendoin orationeal fuo fcpolcbro, fi trovo del tutto 
fanato. E l'anno feguente 13$ o.opprefio da mal di 
fcarantia, & davnapoftcma nella gola si , che non 
poteua inghiottir cofa alcuna priuo d aiuto humano, 
fi ricordò del beneficio riceuuto dal Santo , & al me- 
glio che puote, renne al fuo fepolchro , fe gli rac- 
comandò devotamente , &fubitofà liberato da tanti 
mali . i ■ 

L'anno feguente nacque rn fanciullo ad ma Signo- 
ra Elifabette Cracouienfe , che per certi rifpettidijfe- 
rirono il battezzarlo fino al quinto giorno,ma in que- 
flo mentre egli Jpirò l anima . fi doghono ,i, parenti 
fopramodo di quefto cafo , & mafime per effer morto 
il fanciullo fenica battcfmo per fiua colpa ; in tanto 
renne lor in mente il Santo gratiofo , & votoronoil 
«C* C 2 barn - 
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bambino confolennc oblatione alla fu a Tomba^& il 
*Padre ifteffoper fciorreil voto glielo portò >& lopo 
fe [opra il fepolchro del Santo , pregandolo con tutto 
il cuore , che dal Signore gli ottenere la vita , c pro- 
na fe in memoria d’vna tanta gratia digiunar ogni 
quarta feria , fino alla fua morte . Finito il voto, ecco 
il figlio vagire refu/citato , 

^tlli zi. di Luglio i ì 5 2 . lApparue S. Giacinto 
con cappa ornata di jplendidiffime gioie , e tunica, e 
fcapulare,più che neue bianchi , & vna pietra d’ inu- 
sitato jplendore fiammeggiante, ad vn I{euerendo Sa- 
cerdote 7 ^ icolao parodiano , che per mortai fiuffo di 
[àngue già era in termine di morte;& gli di Jfe; Sacer- 
dote Tsljcolao fratello mirami bene , e guarda fe mi 
conofci; & rifondendo egli . Signor non ticonofco , 
foggionfe il Santo . Io fon Giacinto dell’ordine de ’ 
"Predicatori , del quale fei Flato denoto , che vengo à 
ritornarti in vita , però nel nome del Signor nofiro 
Giefu Chriflo leuati fano , & va prefio in Cracouia 
alla mia Tomba, & narra à tutti l’opera mirabile 
di Dio fatta in te ( Gran cofa ) il Sacerdote ciò vdito, 
come fe fi fuegliajfe da leggier forno, fi leuò fanijjimo, 
e?* ejfequì fubito il comandamento del Santo . 

S’era nell’ iflejfo anno anegato nellTflulavnferuo 
diva Sacerdote Cracouienfe , &per molto {patio di 
tempo giacciuto fiotto l’ acque , pur concorrendo mof 
titudine di gente , fàpcfcato , e> tutto gonfio tratto 
alla ripa ; v’accorfe il padrone , & veduto il feruo 
cfiintofio pianfe ; poi fi riuolfe alli aflanti,e gli prego , 
che [eco infieme v ole JJero pregar il Signor fi degnajfe 
<m£ £ 3 perdo - 


1 1 perdonar al feruo i fuoi peccati * ne quali inopinata 4 
, mente per la violen^adel fiume quelli era morto, cofi 
i pregorono tutti Dio . Toi crefcendo la jperan\a al 
Sacerdote , fi riuolfe à S. Giacinto Supplicandolo per 
i la vita del feruo , almen fin tanto far potejfe penitene 

de fuoi falli , promettendo prefentarlo con folen - 
ne offerta al fuo fepolcbro , Ia pena baueua finito le 
i parole , che il fimo alla prefin\a de tutti fi leuò vi- 
. uo , & fano , come non bau effe patito ne ingiuria 
d’acque , ne di morte ; e tutti all’ bora, all’ bora l’ac 4 
compagnorono alla fepoltura del Santo, lodando Dio 
ne fanti fuoi . ■ j 

Da quetto tempo fino al 14 9 9. non cur orono queU 
li Tadri de fcriuere gli miracoli del Santo , che furono 
molti,e molti, ' r t 

tìornel 1499. Giocando vn fanciullo con molti 
altri alla ripa del fiume , c he feorre intorno le mura di 
Cracouia,à cafo cade nel fiume, e vi fi anegò ; la po- 
vera madre , non riuedendo il putto , fi mife à cercar vì> 
lo per il vicinato, ne altro puote faper di luì , fe non t 
che era fiato veduto giocar su la ripa del fiume con 
altri fanciulli : corfe la madre( temedo quello, che eraf 
al fiume , <& con vn r afelio fi mife à cercar per il fin - 
, me,troua il cadauero , e lo conojce per quello del fi- 
glio , qui qual for finnata diede ne gridi', poiperfuafit > 
da altre donne , che erano a quelli fuoi gridi corfe , lo‘± 
votò al Santo , & fubito lo rihebbe vino, come fi non % 
foffe fiato fommerfo, e morto . . v 

Domenica di fijfagefima 1 $00, Una J ignora Mar* * 
gberita moglie ai SXaniflao adnqcato partorì xn firn 
I ’W-I X " C 3 glio ‘ 1?)° 

/ t “Mf- 


glio tuttofìacaffato>e mortocene il Tadre vede V in- 
felice parto i onde pieno di lachrime fi ritira nella fua 
camera, ricorre al Santo , fa voto al fepolchro di lui; 
ciò fatto, ritorna alla camera della conforte , & trotta 
per fi, meriti di S. Giacinto il figlio vitto , efano fenica 
alcuna lefione . 

Vn Stani flao Sartore ,nel 1515 ?. battendo la gola 
con me^a parte della tefid infiata sì , che per la po - 
ftema , & viceré non fi poteua veder ne vna mcT^a 
parte del volto, ne L'occhio di quella p arte: ( onde ne 
reftaua ancora cieco ) non trottando rimedio ì tanto 
male, fi voto al beato Giacinto ,& fatto il voto,fentì 
alleuiarfi il male , & in quatro giorni ritornò la fac- 
cia ,& gola all' ejferfuo di prima fen^a alcun fegno 
del male paffuto . 

L'anno ifieffo vna donna maritata partorendo in - 
tempefiiuamente partorì vn figlio morto . Hor men- 
tre fi dogliono quelli dì cafa, &,i,uicini , & apparec- 
chiano il loco per fepelirlofil Tadre di lui fece riccrfo 
al Signore per mcrgo dcl Santo , e non rìcorfe in va- 
no , perche- fatto tlvotodiprefentaril fanciullo alla 
Tomba del Santo con certe oblationi ,fubito l'anima 
entrò nelcadaucro , lo informò , vinificò, & in breue 
jfatiofi rifanò compitiffimamcntc . 

Martedì fra l'ottaua di Tafca 1515 ?. Vn tìenrico 
in Cracouia baueua vn figlio d'anni cinque , da gra - 
uiffima infirmità pofio in termine , che altro non fi 
ajpettaua, fe non che cfalaffe il fpirito , ma la madre 
• -veduta fife ber aita dall'arte medica , fi riuolfe à Dio 
per mc-ffo del S unto, & fubito ( fatto il voto dbono - 


rar laftid Tomba) fikebbe il figlio, dalla morte,& ir* ✓ 

breue tornò alla priflina fanità. 

Vna Cittadina Cracouienfc^ff alita da intentiffimo 
dolore , & pojlema nella gola, in termine de cinque 
mefi,venne à tale( non le giouando medicamento al - j 

cuno) che non poteua magnare . Et d’bora , in bora 
la mifera ajpettaua la morte ,pur riducendofi à memo- 
ria le gran cofe , che il Signor faceua per , i, meriti di 
S. Giacinto , fece votò d 3 bonorar il fepolchro del San- 
to ,& fatto il voto [farne il male , & in breue fu fa- 
na . 

Vn mercante riccbifjìmo haueua vn feruitor carif- 
fitno grauemente infermo , quale abbandonato da me- 
dici fi confefiò , & communicò per viatico , & bebbe 
la efirema ontione,è perfe appréjfo la loquela . il Si- 
gnore increfccndogli molto la morte del feruo , pro- 
firatofi à. piedi del letto , deuotamente lo raccomadò 
à S, Giacinto , promettendo condurlo al fuo auelocon 
ricca oblatione ,far cantar vna meffa, & appender ui 
in memoria vna tauoletta pinta del cafo; fatto che 
bebbe il voto,il feruo cominciò à parlare , fi fa leuar 
in fintone, & poi leuar de letto, & condur à braccio 
perla fianca , co fi caminando vnpoco per quella ,fi 
trouò in breue fanato viuo. w \\ 

Vn Beccaro cadendo figuaflò vn piede, & vn gi- 
nocchio di forte , che da Cirugici fu giudicato. , che 
egli tutto il tempo di vita fua doucffe rcfiar cofifirop? 
piatv; fece egli( ciò fcntcndo )ricorjo al Santo , & fu - 
bito ogni cofa tornò al fuo luogo reflando lui Libera, 
&fano . ■ s . 
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\[ Vn fanciulla de duoi anni d cafi fi anegò in vnpo ^ » 
\9. Fu di queflo auifata la madre, che tutta dolente 
yi cor fi, e con vna pertica cominciò d cercarlo , mojfe 
tanto per l'acqua,che fuori apparue vn piede , ne tro - 
ftando come cauarlo , fi diede al pianto , & à ftridi; 
à quefii accorfero molte vicine, che tutte fi mojfero à 
compaffìone, ne fi trouando fiala per fiender nelpor- 
\o , & leuarlo , vna donna piu dell’ altre animoja vi 
Jaltò dentro, prefi il putto; & fendendo vna mano al- 
l'alto fu tratta fuori col fanciullo . Qui la madre inge- 
minò i gridi, & fi ftr acciò le chiome. Tanta de fiera - 
tione vedendo vna vicina , le tolfi il figlio dalli occhi, 

& portò in fua cafa propria, & per ejfer leideuotiffi - 
ma del noflro Santo, fi pofi inginocchiane , & pregò 
il Signore, che per , i, meriti' di S. Giacinto fi degnaffe 
ritornarlo invita, &promifi con deuota oblatione 
prefintar il fanciullo alla Tomba del Santo . Fatta 
il voto, il fanciullo fubito aperfi gli occhi, e cominciò 
d piangere.Flla fubito lo portò tutta allegra alla ma- 
dre fua , narrandole il voto . Occorfe il cafi l'anno fi- I 

pr adetto la fitta feria innanzi le Ifigationi nell’ bo- 
ra del difnarc : Si ftupirono molti ,fifiiolfi il voto , e 
lodojfi Dio . 

I{a fiele gioitine fludente Filofi fi tratto da grauij- 
fima infirmità, alle porte della morte, ecco che, votan- 
dolo, i, fuoi compagni al fipolchro del Santo , fubito 
rifana , & egli ifleffi J doglie il voto . 

6v ! Salnitraro fondeua Salnitro bollente in vn va- 

fo di legno, che la fua confine fiftencua appoggiato al 
ventrefi.vonpotcndo il vafi reggere tanta for\a 7 fi 


ruppe , & il Salnitro bollente arfe horribilmente il 
ventre allàpouera donna ; il marito pensando miti* 
gare T ardore,vi gettò / opra aqua firefia , mafecepeg - 
gio, perche la materia venenojà inuigorì , & lagonfiò 
tutta. Fece all* bora il marito venir , i, Cirugici , ma 
tutto riufcì vano, becbe per quattro fettimane bauef- 
fero fatto ogni diligenza di guarirla ; ciò vedendo la 
pouera donna il dì di S. Catherina martire 1 5 1 p. fi 
votò al Santo , & in pochi giorni rifanò compitici- 
mamente . 

Vn caporale infermo , vedendofi cbiufa la via alla 
fanitd , fi fece portar da fuoi foldati alla Chiefa di fan 
Michele ,oue giacendo in letto videprefentarfi innan 
%i vna perfona molto peuercnda,che gli diffe . Marti- 
no ( tal era il fuo nome ) fe vuoi guarire votati alla 
fepoltura di S. Giacinto.Egli , che era nouo in Craco - 
uia,rifi>ofe . S doue è ? Diffe quelli.TS(ella Chiefa della 
Santijfima T rinitd , e qui [farne . Chiamò all* bora i 
foldati , e comandò loportaffero à detta Chiefa. Hor 
mentre lo portano , egli fra feflejfo fi mife à pregar il 
Santo , & finita Voratione mentale , diffe d portatori 
fermateui,ch* io voglio per me ficfjo andar alfepob- 
chro del Santo , e co filoio appoggiato ad vnbafionV 
\ello vi peruenne,& votato fi al Santo, fub ito fi fen - 
tì del tutto rifanato. 

Vn figlio d * vna Contadina s * era anegato nel 
Trotnil { fiume vicino d Cracouia . La madre doppo 
vn longo piantolo prefe,& portatofelo à cafa, pregò 
il Signor volejfe hauer compaffìone alla fua calamità , 
indi riuolta d fan Giacinto » lo notò aljuo fepolchra, ^ 


& fubito lo ribebbe vitto , & fano. 

Strafatto portar fiondi Stuffa per ricrear (i vn 
certo Martino, gravemente infermo ; via fece fuó peg- 
gio ycbei fienile ,e cadèdifedia , & sì crebbe il male , 
che nc moucrfi poteva fie vdir cofa alcuna ; la moglie 
yedutolo in tanta agonia proflratafi lo votò al Santo, 
& ciò fatto , fubito il marito fi ribebbe , & fra pochi 
giorni rifanò del tutto . 

Vn fanciullo caduto nel fuoco s y arfe fino all’ inte- 
riora il ventre ,e giacque mc^yp morto per vn pei^o, 
riueniito che fi , la madre tentò ogni via pofjìbile d 
medici, per far lo guarire, ma tutto invano . Ver non fe 
lo veder dunque cofi mi fcr abilmente morire , lo votò 
al Santo , ne àpena finì le parole , che il figlio comin- 
ciò à guarire , & in breve fi libero > e fano gettando 
filo il fegno in memoria della ricevuta grafia . 

Vn’ altro fanciullo cade di braccio ad vna ferva 
fipravna fiala , & venne rottolando dalla cima fino 
al baffo, fi fino/] e tutte l'offa,& come morto giacque, 
fi fece ogni rimedio per nuocarloal finfo , enijjuno 
gli giovò . Onde la madre lo votò al Santo , & ecco 
fubito il figlioycbe come morto giaceua, riuenne,& in 
breve fimo da ogni male accidente . 

S’infirmò gravemente vn nobile , e tolfe alla cura 
fua vn Gio. Teutonico Cirugico, il qual con fuoi rime- 
di lo gravò affai pm, il per eh e l’infermo lo minacciò 
di farlo morire , fe non lo guariva, ilpouero Cirugico 
à quello fpauentato , fi ritirò da comparergli innan- 
zi , & in fuo luogo mandaua la moglie à medicarlo • 
Quefia donna veduto il marito in pericolo di morte, 
UH I . fiit 


fe il nobile periva pregò, S .Giacinto, che per falue^ga 
del marito , lo rifanaffe , & fi votò al fino Jepolchro , 
ciò fatto , trono la mattina feguente il nobile fiar me*. 
glio,& fra poco tèmpo guarì compitamente . > 

Era in Cracouia nella Cbiefa nojlra alla predica 
vna donna foggetta al mal caduco , & nel più bello 
della predica da quello fu tormentata . Hor mentre 
fi contorce ,e /puma, fecondo il folito di quefli tali,&, 
il popolo fi lena a veder fi moHruofo Jpettacolo , il 
Tredicatore comanda filentio , & che preghino il Si- 
gnore, che per,i, meriti di S. Giacinto la liberi, prega 
>1 popolo , & ecco la donna rifanataper fempre . 

Vn fanciullo inghiottì vn didalc, & affogandoli, 
per quello, la madre per farglielo vomitare, lo batte- 
va fopra le J palle , ma era indarno, che il putto cornine 
ciò à impallidire nel color di morte , la mifera non fa- 
pendo che far fi, lo votò al Santo, & egli fubito fù li- 
berato vomitando il didalc infunguinato . \ 

Viia donna firangolò vn proprio figlio per effet 
nato cieco , & l'anno feguente hauendone partorito 
vn altro cieco , erainpenficro di far l’iftejfo; ma sii 
quefto adormentatafi vide vno,che le diffe . Guarda 
non far tal feeler aggine, & fc brami il figlio illumina* 
to votalo d S •Giacinto : fi fueglia la donna , narra al 
marito il tutto, e firmo il voto , & fubito il figlio ac - 
quifta il lume . 

Vna donna , effondo ilei tempo del parto dal ma T 
r 'to più del folito mal trattata , poi ebe hebbe parto * 
rito, vinta da fdegno negò il latte al bambino, onde in 
breve rcje Inanima à Dio - . Toi pentita dell ’ errore^ 
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fiviuolfe a Santi > & in particolar a S^rtdrea , nel 
giorno del quale baucua fatto il delitto. Quefli la 
notte inuifionc le apparaci diffe. on tiattriflar,ò 
donna,eccomi,ma fe vuoi,che tuo figlio torni invita, 
votati à S. Giacinto Confcffore. Ri/pofe lei. E doueè 
queflo Santo ? Replicò quelli . In Cracouia nella 
Chiéfa della Santijfima Trinità . Et ciò detto fparue.. 
Stagliata Indonna tutta lieta, fece voto alSanto,& 
fubito il bambino riprefe l'anima, & fù rifanato. 

Tvlonfignor Don Lorenzo Vefcouo Camenecenfe , 
fendo in Vilna opprejjo da grauiffima infirmità, Jen^a 
fperan^a di rimedio , la notte doppo il dìdiS. Egidio 
* Abbate , 1 5 1 6. dormendo gli alianti alla fua guar- 
dia , vide venir a fevn Tadre tutto venerando del - 
r ordine de Tredicatori ; che gli diffe. Tercbe feicofi 
melanconico , e tì crucci? rifanerai certo,ma per l'aue - 
nìr procura con maggior diligenza del paffato laCa- 
noni\ationc mia , & dirai à Signori Conftglieri del 
egno , che faccino l'ijìeffo. >A queflo diffe il Vefco- 
uo. è cbi fei tu Tadre ? rifpofe quelli. Io fon Giacinto 
dell'ordine de * Tredicatori . Et doppo l'bauer raggio- 
nato di queflo negotio infieme , il Santo fparue, & il 
Vefcouo fi trouò rifanato. 

*Alli 1 .di Luglio 1 5 1 p. Fu da vn cannilo calpe - 
firato , & amaT^ato vn fanciullo , hor fpirando egli 
V anima jù dal padre portato a cafa,& votato al San 
to,ne a pena finì le parole , che il figlio viuo, & fano 
apparuc. 

Mi il. di Settembre 1 5 1 9. Vn figlio di poco, na - 
io r f bluffato dalla madre invn yafo d'acqua per la- 
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mentre ella fi occupa in altri negotij il 
bambino vi fi . inegò dentro ; indi ad vn pey^o tornò 
la madre , & trouato il figlio morto , s'bcbbe à deae- 
rare-, e cofi il padre, che fopragionfi ài cafo. V’ accor- 
erò, i, vicini, gli esortarono conformar fi al voler di 
Dio, onde ritornati in fe fieffi , fi vot orono col bambi- 
no alla T omba del Santo( Gran cofa ) finito dìauotar 
fi, il fanciullo refufeitò , come non baueffe patito vio- 
lenta d' acqua. 

'Molti, e molti altri miracoli hd fatto queflo noflra 
Gloriofo Santo; de quali,nel proceffo della fua Cano- 
ni^atione, Je ne contano in particolare ffcx . i quali, 
quando Leon decimo diede la prima commiffione , che 
fi formaff e *1 proceffo della vita ,fantità , e miracoli 
del Santo, furono depofli , & col giuramento confir- 
mati inn annali i Signori CommiJJari ^Apofìolici da 
quelle perfine iflcf]e,nelle quali per, i .menti delS au- 
to il Signor baueua moflrato le fiue merauiglie , oda 
quelli, che le baueuano vedute in altri operate , & 


fono quefli . 

Morti fufeitati. 18 

Aborfi donati alla vita. n 
Agonizanti fanati. 35 

Infermi de grauiffime infer- 
mità guariti. ioi 

Da dolor di tefla fanati. 30 
Da dolor de denti curati. 20 
Da mal d’occhi, e cecità . 40 

Da ni al di gola, collo , bocca, e 
lingua liberati. 26 

Da fordità . 2 

Da dolor de piedi,e mani. 69 
Da febre. 22 

Da dolori colici. 8 

Da mal caduco. k J4 

Da malFrancefe. 29 


I t)(i Aokr (Ujit'fytt intestiti jf 

Daparalifìa. 3 

Da hidropifia . u 

Da diuerfe ferite ctiain morta 
li. _ ' 21 

Sterili refe feconde . x 

Do ne nel parto tolte da perir 
colo di morte. 31 

Da dolor occupante tutto il 
corpo. ^ 4.! 

Aiutati più volte in cafi perico . 

importanti. 47 
Che foni ni ano il numero 

di Sfa 

E di quelli ne raccontato duci, 
ótre di grandiffima impor- 
tanza . 

Mi 


Mi 8. di Lùglio i $ 1 8. vn certo Giouannì venendo 
dalle montagne di Ongarìa à Cracouia fuajfalitoda 
grauijfima febre , & impaludo d perfuafione del 
Dianolo fi voleua amarre, gli apparite il Santo , & 
lo liberò da cofi mortai accidente . 

Vna fignora Zofia conofcendo d’ejfer per fconciar- 
fi d'vna creatura , fece ricor fo al Santo , perche la li- 
berajfeda talcafo,& ( ecco prodigio inaudito )il\ fan- 
ciullo vfcì fubito dal ventre materno : & di nono ri- 
tornò nel ventre , per nafeerpoi al debito tempo . 

Vna Margherita di Cracouia già per fei anni pati- 
to bauendo.il mal Fracefc > & guafiandofele la faccia * 
fi votò al Santo fu rifanata à pieno 1521. 

Giacomo nobile di Cracouia moflrò d C orni ff ari 
*Apo fi olici la mano , la quale cffendogli fiata troncata 
nel 1 5 iz, per ,i, menti del Santo haueua recupe- 
rata . 

Catherina Hcrbultouicsfa Leopolienfe , vomitaua 
(co fa brutta da veder) il [angue meflruo per la bocca ; 
priua di rimedio fi votò a l Santo nel 1523. & fu 
liberata . 

Tefiificòil Signor IS^icolò TilcT^a Talatino Sen - 
domirenfe, come biafìcm andò egli il Santo dì Dio alla 
ò prefen^a della madre nel 1 480. la notte perfe la lo - 
' qucla^ne rihauer la puote , fin che la madre col voto 
■ non ejpiò il [no errore , Cofi è mirabile il Signor ne 
fanti fuoi . 

; l^eper que fio argomenti alcuno , chela tauota de 

'yfuoi miracoli , pofla fiori innanzi all'altare dedicato 
’ 0 j al Salito nella Chiefa noftra?fiafalfa. che [aria in er- 

0* • - ; rorc > 




J 

ì 


i 


1 


. 

I* 


5 

* 


Ir 

l 



t 




l 

»! 

e 


r ór e; perche nelfoprapofio fommario metto foiosi, viir 
r acoli fatti dal Santo in quelli tempii che fi cominciò 
dal Sereniamo I{e di Volonia Sigifmondo primo trai 
tare la fua Canoni^atione preffo Leon decimo Sommo 
Tonte fice di felice memoria t chc fu nel i $ iS, e nheb 
bero lacomiffìone daS. 5\ TYlonfìgnor peuerendiffì - 
mo Gio.Vefcouo Laodicenfe,& Tftonfiignor Don Gia- 
como Canonico Cracouienfe nel ijn.& alli 1 6. dì 
Mar^o 1 5 2 3 . Si eie ff ero il tribunale per quefia at- 
tione nel noftro Conuento di Cracouia , & alli 7. di 
Maggio fi principiò ilproccjfo ; e quando arriuoronó 
d miracoli difrefco fattii fi produjfero i tefiimoni, che 
furono fecondo il numero da mefoprapoflo,& fi com- 
pì , & fi ferrò il proceffo alli 6 . di Settembre 1 J24; 
oue nella tauola fi pongono non pur quefli y 81. ma 
tutti gli altroché fono per tutto il proceffo intiero , 
qual comincia fino da miracoli fatti dal Santo in vi- 
ta>& abbraccia tutti fin * à quelli fatti nel 1524. che 
fu ferrato il proceffo } & mandato à I{pma , & fono 
quefli . 

Morti fufeitati. 39 

Aborfi donati alla vita. 3 6 

Agcniz.anii liberati. 7 6 

Infermi digraui fimi e infirmi- 
ti la nati. 134 

Da dolor di tefta. 35 

Da dolor de denti . 22 

Da mal d’occhi, è cecità . 50 

Da dolor di cola, collo, bocca, 
lingua. 33 

Da {'ordita liberati . 3 

Da dolor di petto, einteftini 42 
Da mal de piedi, e mani. 83 

Da febri diuerle. 8 8 

Da dolori colici. 8 

Da mal Francefe . 20 
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Da mal caduco. 1.8 

Tifici liberati. 2 

H idropici fanati . 12 

Paralitici curati. 6 

Feriti, etia. mortalmente, gua- 
riti. 23 

Sterili fatte feconde 2 

Donne nel parto tolt** da peri- 
colo di morte. 1 3 

Tormentati da dolori grauilfi- 
mi. 40 

Indiuerficafi importanti foc- 
corfi. 55 

Creature irragioneuoli parte 
da fueinfirmità guarite-, & 
parte da morte reftituireiii 


vita. 9 

Ja tornar le biade guafte dal- 
la tcmpefta neH’elIer fuo. i 
Vifioni à infermi confolato- 


rie. > 

Liberati da neceflìtà , fc infir-* 
miti per uoto più voi-» 
te. 5* 


filtro non mi refia per dar fine à quefla mia coni - 
pendiofa narratione della vita, e miracoli di S .Gia- 
cinto , che inuitar tutti alla deuotione di quello . Il 
che tanto piu volontari faccio ; quanto che il Signo- 
re^ nel tempo della [uà Canoni^atione(quefla è fiata 
con magnificerà principale dal Vrcfente Somo Tont . 
Clem. Ottauo Jolenni^ita in Roma alli 17 . d'aprile 
di quell'anno. 1 594 .) e doppo effa Canoniratione lo 
refe,e rende alla giornata più che mai Iplendido , & 
Illufire nella nouitdygranderuft > enumerofità de mi- 
racoli . Amatelo dunque^riueriteloJjonoYateloJjab- 
biatelo in deuotione, & confidentemente ricorrete al 
fuo patrocinio ne bifogni voflri, che non farete de frati 
dati . Lodato fia il Signore , che di fi preciofo,& ca- 
ro Giacinto ha ornato T Italia nofira,& il mondo tut- 
to dvtilità,efalutevniuerfale sì de ’ corpi,come delle 
anime noftre • ^ 
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ALLA SERENI S S. S I G. 

: principessa. 

-u , - Di Piacenza , e Panna , j 

la signora 


MARIA FARNESE. 
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L T R E i Chriftiarif ricordi j 
e fourani amrtiaeÀramenti „ 
che con faggia bocca , e lo- 
deuoliflìme operazioni vi$ 
Tempre inffuifce l’Altezza 
Serenili della Rcligiofa Ma»* 
dre , come benigna , e propi- 
zia STELLA, nel tenero» 
e foau iflìmo GIGLIO del- 


la non meno pura , che nobile Tua mente ; porto 
fermiflìma (peranza che (la ella per trarre altre 
si gufteuoliflìmi, ed vtiliffimi frutti dalle memo^ 
rabili,ed heroiche virtù della Vita di S. Xfabella, 
gloriofa Regina di Portoga!Io,non con lungo or- 
dini anch’efla del fuo Ser. Sangue . Regina , che 

S» z Rimò 

1 H 



Rimò la Corona indegna , se per entro non vi 
iìammeggiaua il Rubin dell’ Amor diurno, e sè 
non vi sfauillaua il Diamante della Fede; cer- 
tiffima con quefti , fenza le maremme dell’In- 
dia , e fenza i fiumi d’argento , e d’oro , di com- 
prarli Timmarcefcibile Corona. Glie laprefen- 
to dunque ,e glie la dedico nuouamentc da me 
riftampata ; fermamente perfuafo , che con ec- 
cedo di benignità (ingoiare fia l’Altezza V. S. 
per habilitarc il mio demerito , per non Sde- 
gnare la nuoua dimoftrazione del mio affetto, 
e per gradire la ricògnizione del mio obligo: 
Mentre co’l fine, humilmente inchinandomele , 
fupplico la Santiflìma Regina Ifabella , che à 
lei , ed à tutta la fua Sereniff. Cafa impetri dal 
Sig. Idd io felicitimi auuenimenti. Di Piacen- 
za li 25. di Settembre 1 62 j. 
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^ £nw Regina di Portogallo 
Santa I fabella , /i come £ celebre 
al mondo tutto , per l'eminenza 
delle beroiebe » ammirabili 
virtù in ogni genera cosi non fo* 
no mancati molti e grani Anto* 
ri, che di lei hanno fatta bonota» 
tifjìma mentione. Di quegli V crii 
fori pretendo io qui di farii rac- 
conto nonfolo per montare la veneratone, che per tre 
fecoli continui fi è portata al fanto , e glorio fo nome di 
lei } mà dì più perche dalla qualità de' fonti , donde è fia- 
ta cauata la prefente I fioria » la fedeltà di offa fi com- 
prenda • Il primo luogo fi deue al proceffo formato i/o 
Portogallo > con autorità Apoìiolica , dalli Commi fm 
fari] di quefta Canoni^atione , dm olite molti/fimi te- 

««io»* ,j„ 

' v A ’ ' it.'l 




SUmonij giunti y fi riportano varit»& autentiche ferita 
ture y concernenti à detta cauja . Tra queSìe fono due 
vite fcritte à mano , che fi con/èruano nell ' dr chimo di 
Santa Chiara di Cambra \ in idioma Portoghefe anti- 
ito, vi è in oltre vn' altra vita data alte Stampe nel 
I*) 6 c. alla qua'e fi à aggiunto il libro della Con fratta 
hit a eretta [otto il nome della tanta , con le gratie , e 
priuilegij di effa , le quali vite hauendo veduto il “Padre 
pieno Perpintano della ^Compagnia di eie su , e conm 
frontale con l'vniuerfali istorie del Pregno di Portogal- 
lo» e di tutta Spagna, compofe prima in lode della San- 
ta tre eloquentiffime orationi e poidiSìefe in tre libri 
tutta U vita della medefima Beata ! fabella con non mi- 
nore grauità , & eloquenza , cU fedeltà . T^on hanno 
ucancte laf ciato di parlar di queSìa gran Regina va- 
rie Croniche , e Componitori delle vite de' Santi- come 
la Cronica d'Odoardo T(uhc7^ intorno alti fatti dii pè 
Bon Dionifio , & Mfonfo fuo figliudu alia diStefa 
per molti capi » canata* dalla Torre di Tcmbo in Li f 
bona , clone le / catture del Pegno fi con feruano ... il 
Compendio delle Cronicbe vniuprfaù di tutta Spagna % 
di Stefano Garibai»neUa terza Parte al libro 34 . d 
caputi- 27. 28 . La feconda Parte delle Croniche del 
Serafico San Francefco , feruta da tra Marco di Lif- 
bona nellib.S . HFlos S ariti or um nelle vite de' Santi 
Strauaganti del P. Pietro pibadineira della Compa- 
gnia di Giesu e di ^dlfonfodi Vighegas > Di più due 
altre vite * vna compoSìa dal Padre Fra Diego del t\o- 
fario dell'Ordine di San Domenico» l'altra dal Padre 
Girolamo PpìMik u igo [Umano • Con bocca fionc 
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/w , c&c Ttya l/onc Decimo* nell anno quarto del fuo 
Tonificato diede licenza , cfo/« Coimbra fi celebrale 
V Officio y e Mejja di lei , con efier in oltre dalla glorio - 
/fl memoria dì Tapa Vaolo Quarto la mede [ima gratta 
in più ampia forma accnj ciuta , cinque Officij diuer- 
ft fi fono compofti , che in molte lettioni contengono la 
vita medefima . finalmente con molta tener adone vien 
commendata dal Tadre Antonio yajconcellos della 
Compagnia di Giesù jinacepbaUofi ottaua da Odoar- 
do 'Nune^ de vera Rcgum TortugaUU origine , dal 
Tadre Gio. Mariana della Compagnia di Giesù lib • 15. 
cap' 8* Hiiìoria de rebus Hijpania & altroue ; da 
Girolamo Oforio Veficouo di Situa lib . io. de rebus 
Emanuelis LufitanU Regi* : dal Tadre Fra France - 
fico Gonzaga Minierò Generale dell'Ordine de 3 Mino - 
rii che fu poi Vefcouo di Mantoua de origine Seraphi - 
eie Religioni* par. dal Padre Frà Luigi di Granata 
dell'ordine di S. Domtntco nella parte ter^a del firn* 
bolo della Fede al cap. 17. e da altri tutori , dalli qua* 
li facilmente fi caua , che la Santa 1 fiabe Ua fi può ram 
gioneuolmente chiamare ornamento , è fplendore del Rem . 
gnodi V ortogallo , e di tutto il Mondo y e degni(Jima ‘ 9 
che nell' aitino Santo dal Santiffimo Tonte fice f^rba* 
no Vili* fila fiata à tuttala Chiefa propofta per fipecm 
chio puriffimo di Santità . Con la guida dunque di tarim 
ti i e sì notabili Scrittori ho prefa volentieri la fatica 
di r ite fiere la prefente vita ; pervadendomi , che non 
pretènda il Mondo di papere l'antichità del lignagm 
gio 9 la moltitudine delti Stati , c delle ricchezze 9 
la grande^ > e qualità delle parentele di quefta 

gran . 

t • 
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pan %egina\màfolo gVeffempì di perfetta *irtà2 
Tcrò , come già difie del gran 1 brodo fio Sari Tadi- 
no nell' Epistola 9 . In Elifabetha non tàm 

• v /v« • n • r 


Reginam , quàm Chrifti fcruam , non 
>minandi fuperbia , fed huir 
litate famulandi , non tàm 


Regno, quàm fide Prin- 
cipem prsedi- 
cabo. 




■lì 


:gina di 

Eh f _ ' . 'nt ii 
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E L L I , che nella Santa Chiefa ; 
con particolare iflinto dello Spiri- 
to fante vengono propofti,accioche 
fi ano con pubi i co , e folenne cultò 
da* fedelLvenerati, deuono trapaC* 
ordinario fegno di virtù, con Peminenza 
di vilà fìràordinaria fantitd , & è conuenientc ■) 
che pofiafto edere ad Ogni forte di perfone di 
qualfitioglia flato , forma ; e regola di perfette 
©perationì* Taleferira-dubio è Pincompirabilé 
Regina di Portogallo Santa I fabel ì a. dal la cui e* 
femplariflìma vita menata nella cafa paterna r t 
poi netta regia di Pòrtogallo,maritata,e vedouaj 
potfoiio le Vergini apprendere piiritdjód innpceij 
za di coflumL* le Maritate.fòfte ìnanfueru^inè 
per c.aminarvnitamente fiotto il giogo deljìintb 
matrimonio :le Vedoue ccn gl’irreprenfibilL c©^ 
fìiimi;pieti,e beneficenza: le perfionc fiacre, e de* 
dicacea Dio,iI total difiprezzo delle cofepmanda* 
H5:c finalmente li gran. Principi fante \p Mp^etoecr^ 
: A gioni 
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£ Vita di Santa Ifabelia 

gioni dilatò , per lo ftabilimento della pace yc ; 
bene vniuerfale • -, * ! 

Nel ranno del Signore 127* .dal. Principe j Don 
Pietro d* Aragona figlinolo delli Rè Don Giaco-: 1 1 

mo,e Donna Violante, e dalla Prjncipcfla Donna ! , 
Conftanza figliuola di Manfredo Rè di Sicilia » é 1 

nipote dell’ Imperatore Federico IL nacque vna 
fanciul lacche fino dal principio con rallegrerà, 
che apportò à tutta la cafa Reale» non piccoli fe- 
gni diede della futura fant ita . Hebb? nel batte- 
mmo nome Ifabelia , con particolare monitione 
diuina, perche non punto difiìmile dóueuaeflet? 
à Santa Ifabelia, ò (come altri la chiamano)Elir 
fabettad’Vngheria , forella dell'Àno|afua Don- 
na Violante ; Quella è quella Grande Ifabelia^ j 
che hanendo per genitori li Regi d’Vnghcria Anr I* 
drea,e Geltruda,fù poi accafata con Lanterauio 
Dneajdi Turingiada quale: accompagnando con 
l’altezza dello ftato,nel. quale era nata,vna pro- 
fondiinmahuniiltà chriftiana,alTai piùnguardc- 
«oIe,& ammirabile comparile tra gli honorati ^ 
difprezzi,e vili patimenti prefi per amor dell ap- 
paiiìonato SaJua.tore , di quello , che fufle per la 
porpora, e per lo diadema reale y e più miracolo- 
fa,per hauer fepellito il fafto,e la fuperbia mon- 
dana, nel fangose nelle lordure pretiofe: de gli ho 
spedali, di quello che era, per li miracoli operati 
d’ogni forte , fino à rifufcitar Tedici morti : onde 
meritò quattrini dopò il fuerfelieiffimo paflag 
gio da quella vita roiferabile aU’irataprtale»: di 
uom • A * efferc * A 
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fuegina di VcYUgallo * 3 

eflerecànoòìcamente da Gregorio IX* Somme* 
Pontefice canonista . 

Portò dal ventre materno la noflra Santa barn 
bina vn fegno di quella bonetti, e verecondia , 
che poi Tempre le adornò la vita , nafeendo veftH 
fa, e d-ogn‘ intorno auuolta di certe pelli; come fi 
vergognafTe di comparir nuda a! mondo, e fenza 
decente ricopertà . Quelle pelli furono di tanta 
veneratiope alla madre, ò fufie per la nouiti dei** 
la cofa % ò perche indouinaua ciò che doueua Te-» 
guife , che le fece riporre fubito in vna cadetta 
d’argento , e collocare tra* fuoi tefori con molto 
riguardo, nòp folendo mai d 5 indi in poi far viag- 
gio fenza di effe . Se bene aflai più honorato,e fe- 
lice propoftico delle fante,? reali maniere, con le 
quali fi dotieua auuanzare,fù la concordia fegtu- 
ta trai Rè Don Giacomo Auolo,& il Principe 
Don Pietro Padre, patendo che Principefla mef- 
faggiera di Pace filile venuta al mondo. Il P.Pie^ 
tro Perpìniano , Autore non meno eloqucnte>che 
grane, nella vita che ha fcritto di quella Tanta fti* 
mai; che l'origine de' di fpareri fufle 1 hauer il 
Prencipe Don Pietro apparentato col Rè diSicir 
lia Manfredo , molto contrario alle cofe della 
~Chiefa,e del 1 Pontefice Romano, Perche hauen» 
do il Rè Don Giacomo con vgnat lode di pru- 
denza, fortezza,e pietà Tempre promofle le cofe 
della Religione Cattolica,e con l’opinione di fan 
tità ottenuto il nome di felice conquiftatore, do- 
pò d’hauer trenta volte debellato il Moro nemi- 
9 '■> > Ai co « e 
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4 Viti ài Santa tlijabetta 

co , e dedicati al vero ciilta.di D jq da due mila c 

Tempi; , fìimaua per macchia deMaH(ua*:afa la; ' 
confederatione,e parentela coVPrijicipi poco fa- ( 
woreuoli alla Chiefa . Aia fiati qual fi voglia l’oc- Ji 
eafione de* difpareri nella cafa reale di Arago- 1 1 
na, certo é, che si fatta tempefta alloi fputar che < 
fece quefta benefica ftella ad vn tratto s’acqne- ' 
tò , & il tutto in vna piaceuole bonaccia fi tran- 
quillò. Riconobbe il vecchio Auo dalla nata barn 
bina il beneficio della pace,e per moftra del par- 
ticola)-. affetto, cheJe porraua,volfe egli ftefio al-' 
leuarla,come vera herede della fua generofità , e j 
pietà. Diffìcilmente fi può fpiegare, come la be- 
nedetta bambina moftraffe fubito vn’indole ca- 
pace d’ogm bene , e nell’età più tenera dal Tanto 
vecchio apprendere quei Temidi virtù, che poi 
con tanto vigore , e marauiglia germogliarono . 1 

Per la qual cagione riconoscendo l’Auqlo nella 
genero fa radice l’abbondanza de’ fri)tti,con Tuo 
Sommo diletto, fìi folito frequentemente, di pro- 
fìetare,come la fua Nipote, & allieua doueua efie- 
rb ia migliore# la più honorata Dama, che fufic 
vfcita ne’ tempi paffati dalla Reai ftirped’ Ara- 
gona. E veramente non s’ingannò * poiché Tolo 
quello, che operò ne* primi tempi ben moftraua 
che hauefse hauuto in forte lo fpirito principale, 
per porre in efsecutione quanto rfionor di Dio, e 
del mondo richiedala. Furono nall’Infanta Don 
na 1 fa bei) a le fatezze corporali belìiffime,& ador 
nate di modeflia;fingolare, 4 ^|:attp.pienp di pia-»* 

in ceuolezza» 

nm vii \ 


%èginadi Tor togati o C $ 

1 ceuolezza , e foauicà ; la conuerfatione , vna bea 
concertata coirfonanza ; perche tanto il parlare^ 
quanto il filentio. Tempre dalla ragione veniua 
regolato; dal voi to,& occhi , che fono le Tenebre 
del cuore itrafpariuanolevifcere di carità ,e di 
compaifione . Nata ad vn parto con efsa lei par- 
ue la diuotioné,& inclinatione alle cofe fpiritua* 
li, e fino da gli otto anni cominciò à dir l’offitio 
diuino>& le hore canoniche, con tenerezza di cuo 
re , e riuerenza notabile ; il qual coftume non in* 
terruppe mai in tuttala vitali ritiraua fpeff> dal* 
la conuerlatione, per leggere libri Tpirituali ,e 
far le fueorationi, accompagnando quelli fanti 
eflercitij con dolciffime lagrime di déuotione r 
finalmente vn 'anima sì ben difpofta, ad vn tratto 
s’accefe di diuino amore,& à qnel lame riconob-; 

' be la vanità delle grandezze mondane , e le rimi- 
t rò come grauo/i impacci ,& impedimenti della 
3 via di Dio,riponendo tutto Tadètto Tuo ne* beni 

> eterni, & immortali del Cielo • 1 

> In tanto arriuata la Santa fanciulla all'età di - 
\ otto anni, fù ricondotta alla cafa paterna perla 

i, morte del Rè Don Giacomo Tuo Auolo,; il quale 

0 dopò d’efserfì alquanto prima fpogliato de' Re- 

1 gni,eveftitodel facro habito Ciftercienfe, termi-' 

, nò IVI timo atto di Tua vita con fomma lode, e ve* 

, neratione , per hauer con tanta gloria dii e fo lo 

, Rato, & aumentate le cofe della Religione Cat* 

> tolica . Subito che il Padre Don Pietro 3 e la Re-* 

1 gùu Madre hebbero tra le braccia il caro , 

A 1 amato ' ... 


é . Vita di Santi \fabdla 
ornato pegno; non è credibile qual allegrezza (ert 
tifsero nel cuore , non fatiandort di rimirar quel 
fembiante Angel.icb,che da più Angelici coRumi 
veniua abbellito* Fanciuiià era di anni, ma non > 
di fenno, viuendo lontana dalle leggerezze pue- 
rili rrifìutaua ogni efquifitò ornamento , conten- 
• tandofi di vna maniera fchietta,e femplice di ve- 
Rire,con la quale non mai adulterata comparile 
rhoneftàtmoftrolfi nimica delle delitie,c0n afflig 
gere il Tuo corpo con varie afprezze * fegititò l’v- * 
fanza di ritirarli frequentemente nella ftfà carne 
ra,petcóntìer far fola coll Dio : depofitàua ordì* . 
nanamente la fua vita nelle mani del fuo Crea- 
tore , & alle orationi aggiungeua de' digiuni » e 
toni digiuni accompagnaua il folleuamento de’ 
poueri,alli quali daua larghe limoline, per quan- 
to l’era permefloi Ricorreua con particolare af- 
fetto^ tenerezza alla Regina delle mifericordie, 
tome à fua particolarilfìma protettrice,e madre; 
ne lafciaua Pintercdfione de gli altri Sauri , per 
. intenderei porre in effecutione quanto Iddio ri- 
chiedeua da lei ; le quali' cofe ponderando con 
ammiratone più volte, il Rè Padre, Rimò l’Infan * 
ta Donna Ifabella ricco teforo * e felicita del fuo 
Rato ; anzi fpefTc fiate chiaramente affermò > co- 
me indubitatamente eredeiia,che il felice fuc- 
ccfib,e profperità de* fuoi Regni , non tanto dal 
valore , e fortezza de’ fuoi Capitani, e dalla pru- 
denza de* Configlieri , douetia feguire, quanto 
dairinnoccnzajc.virtù della fua figliuola*. . ; . 
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gr fparfe in quello mezzo per li principali! Re* 
•* gni d’Europa, come nella cafa cT Aragona crefce- 
canna degni filma Principétfa, per alpe tto,e per 
qualità d*animo Reali ^ Già del Rè dTnghrlteiv 
ra,con Ambafciatore mandato à porta l’Infanta 
Donna Ifabella era dimandata per lo Principe 

* fuo figliuolo. Simile ifìanza faceuà nelmedefi*- 
mo tempo vii altro Ambafciatore, di Carlo Prin- 
cipe di Salerno figliuolo del Rè di Napoli $ e di 

f Sicilia * Ne lafeiò di far per fe qiiert’ irte fio offitio 
il Rè Don Dionifio , che di frefco era fucceduta 
per la- morte di Alfonfo Tuo Padre, alla còronà 
di Portogallo * Turbarono non poco l’animo del 
Rè Don Pietro quelle propofte? perche , fe bene 
fi compiacerla, che lTnfantafua figliuola furierò 
quella maniera conofci(ita,& honorata;non potè* 
ca dall’altra parte to!erare, che le fue delirie gli 

• furierò tanto prefio Icuate* Seppero nondime- 

r no fi Cònfiglieri del Regno si v inamente rappré- 
Tentare , ch’era neceflario di accommodarfi al 
tempo,& àfiecondar la fortuna quando ci inuira, 
non potendòfi facilmente richiamar quando’ li 
moftra fdegnata,ò fuggi tiua;che applicò l’animo 
per vedére quale de’ partiti proporti furie miglio- 
re. Nonhebberogran difficoltà DonGioùanni 
Velho,D. Vafco Perez, & D.Gio- Martinenz,che 
tratrauanoperil Rè Don Dionifio fuso Signore* 
di perfiiader il Rè Don Pietro , che derie al Re- 
gno di Portogallo per Regina la ina figliuola, co- 
me fece* ragioni# che moflero il Re Padre di 
" . ' 7 A * appigliarli 
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appigliarli à quefio partito furono duè pattico- 
larmente,le quali non fi trouauano ne glialtri 
pretendenti. La prima , perche l’Infante fua fi- 
gliuola entraua Regina , e Padrona di Portogal- 
lo . La feconda, perche non éflendo parentela 
tra la Cafa d’Aragona, e Don Dionifio Rè,il ma* 
-trimoniofi poteua conchiuaere fenza dilpenfa 
del Papa. Subito che il Rè Don Pietro hebbe 
cofi diipofto della -figliuola, voi fe efplorar I’in- 
tentionedi lei, la qual ,fe bene era alieniffima 
da tal penfiero, & haueua caro di viuer à fe fola, 
& a Dio, in Rato di verginità ; non volfe nondi- 
meno difeordar punto dal voler di quello, che 
come Padre haueua fopra di lei total dominio . 
Così effendofi il tutto aggi ufiato , e formatili 
capitoli con feRa, e folenniti grande per mezzo 
de* Procuratori , fù fatto il matrimonio tra l’In- 
fanta Ifabclla di Aragona , che all’hora haueua 
folo vndici anni,& il Rè di Portogallo Don Dio- 
nifio . 

Mentre queftecofe nella Corte d‘ Aragona it- 
erano Rabilite , non lafciò il Rè Don Dionifio di 
far quei prouedimenti,ch’erano neceffarij per le 
nozze, e di follecitar la nuoua Regina, accio- 
che fi ponefle in viaggio * E perche il paefe Ó.L 
Cafiigiia , per lo quale fi doueua paflfare , andan- 
doli per terra , era da guerre ciuili moleRato, (t 
pensò da principio efler migliore la via del ma- 
re,clfendo già in ordine vna buona quantità di 
Halli. Ma non volendo il Rè Padre fidar $ip*c** 

e,e^- ^ " tiofo 
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k tiofo teforo aH’mfedeltà de’ venti , & all’ino^ 
i ftanza dell’acque, determinò di mandarla per 
j|' terra, facendo quelle prouifioni,3c diligenze, ch*- 
erano necefìfarie per aUìcurametito de’ viandanJ 
i ti • Aggi n (lato con fomrna esattezza il tutto , e 
ftando là Corte in feda , folo il Rè Don Pietro 11 
i vedeua meno allegro , ripenfando che la fua ca- 
ra, e fauia figliuola, mentre à guifa di Sole anda- 
«a ad illuftrare altro.paefe, lafciaua in tenebre, e 
malinconia la cafa fua,e più volte fofpirando dif- 
fe di hauer hauuto pochifiìmo fenno,& intédimé 
to,in acconfentire,che cofa à lui si cara, & ama- 
ta fe gli togliere • Fu però neceifario di efleguir 
quanto s’era ftabilito,e mantener la parola data* 
& in fegno della Rima, che ne faceua,cgli in per* 
fona fegui tato da moltitudine grande di Prelati* 
e Signori l’accompagnò per tutto il fuo Regno J 
Giunto il Rè Don Pietro a* Confini , fi ritirò prn 
.. ma in difparte con la figlia Regina, e con ella ra- 
gionò della maniera , con che fi doueua gouerna- 
re nel nuouo fiato, che prendeua : poi menando- 
j la fuori per confegnarla alj'Arciuefcouo di Va-. 
{ lenza, che doueua accompagnarla fino in Porto- 
, gallone diede gli vltimi abbracciamenti, piangé- 
i . do teneramente,e difie : O figliuola , gemma, 8C 
. allegrezza della cafa noftra, quanto Tento il reftat 
\ priuo di voi . Quei Signore , che vi ha fatto vfei- 
, re d’Aragona Regina , egli per mille volte vi be* 
nedica,vi accompagni,e renda ficuro, e profperò 
ìlvofiro viaggio ; Felice^ ben auucmurato quel 

Regno* 
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Regno,che vi ha hauuta iti forte ; ftimandoiii io» 
donna di fommo fàpere*e prudenza: Così di nuo- 
•110 ftringendofela a\ pettd,e non potendo per l’ab 
bondanza del pianto fofitìar parola fi licefttiò > 
con Ja gente t che haueuafeco * la quale in tanto 
più con Iagrime,che con parole moftraua alla Re 
gina PafFetto d’amorofa feruitù,che profetfaua di 
portarle • In entrar nel Regno di Cafligfia*fùri- 
ceuuta la Regina Spofa da gli Infanti Don Sàn- 
cio,e Don Cfacoitro Tuoi fratelli cugini,& tratta- 
ta Tempre alla Grande , & alla Reale , e non mai 
abbandonata da Don Giacomo, che fa feftii fino 
che Thebbe con fegnata in Braganza , prima Ter- 
ra di Portogallo, allTnfanre Don Al fon fa fra tei- , 
lo del Rè D ioni fio, il quale à dirittura la conduD 
fé a Trancofo luogo desinato per le nozze. 

Trancofo è vn Cadetto di bettiifimofito , di 
•connerìiente grandezza , e ben fortificato di mu- 
raglie, in vna amena collina • Ha fottodi fe vn y - 
ampia , e fpatiofa campagna , molto à propofito 
per tornei,e cauaMerefchi eflercirij. Qmì giunta 
la Reale Spofa nel mefe d'Agofio i iSi.fìiriceuu- 
ta dal Rè Don Diomfio,e (aiutata Regina da tur- 
ato il Regno dì Portogallo r poi-fi celebrarono le 
nozze con quello fplendore , e magnificenza , che 
la generofità de! Rè , e dignità della Regina ri- j 
cerca iTano. Fir alta ente fit alfa medefima Regina 
. affegnato fiato d: molte €afiella,e Villaggi^laUc 
quali cauafTc* abbondanti rendite per manteni- 
mento del grado che haueua,3c di vnafplendid*» 
cD: “ cnurac- 
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e numerofa Corte . Quefto gloriofo matrimoniò 
per tanti rifpetti ftimdtó feliciilìmo da gli huo- 
m ini in terra ; non lafciò Iddio di fauotitló cort 
la fuabenedittione dal cielo ; perche attillata la 
Santa Regina all'età di diciafette anni , hebbe 
vna figlia , che fù Regina di Càftiglia , per nome 
Coftanzaje pochi anni dopò nel iipo.alli otto di 
Febraró * partorendo Thetede del Regnò Don 
Alfonfò,riempì di fetta, & allegrezza tutti lipo* 
poli> con haner àllìcurata ;la fuCCefliótte » 

Quanto poi alli coftumi,& efferati; della Saia 
ta Regina, non è credibile con quanta titieren- 
fca,e rifpetto fi mantenefle vbbediente, e fógget- 
taal Rè Tuo marito, E come nòn lafciò alcuno di 
quelli offici j, e piàceuolezze , che giudicò àpro- 
po fico per mantettimétó della berieuoletlza cóm- 
mune ; così più ertamente offeruò perfetta fe- 
deltà al fuo Creatore , al quale {opta ogn’al trai 
cofa pretefe Tempre di piacere in modo , che la 
maggior parte del tempo die potetia raccorrei 
dalleneceffarie funtioni * quali tutto lo (pende* 
Ha in efferati) diuoti * Il primo penfiero nello 
fucgliarfi la mattinaera di Dio * fubito véfiita 
tecitauapriuatafnente l’hóre canoniche , come 
s’c detto, vfanza cominciata da lei, fino da gli 
otto anni t all'officio diuino aggiungeua à certe 
bore deterrai nate>quelló della beata Vergine, t 
de* morti , e li fette Salmi penitentiali , con cat 
compofitione [efterna , & interna , che ben dau* 
ad intendere, che nella prefenza di Dio conti- 
, 7 ^ " ^ fiwamefitp * 
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imamente fi manteneua . Sin dal principio mam | 
tenne vnannmcrofa cappella d’eccellenti Muli. ( 
Ci, molti Cappellani , e Sacerdoti , accioche alla c 
prefenza Aia con la Mefla cantaHero tutte Thore a 
canoniche: e quefti douunque andaua, in qual Ci j] 
voglia tempo Tempre Taccompagnauano . Staua 
nella Aia Cappella la Santa Regina,con fchietta , 
femplicitd, & humile modeitia , quando il facro 
Euangei io, ouero il Simbolo Apoftolico era fini- , 
to,eIIa alli gradini delimitare s’accoftaua per 
baciar al Sacerdote riuerentemente le mani , al 
quale buona fiamma di danari lafciaua , hor ( 
maggiore , hor minore, fecondo che maggio- i 
ri , ò minori erano lefolennità» Da quefte pub- 
iche deuotioni ritornaua alle fue ftanze , per , 
penfar meglio a’ benefici; diurni , non fenza la- 5 
grime di tenerezza , e per pafcer la Aia men- c 
te con la Iettione di qualche libro fpirituale. ( 
E perche è uccellarla la purità del cuore , per ; 
conuerfar con Dio , liébbe vfànza di ertami- jj 
nar frequentemente la fua confidenza , arrof- h 
fendofi , e compungendoA della negligenza f 
con la quale fieruiua al Rè della gloria, 1 aliando jt 
conia confcilìone Sacramentale le colpe coro- t 
mertejne laficiando a’ Tuoi tempi di cibarfi della , ( 
Santiflìma Euchariftia , L'hore poi del giorno \ 
dopò pranzo , che da pubi ici negotij, e da fpiri- ^ 
tuali ertercitij non erano impedite fioleu^partfar jj 
con le fue damigelleJauorando,e ricamando al- t 
cun bel drappo, con perle , ficcai oro ; e mentre • | 
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la mano maneggiata l’ago , o la mente con dol- 
cezza grande conuerfaua con Dio,ò la lingua 
► con fomma grada, del medcfimo Signore ragio- 
ìiana. Così non ftandomai inutilmente otiofa , 
il Tanto odo, nel negotio lledo ritrotiaua . 
r - Se bene quelle erano le occupationi ordinarie 
della Santa Regina, con le quali mantenerla pu- 
ro, & immaculato il Tuo cuore; non però lafciòd 
dietro la cura di domare il Tuo corpo con varie 
penitenze: ^ordinarie nondimeno furono quelle 
i de digiunijperche non folo no preterì mai quell* -- 
oTseruanza ne’ giorni commandati da Santa 
Chiefa della quarefima, quattro tempora, e vigi- 
lie, ma di più- aggiunte molti altri digiuni non 
commandati, come le vigilie in honore de’ Tuoi 
Santi Protettori,tutto l’Atiuento, vna quarefima 
’ nel Teliate , tempo molto Tcommodo , e noiofo i 
dalla fefta di San Gio.Batrifta, fino a quella del- 
1 1 Afluntione della B. Vergine; e finirà la detta fe 

\ ita, ne ripigliaua vn’altra chiamata de gli’ Angio 
li , fino à San Michele ; nel rimanente dell’anno , 

’> viuendo Tempre con fomma temperanza anche 
tre volte la Tettimana digiunò di continuò, e due 
i. di querti giorni > cioè il Venerdì ,& il Sabbato , 
j con tutte le vigilie del Saltiatore , Beata Vergw 

0 ne, A portoli, & Santi Angioli, col folo pane,& ac-* 
i* ^ paTsaua; anzi era tanto dedita i quella 
ir grettezza dj vita , che. di buona voglia haueria 
L * wtto l Anna digiunatole il R-è non glie l’hauek 

1 Te prohibito . Si compiacque però Iddio^di prò* 

teggere* 
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teggere , e fauorir la fua diuota , mentre Gonfie 
dette attinenze fi conTacraua i fua Djuina Mae- 
#à,coI Tegnente manifefto miracolo . Si truoua- 
naia Santa Regina Ifabella lontana dalla Città 
di Coimbra vent’otto migliaio vn Catterò chia* 
jnato A lenquer»con indiTpofitione grande di fto 
jnaco , cagionato da humori freddi, facilmente 
raccolti dal rigore delle continue attinènze: De 
termirano i Medici, che douefie in ogni modo be 
nere del vino: La Santa nondimeno, o perche giu 
dicatte quel medicamento più delitiofo, che né- 
settario ; ò pecche non s’induceua ad interrotti* 
pere li Tuoi ftabili proponimenti, Te nonsfor* 
rata da vrgentiflìma cagione, coflantementclo 
rifiutò ♦ Ma Iddio ; al quale piacque più Tempre 
Ubbidienza , che’I TacrificiOi volendo' approuar 
l’ordine de’ Medici, e conTeruar quella vita tan- 
to pretioTa,per l’ett*empio,che daua al mondo;ri* 
jiuouò il miracolo di Cana Galilea, con tramutar 
due volte l'acqua in vino ; e così Touuenne con 
paterna prouidenza al biTogno di quella ,che pie j 
pamente procuraua di adempire la Tua diurna 
volontà . 

, Qnefti benefiti j riceuuti dal Tuo Creatole ob-’ 
ligauano Tommamente Tanimo grato della Sa»- 
taad attendere alla cura commettale de’ popcv 
Ii,e di prouederea’bi fogni loro, Vdiua li Vafla!- 
li , che à lei ricorreua,con partenza , e benigniti 
grande', vguagliandofi i ciaTcheduno con ia fa- 
cilità del trattare?mentrc per lo flato, e virtù era 
> 4 tutti 
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,!) à tutti Supcriore : Madre. era de* poueri’, a* quali 
, continuamente con larghe limofine fouueniua; 
j nè quelli partirono mai dalla, fua prefenza fcon 
folati, Era folita di vifitar frequentemente li 
luoghi di diuotione, e per lo più i piedi •; la qual 
yfanza non folo offerirò nella Città reale , douc 
1 per ordinario habitaua , ma molto più quando 
r ( : vfciuain vifita col Rè marito ; perche in quelle 

ji occafioni le. prime yfeite erano alle Cappelle, ò 
•j Monaflerij da particolar con cor fo , e veneratio- 

ne de’ popoli frequentate . Era al certo cofa da 
benedire Iddio » come s’honoraua per firada di 
^ far la, carità à quanti ricorreuano à iei,e come ar 
,|j riuauano à detti luoghi , defiderata per i’elTem? 

^ pio chedaua , e per li ricchi donatiur, che vi la- 
Iciaua , e bene fpefiò de 1 drappi lauorati di fua 
f «nano., battendo à cuore il decoro,& ornato del- 

• ja cala di Dio, In fine , non fù veduto quel cuore 
pièno di carità giamai riflretto perla moltitu* 

c dine de' bifognofi,che continuamente Tattornia 

• nano, ne fecco quel fonte di liberalità iudeficien . 

^ sparendole di effere depofitaria, e difpenfatri- 

ce di quel lo, che con aprir la ni ano riempie ogn*- 
d anima di benedittioni’. A quelle limoline diuife 
tra diuèrfi poueri, conforme all’occorrenze, non 
poche ve ne erano flabiliti à famiglie bifognofe, 

| _c tuttMi Conuenti de* Religio fi, e Monache del 
‘ • Regno furono fempre con abbondanza fouuenu- 
; rivolendo fàpere le neceflìtà di ciafcheduno in 
1 particolare, e dar loro prou^dimenco , oltre che 

• ^ - determini fY - 

a 1 ,ì r'- 
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detei minatamente mandaua à tutti li detti Ino* 
ghi certa quantità dì denari , e di grano ogn’an- 
no, conforme alla quantità de’ foggetti , e bifo- 
gnodi etti. Anzi fi racconta che fpelfe volte all’o- 
dore di quefta beneficenza da lontane parti fuo- 
ri del Regno vari j Religiofì corfero nelle angu- 
ilie del viuere, e ritornarono pieni di benedittio 
Ili alle pàtrie loro , predicando per tutto , che il 
grido,efama>che correua della fplendida cari- 
tà della Regina di Portogallo, non arriuauaad 
vgnagliar ciò eh? m fatti fi ritrOuaua, 

Quefta magnificenza d’animo benefico,fe beh 
con n olto applaufo fù riceuuta dalla moltitudi» 
fce,e (ottimamente lodata , non credo ;però , che 
debba efier preferita alla fommiftìone,emanfue- 
tudme>della quale quefta Santa Reginatfii dota* 
ta:la qual virtù tanto maggior ammiratione ca* 
gionaua ne* giufti {limatori delle cofe i- quanto 
che la pianta dell’humiltà chriftiana,tra le fpine 
della potenza del fecolo, difficilmente $*àirieua,e 
refta per Io più nella fua radice opprefla, te^ftin- 
ta.Seppe nondimeno la Santa sì bene aggiuftare, 
€ comporrei animo fuo con la meditatione de!» 
fa tri àn fu e tu din e del Saldatore, che venne ad ha» 
tier total dominio (opra le fue paUioni ,ònde co» 
me miracolo di lei fi raccorita,ché in tutto il ten* 
po di fua vita,nón fù mai veduta in coll efàine al- 
teratane! volto con alcun motiuo di fdegno.Rfe 
itene continuamente fino-da’ primi anni fivdota» 
di granaiifima foauitò di coftumi/ ohde^pcM 
v>r " irebbe 

icnofi. , — - 

icuoua»fc 


Regina di Portogallo, ij 

trebbe alcuno penfare , che il procedere tanto 
manfuetamente nafcefle dalla piaceuolezza del-' 
la natura di lei;nondimeno,perche la natura no- 
flra di ordinario non arriua mai tant’oltre , che 
polla reprimer affatto ogni moro d’ira, che sì fa- 
• ciln»ente in tutti fi accende , eflendo quefta lode 
della fola perfetta virtù , deue fenza dubbio in 
«piefta fanta Regina ftimarfi per dono particola- 
re di Dio . Dalle quali cofe può ciafcheduno fa- 
cilmétecongietturare qual ficurtà hauefle ognu- 
no di trattar i Tuoi negotij , & affari con Regina 
tanto compofta,e moderataci cui benefico lume 
rincoraua qual fi voglia perfona,che à lei fi acco» 
flaua . E s’auuanzò tanto in quello fanto , e chri- 
fliano efTercitio,che ben fi può dire, che arriuaf* 
fe al fommo di quella virtù : poiché fi /limò da 
molti ventura rhauerlaolfefa, effendo non folo 
lìcuri del perdono , ma di più certi di douer efier 
protetri,e beneficati nelle occafioni da lei,Ia qua 
i le profeffaua di voler folo vincere altri con Par*? 

' mi della carità: sì altamente haueua Chrillo Sal- 
, uatore impreffo nella mente di lei» che vna forte 
, di diuina vendetta,è beneficar l’inimico .'Il che 
, fe bene dalle cofe dette fin’hora facilmente fi 
» può congietturare , più chiaramente da quello 
i che fono per dire s’intenderà . 

. Il Rè Don Dionifio riconofcendo nella Regi- 
’j na con forte affai più gratiofa la virtù » con si bel 
i» corpo congiuntaci principio l'amò con parti- 
li colar affetto, c con molta lode di Caditi le leggi 

£ del 
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del Tanto matrimonio ofleruò-Da quella concor* 
de volontà de’ Principi, none credibile , come 
per tutto il Regno germogliane la pace , fiorifle 
Ja giuftitia , e l’abbondanza rendefle contenti i 
popoli. Non durò nondimeno la detta feliciti ' 
gran tempo,perche effendo queft vnione aperta 
guerra de gli ambitjofi, & jnquieti,procnrarono 
alcuni di elfi , per mezzo della di ui (Ione, di farli 
auanti , e di entrar à parte del gouerno, e non vi 
Jiebbero molra reftftenza ; perche , fe bene il Rè 
era Principe valorofo> amico della giuftitia » e li- 
t>erale;nondimeno feruendofi quefti peftìmi con- 
figlieri,e miniftri del demonio, dell’incoftanza 
giouenile di lui, li perfuaferoalfai prefto,eifer le- j 
cito al Principe ciò che li piace . Così con molto 
fuo dishonore,onta della Regina , e danno com- 4 
mune,ne gl’ampr j impudichi d’altre donne allac • 
ciato, ne hebbe da quelle alcuni figliuoli.Scaddè 
con la diftolutione del Capo notabilmente il go- 
tierno delle cofe publiche,e priuaterPcr li Tribù 
fiali non s’amminiftraua buona giuftitia ? non fi i 
puniuano i ma!fattori ? eran proueduti di miglio- é 
ri carichi i piu arditi, con depreffione de’ buoni: 
in fine tutte le arti della pace,e della guerra fi ve 
deuano andar in ruina . Da quefto ftato di cofe , 
quanto venifle offefa la Santa Regina , più facil- 
mente fi può penfare , che fcriuere . Non fù però i 
in tutto quefto tempo veduta alterata, ò men al- 
legra nel volto: non vici mai dalla bocca di lei : 
parola di rifentimento contro ale uno :non fi que ■ 
^ ’■ relo^o 
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relQ,ò moftrò gelofia alcuna : non tramò d’offen- 
der quelli ,;che tanto la riputatone di leidepri- 
pieuano, Dall’altra parte fenten do fino all’anima 
l’offefa di Dio;& il patimento de* popoli, fi rifol- 
i fe di trattar quefto negotio, folo con quello , che 
ha in mano i cuori de* Regi,per guidarli douun- 
que li piace,Però in quefto tempo di maggior bi- 
fogno ri correua più frequentemente al l’oratio- 
ne;fi ritiraua con le fue Damigelle,per legger li- 
bri fpijrituali , accioche Aia Piuina Maeftà A de- 
gnale di rimetter il Rè Aio marito in ftrada , e 
render la feliciti al Regno. A quefti effercitij di- 
poti aggiungeua rigidi digiuni , e li digiuni era- 
[ no folleuamento de* poperi , dando à quefta in- 
tentione larghiffime limofine, maflìme a’ luoghi 
pij,e perfope Religiofe,per ottener più facilmen 
te la gratia defiderata con la moltitudine de gl- 
interceffori f Si ftupiua ogn’vno di veder in vna 
Donzella tanto fenno,e moderatione di coftumi, 
nè fi poteuano facilmente dar à creder , che vna 
f Principefla di quell’età, appoggio, e bellezza,non 
JiauefTe punto fminuito l’amor verfo il Rè mari- 
. to,e che nonfuffe fieramente trafitta da (limoli 
di gelofia . Affai chiaro nondimeno compar ue * 

, chegodepa vna pace interna incredibile, perche 
haueua depofitata nelle mani del fuo Creatore 
ò tutta la vita, e fortuna fua , attendendo folo con 
. efatta diligenza di pop tralafcjare quante le det 
i- . taua la retta ragione f Per buona efecptione del 
f fropriq ofììtio>diede cura à perfone di fua confi* 
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dcnza,e da be»e,che con follecitudine condnpéf 
Zero a lei i figliuoli del Rè fubito chenafcetiano, 
per Sii t uarli,come Te fufiero Tuoi proprij: conle- 
gnandoli alle ba!ie:pronedendoIi di veftimenta: 
dando loro quando erano in età Ai j, e Maeftri, 
per apprendere le virtu,& honorati coftumi : re- 
munerando finalmente i medefimi Maeftri, & 
Aij, quando diligentemente nelTallieito de’ na- 
turali s’impiegauano . 

L’eflempio di sì grande innocéza , che i guife 
di puro fpecchio vàiamente rapprefentaua al Rè 
le proprie vergogne , fuegliaua talhora ne! petto 
di lui rincrefcimentodi quella vita,e volontà di 
cangiar coftumi,fiirono però meri penfieri, ò pi- 
gre voglie fenza efecutione. Puotè con tutto ciò 
tanto appreflo Dio la Regina col patiente filen- 
tio,e feruenti orationi.che mofle il medefìmo Si- 
gnore d rompere quelle catene d’inuecchiata cÓ- 
fuetudine.che téneuano miferamente imprigio- 
nata la liberta del Re : e col feguente notabile 
auuenimento à quefta mutarione lo difpofe- Ha- 
ueua !a Regina appreflo di fé vn virtuofo pag- 
gio,fauonto da lei m particolare perlafedeltà 
efperimentata nel diftribuire alcune limofine fe- 
grete a* poueri vergognofi.Vn’altro paggio,pren 
derido la gratia altrui per fua difgratia , finaniò 
per inuidiarc da cieco furore moflò , perfuafeal 
Re, che la confidenza della Regina verfo il pag- 
gio fauorito , era in difonefta pratica fondata. 
Credete facilmente il Rè degli altri ciò, che io • 

- "V' ; fefteflò 
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:f fe fletto con l’efperienza prouaua: c pattando vìi 
\ giorno vicino ad vna fornace di calcina , diede 
ordine al padrone di quella, che il primo che gli 
: capitale della fua corte , nel giorno che gli afle- 

, gnò, con domandargli , fc haueflc il Reai com- 
niandamento effettuato , fenz’altro Io gittafle 
i nel fuoco,conuenendo cosi per fuo feruitio . Ma 
qual con/ìglio c contro la difpofìrione dell* Altif 
fimo ? Fu mandato il paggio innocente , d guifa 
i dWaltro Vria , con J’imbafciata di morte : non 
però contro di lui fù effequita, per miracolofa 
prouidenza di Dio . Haueua il buon giouine no- 
tabile atfetto,e riuerenza verfo il facrificio del- 
l*Altare,e particolar diuotione d’entrar nelle 
i Chiefe ogni volta* ch’in pattando per quelle vdi- 
i uà il campanello della eleuatione ; & entratoui , 
fentiua tutta quella meffa cominciata, e poi fini- 
ta quella,continuaua ad vdir feguitamente quan 
. te dopò quella ne veniuano . Non volfe in quefta 
( occafione interrompere la fua y fanza , ancorché 
p Fordine del Rè gli facette fretta » pattando vici- 
no ad vna Chi e fa perche intefo il fegno, cheli 
i daua, mentre lafacraOflia fialzaua , entrò ad 
* adorarla , con trattenerli a due altre meffe > che 
i fenza interruttione fi celebrarono.Staua tra tan- 
i toil Rè follecito di faper l’euento della cofa: e 
! per quella cagione imitò l’inuidiofo alta fornace 
. col medefimo ordinerdouearriuando prima del 
compagno, nel l’ardente calcinarellò in vn tratto 
fepcllito,arfO|C COitfumatO? Cosi col fc Iddio Fa- 

§ i 
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Auto, nell’aftutia fua,e riuoltò coti efemplar fe- 
uerità il caftigo, apparecchiato al giufto fopra il 
capo dell’empio * Quale fhipore cagionartene! 
Rè cafo tanto inafpettato, è contro la fuà deter- 
minatane , qtiàndo dal paggio fauorito dà Dio 
rifeppe il tutto ,malegeuolmente fi può Capire ; 
ma più difficilmente fi può raccontar qual motio 
ne gli cagionafle nel petto la diuina potenza, mé- 
tte prima con terróre vàiamente rappfefentò al- 
l’intelletto di lui i che non vi è potenza humana , 
che poflfa fare tefiftenza alla volontà diuina : e 
poi ad vn tratto lo folleuò con la fpetanza del 
perdono apparecchiato a’ veri penitenti é Onde 
determinando di feguir Dio* che lo chiamaua , 
quali guida fe gli fece auanti l’efentpio della 
Santa Con forte , redintegrata nell’honóre > con 
miracolo di prouidenza celefte,accioche nell’in- 
nocenza,e patiente manfuetiidine di lei fimiran 
do, emendarti la vita malamente menata , come 
feceiperfeuerando Con honeftà fino al fine* Muta 
rione al certo grande, & effetto mirabile dell*hu- 
mile,e perfeuerante oratione,alla quale niuna co 
fa giamai fi niegà dal Padre delle mifer icordie « 
Gran folleuamentoriceuè il Regno tutto dal- 
la racconciliatione de* Principi padroni , con la 
quale concordia le buone atti sbandite , con Fa- 
bondanza,e* giuftitia tornarono à t ipatriare^Ne 
di poca confol adone fù a* ValTalIi laficurtà di 
poter trattar i propri j intereffi con la Regina* la 
quale godendo notabilmente d’vguagliar/i Con 
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j; la mànfueta benignità à ciafcheduno noli lafcia^ 
l' na di dimofixarfi fuperiora a" medefimi nell’effi- 
l cace prouedimento che daua à qual fi voglia ne- 
gotiotricef caua da’ Magiftrati incorrotta giuftw 
i . ria, per efier quella virtù fondamento d’ogni 
buon gouerno , & ancorché fufìe inchinata alla 
j compaifione,& al perdonare non mai però intera 
, pofe la Àia autorità contro la giuftitia , per non 
, pregiudicare al douere . Staua anche auuertita 

t acciò l’ira , ò lo fdegno del Rè contro i fudditi 

! non delle moto di fouerchia mefite rigorofa feue- 

rità alla bilancia : Però quando s’accorgeua ch’il 
Rè llaua di mal talento contro alcuno , con lòm- 
( ma prudenza fi metteua di fiiezzo,e non era pun- 

| to pigra à far nafeere l’occafioni di fedar limili 
borafehef e finalmente con varietà di partiti ri- 
, mediaua,e tràqùillaua il tutto.Co limile deltrez 
E za, e felicità maneggiò fpeflole differenze tra 
/ Cauallieri,e grandi del Regno,infórmandofi de* 
difgnlli palfati raddolcendo granimi amareggia 
\ ti: togliendo i fallì fofpettite sbarbando fino dal- 
0 la radice le cagioni delle difeordie E quando i 
difpareri erano fondati nell’interefle dellarob- 
ba,dopò d'haucr tentate tutte le vie dell’aggiu- 
jj /lamento in damo , tal’hora con le facoltà pro- 
,, prie vguagliaua le differenze,e compraua la pa- 
■, ce de* Ridditi. Si poco Rimò Tempre i propri) in- 
ferente tanto fi mollrò amica della concordia * 
Quindi è,che tutti ricorreuano à lei, come à por- 
to difefo^e ficuro contro li venti delle p affieni 9 
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che frequentemente tolgono il commercio fiu- 
mano, e pongono infieme in pericolo con la rob- 
ba,e vita,lariputatione,& honore* Era finalmen* 
te quefta porta di carità vniuerfale Tempre aper- 
ta à quelli, che per difaftri humani,da flato com- 
modofi ri trouauano caduti in baffa fortuna, ca- 
richi di debiti, è bifognofi di qual (ì voglia cofa. 
Verfo di quefti hebbe le mani affai più pronte di 
quello che haueffeco* poueri mendici, e ftimaua 
limili limofine di maggior merito per effer tali 
necefTìtà piumiferabili , e degne di abondante 
fouiienimentosil che faceua con quella fegretez- 
za maggiore, che fuffe potàbile non permetten- 
do in certi cafi,chcle limofine pafiafTero per al- 
tre mani, che per le fue per non offendere la ript» 
tatione, mentre (ouueniua al bifognorla qual ca.tl 
tela, e benignità fi compiacque Iddio di appro- 
dare col feguente miracòlo. Portaua vn giorno 
dentro alla velie alzato con le mani il Ienzo di 
quella , buona quantità di denari da diftribuire 
a* bifognofi. II Rè incontratofi à cafo con lei, ri- 
chi efe che cofa portafTe:Rifpofe ella fubito, Ro- 
fe:e volendole il Rè vedere non permife Iddio » 
che la ftia fedele difpenfatrice fuffe colta in frair 
de:& ancorché fufie di mezzo iuuerno,neiraprir 
il feno Rofe furono.E quefta è la cagione perche 
la Santa Regina con le Rofe in grembo commu- 
nemente fi dipinge. Voleua in oltre da quefti me 
defimi nobili poueri diligente'informatione del- 
la commoditàjchchaueuano per alleuare hone* 
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ftamentele figliuole feminete quando s’àccorgc- 
ua di qualche pericolone volcua nel Tuo palazzo* 
doue er^no prouedute di quanco alla decenza 
dello ftaro loro fi conueniua, fino che veniua il 
tempo d’allogar le . E febene di quefte fanciuh» 
le Tempre apprettò di Te la Regina ne haueua 
gran numero , non per quello fi anguftiauano in 
lei le vifcere della cariti .«anzi maggiormente fi 
allargauano nel tempo , che vfciuano di Tua ca fa 
prouedute:perche ordinariamente ò tutta,ò par-» 
te della dote loro faceua:donaua alle medefime 
delle veftimenta,delle gioie , e delle mattarities 
ne Iafciaua adietro cofa che potette facilitare 
Tefecutione dell i partiti * compiacédofi d*hauer 
pronta com modi td di beneficar ciaTcheduno. 

Tra quefte occupationi tutte riuolte à ben^ 
de’ vattalli non conueniua, che trafeuratte gl’iiv» 
tereffi della propria Cafa, e def Principe fuofìi 
gliuoIo,che non era in età di difendere le fuerà-i 
gioni . Haueua il Rè Dionifio vn fratello per noJ 
me Don Alfonfo, al quale il padre haueua dato 
varie Caftella: e Terre ne* confini del Regno ver*! 
fo Cartiglia, con querta conditone che i figliuoli 
mafdii foli ne potettero efière heredi . Era gii 
morto all’Infante Don Alfonfo 1 Vnico figlio, che 
haueua ; eprocuraua dal Rè, e dal Papal’inuefti- 
tura dello ftato per le figliuole femine , che pre*’ 
tendetia di accafare con alcun Principe Cafti- 
gliano. Qui, La Regina Donna I fabella, fi com0 
s'era in altre occafioni moftrata diligente in proj 
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curare la pace ; cofi hora fi moftrò follecita ili 
troncar nel bei principio la radice delle difcor- 
die . Pero efiendo defiderofa di ftabilir ferma- 
mente la pace del Regno* offerì al Rè vna fup- 
plica à nome del Principe figliuolo, nella quale 
efponeua di quanto pregiudicio era la domanda 
dell’ Infante Don Alfonfo alla corona di Porto* 
gallo , effendo cofà chiara che lo fmembrar vno 
fiato ne* confini tanto gelofo,òerail porre in pe 
ricolo tutt'il Regno, ò fiabilir vn feminario di 
graui difcordie.il Rè Dionifio efaminata la cofa 
come conueniua , fece intendere al fin fante fra- 
tesche in niun conto fi poteua concedere quel- 
lo che domandaua. Infnrioffi à tal rifpofta il fra- ‘ 
tello, e fi come era di ceruello ambitiofo, & in* 
quieto procurando ogni giorno nuoue cagioni di 
, rottura, non fenza pericolo di rebellione,sforzò 
il Rè Dionifio à far géti, & à dar con buon effer- 
cito fopra lo fiato di lui, per reprimere Pinfolen- 
2a, & caftigar la contumacia . Troppo graue fe- 
rita fi 1 quefia al petto tenero, e compafiioneuole 
della Regina, penfando mafiìme allaftrage de’ 
popoli, e quanto d'ordinario fuffero implacabili 
Pire de' fratelli potenti. RicorfelaSanta Regi- 
na prima d’ogn’altra cofa alle folitearmi dell’ 
orationi , limofine , digiuni : conuocò poi li più 
prudenti, e fauij Prelati del Regno per configlio, ! 
e per aiuto : non lafciò di tentar tutti quelli mez- * 
2 i,che poteuano aiutare alla pace,& alla concor- 
dia : crinalmente ella ftefTa entrò nel negotio 
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tòti deflrezza* & efficacia (Ingoiare t ftelquat 
trattato vedendo che non vi era altro rimedio 
per affi caramente del tutto * chejdi dar ini feudo 
all’Infante Don Alfonfo vn altro fiato * nel mez- 
zo del Regno , per efiècutione pili prefia del ne- 
gotio, epet fodisfattione maggior della parte 
più debole , fi contentò di federe al fratello del 
Rè alcune 'Fette» è Villàgi fuoi fituati nel piano 
di Lisbona * non Rimando perdita ciò > che era 
guadagno della publica tranquilliti s 
Il felice fuccelfo di queft a recóciliatione die- 
de animo alla Regina d’entrar in vn altro fimile 
trattato per bene di tutta Spagtìa,e Rabilintento 
della; Religione * con l’occafione ch’il Rè Don 
Sancio di Cafiiglia era motto in tempo * cheli 
principali del Regno erano mal fòdisfatti ; don* 
de feguirono varij difiurbi è fdlleuameiiti * Conf 
graue danno delle Cofe publiche^ Il Rè Don Fer- 
dinando figlio del motto era in età totalmente 
inabile al gouernoj e la Regina Maria madre n5 
haueua forza di foftentar la dignità del Rè fan- 
ciullo contro la potenza di tanti Grandi ammu- 
tinati. Per quefió eflendo il Regno tutto in parti 
fegùiuano varie fceleratezze,fatrocini/ * & afsaC» 
finatfienti fenza caftigo. Anzi quelli ch’ai maneg' 
gio del Regno etano chiamati * preferendo le 
cofe prefent i al 1 e future t e voi endo ampi i ficare 
più letagioni ptiuate, che le publiche, procura- 
uanOjdi crefcere Coll ’aiuto de' potentati vicinij 
Tri quelle turbulenze non poco fi Rimò offefo il 
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Rè Don Dionifio, mentre tentauano di rompere 
le conuentioni già accordate col Rè Don Sancio 
morto» Onde fù sforzato d’entrari danni della 
Gattiglia có potéte efsercito.il Rè moro non fti- 
mò quella occafione da difprezzare,e venuto in 
prefenzad’impadronirfi del Regno di Granata, 
hatieua già Taccheggiato delle Città, e diftrutte 
delle Terre ; & cfTendofi impadronito di qualche 
fortezza tt temeuano cofe peggiori. Quefte nuo- 
ce arriuate all’orecchie della Santa Regina,a!Ia 
quale non poteua piacere il crefcere nelle pro- 
prie ragioni, con la perdita , e depreifione della 
pietà , c Religione fieramente oppugnata da* 
Mori ; inconfolabilméte fe ne dolfe,& con ama- 
re, & affettuofe lagrime fece forza à Dio, acciò 
che fotto la ruina di quel Regno non rcftafse la 
fede Cattolica miferamente opprefsa . Arriuate 
in Cielo le diuote preghiere della Santa, fi vide- 
ro in terra manifefti fegni d’accommodamento; 
e nafcere il rimedio dairiftcfso male: perche no 
potendo li Cattigliani con forze tanto diuifé, e 
deboli far refiftenza à due efserciti , fi rifolfero 
di raccon ciliari! con i Portoghefi; Fecero prima 
vàrij trattati per mezzo d’Ambafciatori , poi fi 
rifolferodi parlamentare tutti gl’intereiTati nel- 
la Città d* A Jean ilio. Si trouorono infieme per 
vna parte il Rè Don Fernando di Gattiglia, Don 
na Beatrice forella , la Regina madre Maria , e 
Don Henrico Tutore. Per l’altra parte erano ve- 
duti il Rè , e Regina di Portogallo con due figli- 
D(T “ - - - poli ' 
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ri «oli Donna Conftanza,e J l Principe Don Alfonfo.' 
si Jn quella dieta , tra le cofe che per ftabilimento 
i della confederatióne fi determinarono^ vna fu , 
che Donna Coftanza rimanefle moglie del Rè 
i Don Fernando in Cartiglia; e Donna Beatrice 
pafsafle in Portogallo, per douer congiugerfi col 
: Principe Don Alfonfo in matrimonio, quando 

t tutti due fuflero in età • Tutto quello auenne nel 
) mille ducento nouanta fette,anno veramente fe- 
i lice per eflerfi in quell’accordo gittati gran fon- 
damenti di quella pace, che con fomma lode deU 
la Santa Regina feguì fett’anni dopoi come dalla 
fcguente narratione s’intenderà . 

S’erano à pena acquietate le turftilenzc dette 
j nella Spagna, quando poco tempo dopo già co- 
j) minciarono à comparire fegni di tempefta mag- 
k giore . Il Rè Don Fernando crefciuto in età , & 
f entrato nel maneggiodello Stato , chiefe al Rè 
Don Alfonfo d' Aragona il Regno di,; Murfia da 
j lui pofieduto come cofa fpettante alla Corona 
, di,Caftiglia : E voleua che Don Alfonfo di Cer- 
D da deponefse il vano titolo di Rè, che fi era vfur- 
pato lènza ragione • Già per quelle pretenfioni 
j s’afioldaua della gente: si erano fatte molte com 
i pagnie de fol da ti ? e fi temeua fanguinofa guerra* 
{ riponendo ciafcheduno tutta la ragione nell’ar- 
. mi. A quella nuoua la Regina Donna Jfabella 
per elfer fuocera, e confobrina del Rè Don Fer- 
, nando, e forella dell* Aragonefe;, efsendo folita 
diieacir l'altrui difaftri » come fuoi propri) > da 
" - cccef; 
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de ceffi tip , e ftraordinario dolore fù fopraprefa , 
e ferita, Non Jafciòper quefto di por mano fu* 
biro à quelli mezzi , che poteuano efser opporr 
tuni per la racconciliatjone, & haueria voluto 
col fangue ? non che con le lagrime fmorzare in** 
cendio fi grande? Cpnfideraua li danni della 
guerra» la ruina de gli Stati, 1 ' afflittione de’po-» 
poli, il patimento de’ poueri, la defòla tione del- 
le famiglie, gl’aggraujj, li rubbamenti, le ftragi, 
le vittorie ftefse più lagrimofe delle fconfitte . 
Temeua che le conquifte douefsero alla fin eeffèr 
preda del Rè Moro, crefcendo di forza cpn Pai* 

- trui ruina , guadagnando con pocarefiftenza le 
prpuincie, dalle pafTate guerre abbattute, & dif- 
fatte. Penetraua finalmente quali cojifeguerize 
da tali principi) fi doueuapo temere per la Reli- 
gione ; Le pareua di rimirare con gli occhi pieni 
di lagrime , Taccheggiati i Tempij; diftrutti gl- 
Altari ; profanati li Sacramenti ; calpeftate le 
reliquie ; violate le Vergini Sacre, le honefte 
Matrone; tagliati à pezzi li Sacerdoti, e mille 
altre horrende fceleratezze f Chiamò per quefto 
à feìj più fauij Baroni , e più zelanti Prelati del 
Regno, per imiiarli con fue lettere caldiffime 
alli Rè Tuoi Parenti, & trà loro nimici , acciochc 
defìfteffero dall’apparecchio di Guerra » e riuot* 
talfero Panimo à qualche honefta conditione d’- 
accordo. Piede in oltre a ? medefimi ordini* 
che trattafsero con ogni efficacia quefto negotio 
di tante confeguenze , &J di tantp feruitio di 
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Pio, & che non IafciafTerodi difporre gl* ani* 
. ini de Configlieli bene fpeffo efca,e focile di di* 

, fcordie,accioche trouaffero modo d’accommo* 

; damento,e finalmente che fleflero auuertiti di le 
uar la materia allo fdegno,acciò non crefceffe la 
fiammate defolaffe il tutto con yittoriofa mina* 
Mentre da gPAmbafciatori della Santa Regina 
fi trattaua la pace in Spagna, fi hebbe nuoua che 
j per la morte di Papa Bonifatio O ttauo.Benedet 
- toVndecimo era fiato creato Sommo Pontefice 
f in Roaia. Quello effendo fucceduto nella Cathe- 
dra di S. Pietro,con vifcere di vero Padre, e fol- 
lecitudinepadoralejnuiò anch’egli lettere alfe t 
:■ tuofìifimc, piene di carità , piene di dolore, nelle 

t quali come amoreuole padre pregaua,e comman 
i daua, che defifleffero dalli penfieri di guerra , e 
t riuol tallero l’animo ad eleggere vn giuflo arbi- 
f trp delle differenze , confidente delle parti , alla 
>) cui decisone fenza replica fi flefTe, La riuerenza, 
e I che portauano quelli Rè al legitimo fucceflòr di 
jl S. Pietrosi Pentimento della Regina Donna I fa- 
ti bella fi violamente fpiegato, la parentela flretta, 
i che l'vna » e l’altra corona haueuano con quella 
jH di Portogallo, l’opinione che correua della pru- 
i denza,integrità # e fagacità del Rè Don Dionifio 
i. fecero, che il detto Rè di Portogallo fuffe concor 
>j demente eletto arbitro dalle partLNon puotè il 
j Rè Don Dionifio rifiutar carico fi honoreuole à 
ot lui,e di tanta vtilità alla Spagna hauendoci maf- 
c fime interpola V autorità fua il Papa, e calde pre 
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ghiere la moglie : Onde fatica , e 'trauagHo noti 
tnen fruttuofo,che gloriofo riccuendo con gràd* 
animo,ordinò che (biennemente le parti faceffe- 
ro il compromeflò nella fua perfona,e che giuraf 
fero di (lare fenza replica !alla decisone , che (i 
darebbe. Prefe per compagni nella lite delli Rè 
d 5 , Aragona, e di Caftiglia, fintante Don Giovan- 
ni Zio del Rè Don Ferdinando, eDonXimenez 
Vefcouo di Saragozza:& ili quella del medefimo 
Rè di Gattiglia conDon Alfonfo della Cerdail 
Rè D. Giacomo . Stabilite in quella maniera le 
cofe,il Rè Don Dionifio volendo ficura informa 
tione dalle parti, fi mofle da Portogallo co la Re- 
gina fua conforte per eflfer in Tarazzona terra ne* 
confini d’Aragona, alla dieta intimata poco do- 
pò il principio di Settembre, nella quale gfaltri 
Rè, e Cópromiflarij fi doueuano trouare. La de- 
cifione della prima lite fìi, ch’il Regno di Murtia 
fi diuidefie,& vna parte fi deffe al Rè Arago nefe* 
e l’altra à quello di Caftiglia,e della feconda che 
l)on Alfonfo della Cerda deponendo il titolo di 
Rè per fempre , fufle accrefctuto di ftato«Quefì:a 
fentenza promulgata con fodisfattione vniucr* 
fale, partorì l’inafpettata,e bramata pace contai 
fermezza,cheparue marauiglia; poi chedaindi 
in poi non fù giamai mo(fa controuerfia nelle 
cofe decife in vita de gf Autori di efsa, con forn- 
irla lode del Rè Don Dionifio, per hauer negotio „ 
di fi gran confeguenze,e fi pericolofo terminato 

con tanta felicità . Nel qual luogo non s’ha da 
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tacere vn’altro gioriofo titolo , che s'acquifiò il 
medefimo Rè di Portogallo di magnanimo, e li* 
berale.Perche hauendo egli condotto feco vn’ho 
noratiifima comitiua di mille Cantili , lafciò in 
ogni parte fegni di beneficenza Rraordinaria, al- 
loggiando di più Tempre alla Campagna a Tue 
fpefe, Totto padiglioni , volendo che le Terre per 
doue pafsaua , folo beneficio, e non aggrauio da 
lui riceuefsero , 

Hebbe occafione la Santa Regina nella detta 
afsemblea di riueder la Tua cara figlia , la Regi- 
na Donna Coftanza,e di confolarfi con lei la qua 
le Te bene allora fi trouaua col Rè Aio marito 
con buona faiute,e contenta, non flette però gran 
tempo à guftar gPacerbi frutti di quell inco. 
flante vita, conreflar vedoua, per r immatura 
morte del Rè Don Fernando nel fior de gl’anni,c 
delle fperanze,non fenza marauiglia , e legni di 
diuina vendetta. Efsendo dunque la Regina di 
Cafliglia afflitta,per la perdita del Tuo Rè , e bi- 
fògnofa di configlio, per hauer nelle fafeie l'vni- 
co herede del Regno, fi mofsero tutte due li Re 
genitori, per far in perfona quello officio di con- 
doglienza,e per apportar quell’aiuto, che fi pote- 
va maggiore acciochelo flato in fimil frangente 
non patifse pericolo.Tra le Damigelle della Re- 
gina Donna Ifabella , vna ve ne era fauorita da 
lei fommamente,per efser tutta dedita alla cele- 
fte contemplatici! e,& hauer dedicata allo fpofo 
ccleftela Tua Verginità,vaga folo di cclcfli deli- 
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tieper nome Yrraca Vafquez .Quella Vergine 
era (olita di patir fpeflìfiìmo alcuni graui,e peri- 
colofi accidenti di dolori , che la lafciauano re- 
pentinamente come morta, profilata fenza paro- 
latenza moro, e fenfo. Appena tutta la corte era 
arriuatà alla Città Rodrigo (luogo deftinato al- 
Tabbocamento^ quando la buona Vrraca fu da’ 
foliti dolori fopraprefarl’arte de Medici più voi 
te fenza frutto adoprata, non fapeua che fare* 
perche Rimana il male in curabile. PafTato l’acci- 
dente cojifapeuole Tafflitta donna di quanto me- 
dito fiifle appreflò pio la Regina Donna Ifabel- 
la fua Signora,!? butta a’ piedi di lei, pregandola 
con quell’affetto maggiore che puotè;cbe l’impe 
traile dal Signore,òlafanità,ò la morte,non (of- 
frendole l’animo di viuere penando tra continui 
timori della morte . S inteneri à quelle lagrime 
la Santa , & alzando il cuore , e gnocchi ai Cielo 
ibpplicò prima la diuina bontà, à conlolar la fui 
fedel ancella,e poi toccò il corpo della Vergine, 
legnandola col falutifero fegno della Santa Cro- 
ce; cofa mirabile,da quel di non fù da quella on- 
dinaria,epericolofa indifpofìtióne mai piùmo- 
leftata,e ne redo totalmente libera . 

Finito che hebbero di conlolar la vedoua fi- 
gliuola , il RèPon Dionifio, e Donna Ifabella, 
non pafsògran tempo che hebbero auuifo del- 
Timmatura morte della medefima Regina Don- 
na Coftanza, dopò il cui paflaggio auuenne cola 
degna d’eterna memoriale fu la feguente. S’crof 
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no vn giorno il Rè, e la Regina partiti da Lisbo- 
na vcrfo la faipofa Villa di Sanrarem, quando in 
gran fretta vn Romito correndo à piedi dietro 
la córte pregaua idantemente , & i gran voce di 
poter dire vna parola alla Regina, Fu ributtato 
dalle Guardie, ma accortafene la Santa fe lo fece 
accodare per vdirlo , e quello le narrò come piti 
• volte nella cella, & oratorio fuo in fogno gl'era 
apparfa la Regina Donna Coftanza, la qual di- 
cendo di e(Ter nelle pene del purgatorio, l’hauc- 
uà inflantemente pregato i far Capere tutto que- 
llo alla Regina fua madre, acciò che facete dire 
vn’anno intiero , ogni giorno meda davo facer- 
dote honedo,e cado, per ramina fua . Subito che 
Jiebbe ciò detto il Romito parti, e non fu più ne 
vedutole trouato.Detta ambafeiata fu prefa in 
fchcrzo,e burla da* Corteggiani ; la Regina però 
ne volfe il parere del Rè , il quale (limò douerfi 
puntualmente efeguire j! detto del Romito: e ne 
fu data cura ad vn Sacerdote di fanti coftumi , e 
tenuto in opinione d’efler Vergine, per nome Fcr 
dinando Mendez i Finito Tanno ecco che la Re- 
gina Donna Coftanza veftita di bianco, e circon- 
data di luce belliflìma, fi fa vedere in fogno all^ 
Santa, e le dice, Adelfo, ò Madre , fono fiata libe- 
rata,per diuina clemenza da gl’acerbi tormenti 
del Purgatorio^ me ne volo alla felice danza de* 
Beati, Redo per rinfoliró,e grato afpetto, di du- 
pore,e dolcezza ripiena la Santa:e nonricordan- 
do Ci debordine de* fuffragi j r ch’ella haucua da- 

s.r* • • c a co 

-, ' -ftan- 


36 Vita dì Santa Ifabelld 

to andò ad vdir conforme al folito la Mcfla . la 
quello fe le fece aliati il Sacerdote Mendez,e dif 
fe ch’il giorno auanti haueua compito alTohligò 
delle mette per l’anima della Regina morta , per 
efler finito Tanno , però afpetcaua nuouo ordine 
per applicare da indi in poi il Sacro Sacrificio 
del l’altare. Le parole del Sacerdote fecero torna 
re à mente alla Santa Tambafciata del Romito , 
& infiemela refero certa della Vifione dell a not- 
te precedente, e ne refe grafie àDio , facendo i 
queft’eflfetto cantar alcune mede , e dìftribuir i 
gran moltitudine di poueri i polla radunati, 
gran quantità di danari . Tanto fù Tempre deli-* 
derofadi corrifpondere con gratitudine 4 bene- 
fici] diurni . : 

Ma chi haueria mai penfatp che la Regina 
Donna 1 fabella dotata d’innocenza manfuctu- 
dine llraordinaria , la quale con tanta follecitu- 
dine Tempre haueua la pace altrui, anche con di- 
fpendio delle proprie ragion i,procurata,douette 
efier prefa per diffidente, & interefiata nelle dif- 
fenfioni feguite tra’l Rè fuo marito, & il Principe 
Don Alfonfo figliuolo ? Iddio nondimeno fi Ter- 
ni di quella tnbulatione per purificar l’oro del- 
la virtù della fua Sema , e lauorarle pretiofa co- 
rona di meriti.Hauendogià il Principe Don Al- 
fonfo dalla Principetta Donna Beatrice hauuti 
Igliuoli , e parendo à lui d’ettere in età di regge- 
re a modo fuo le cofe fpettanti al maneggio. ae!-' 
l’entrate, & amminiftratione della giullitia , iin^, 
li ^ : S patlcntc 
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patiente di vedere (òpra di fe fuperiore , afpirò 
àuanti il tempo al maneggio totale, lenza com- 
pagno. A quello ardito, e temerario penderò non 
fù To! le ci tato da* mali portamenti del Rè Padre* 
perche gl’haueua fubitoche fìi tempo datanu- 
merofa honorata corte , allignata grolla y & 
àbondante entrata per Tuo mantenimento , c per 
beneficar li Tuoi, tfsédo nel rimanete riguardato 
come vnico foftegno , c delitie della cala Reale . 
Pretefe nondimeno edere tutto ciò poco a’ Tuoi 
valli difegni,& agitato dalle furie delle proprie 
pailìoni in gran tempefta di penfieri ondeggia- 
ira,con pencolo e danno di tutto il Regno. 11 pre 
tello poi col quale queft’ambitiofa fua voglia ri- 
copriua, fù il fauore ch'il Rè Padre faceua ad al- 
cuni fuoi naturali figliuoli,tra’quali il piu acca- 
rezzato era Don Alfonfo Sancio Albuquerch, e 
flimaua ogni efialtatione di quello fua depref- 
fìone , c « he ciò fulTe vn’alleuarlo con fperanza 
dell’Imperio à lui douuto. Ritrouandofi dunque 
in quello llato le cofe della corona di Portogal- 
lo , e crescendo ogni di più le fiamme, dell inui- 
dia,& ambinone , per li mali oflìtij de gl’adula* 
tori e maligni,s’accefe ad vn tratto vn grand’m* 
cendio di guerre ciuili . II Principe Don Alfon- 
fòera feguitato da tutti li mal contenere fedito- 
foche pretendeuano di crefcere con l’altrui ruì- 
na,era fauorito dalla gk>uentìi,follecitat3 dalle? 
vicine (peranzetne lalciauail medefimo Princi- 
pe di colorir la fua capfia> e farla apparir giufta» 
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con fpargere h difgufti,e mali portamenti de 
g]’emuli,e chiaramente dire che alla fua,vita in- 
fidiauano per voglia di regnare ‘onde era sfor- 
zato per difefa propria , e mantenimento della 
liberti communedi dichiararli contro il Padre, 
c fortificarli in qualche luogo à propolito con 
gente armata. Il Rè dall’altra parte, non douen* 
dotolerarc quella manifefta ribellione , che Pe- 
ti , & autoriti fua bruttamente conculcaua , ra- 
pendo che gii il Principe nella villa di Sintre 
s'era ritirato, per effettuar piti facilmente Pini* 
prefa , fi rifoluè di preuenir li difegni di lui,e di 
entrare di notte alPimprottifo nella villa con 
buon corpo di efer cito# per vendicarli della ri- 
bellione, & infolenzavfata,Non puotè fi precipi* 
tofa rifolntione ftar occulta alla Regina,la quale 
ponderando viuamente, come Pire de- Regi non 
hanno freno,c quale vergogna con danni irrepa- 
rabili feguiriaalla fua cafa dalla morte deJPvni- 
co Erede del Regno ; fegretamente fpedi perfo* 
«a fidata al figliuolo ,accioche con ia fubita fu- 
ga accortamente ponete in faluo la vita , e non 
delfe nelle mani dell’adiratopadre. Prouedutp 
che hebbe nella maniera che le fu polfibilc al* 
l'imminentemale la Santa Regina, fperandoaÉ 
fai più nelPaiuro foprattaturale , che nelle dili- 
genze hnmane,proftrata auanti il Monarca,ePa* 
drone de' cuori rddio, procurò di far buona la 
fua canfa con le humi!i,& affettuofe lagrime, ac- 
«iochc tranquillaifc quella tépcfta # ch , cra mifera 
ili . T ìbilo 
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bile naufragio di tutto il Regno . Quanto quell* 
follecita pietà piacefle in Cielo , lo dimoftrò'I’e» 
uentó tanto più marauigliofo,quato meno affet- 
tato. Perche eflendoper l’auuifo hanoto il Princi 
pe di notte partito di Sintre infuriato di rabbia, 
& anelando alla vendetta due volte s’accampò 
per muouer guerra al Padre: e due volte per be- 
neficio diurno fpontaneamente difmife Timpre- 
fa, e fi ritirò con la fua gente, vicino a! luogo do- 
Ùe fi ritrouaua la Madre. La Santa Regina dece- 
flarido nel figliuolo l’empietà , e defiderando dì 
faluargli la vita per falute e pace vniuerfale non 
lafciò l’occafione d’abboccarfi coneflòlui, per 
vedere fe poteua con le lagrime, e con le preghie* 
re ammollir , e piegar quelPanimo indurato, fic 
©Rinato ; ma tutto fu in damo : Perche effendofi 
tutto l’amore , e riueren2a filiale voi tato in odio 
c difpfczzo,traportato funofamente dall’empì- 
to de T !e fue pacioni , non poteua da alcuna buo- 
na ragione edere raffrenato, e trattenuto . Però 
più imperueifató che mai nella vendetta pofe 
prima in faluo la moglie,e li figliuoli* dopoi con 
maggior numero di gente ardita vfeito in cam- 
pagna palefemente oiceua di efier in armi pèrla 
difefadella propria vita, e libertà commune. 

Quefte ardite , e pericolofe riTolutionr del 
principe notabilmente pregiudicarono alla Re» 
gina defiderofadi reprimere Tatidacia con fai- 
liargli la vira. QHndi prefero ©ccafionè alcuni 
Cellieri del Rè di calunniare Totcìma inten- 
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rione di lei, after man do, ch’il Souerchio , e difbr- 
dinaro affetto della Regina,era vii manifefto di- 
sprezzo del Rè , e che ^indulgenza della Madre 
grandemente fomentaua la ribellione del figlio- 
Dalle quali premeffe tirauano confeguenza , che 
era neceflario d’allontanar la madre dal figlio, 
con relegarla, iti parte remota , Spogliata di tut- 
te le rendite,e Rati ch’haueua dal medefimo Rè, 
accioche non porelfe , con configli,e danari , fo- 
mentare l infolenza del Principe . Non fù diffici- 
le perfuadere fi fatta indegnità al Rè appailìo- 
bato ,& infofpettitoper le cofe occorfe . Onde 
precipitò in dar Subito ordine , che la Regina ri* 
rtretta Sufle in Pouos Cartello principale Senza 
che fi potefle preualer dell’entrate afTegnate à 
lei, fino dal principio, e che fufle proueduta Solo 
del neceflario mantenimento per viuere . Vbbi- 
dì prontamente Senza replicai ripugnanza alla 
Sentenza ingiuftamente data contro la Sua per- 
sona , la manSueta, & vbbidiente Regina, e fida- 
ta in quello che non abbandona mai chi Spera 
in lui , & accurata nel tertimomo della buo- 
na conScienza , andò doue le fù commandato . 
Si gran modeftia quanto ftupore cagionarti 
tielli prudenti {limatori delle cofe , e quanto 
alterarti gl’animi de’ Vaflalli trattati Sempre da 
lei con vguale magnificenza , e piaceuolezza ; 
ciafcheduno Se lo può imaginare. Però Subito 
thè fi mcftanouellas* vdi per loRegno, li Go- 
ucrnatori delle Terre alla Regina fogette , Pan- 
ie t darono 
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darono i trouare,& ad offerirli di riporla nel Tuo 
flato, e di difenderla con la vita, e robba contro 
ogni violenza. Refe grafie a quelli Signori la 
Santa del la cortefe offerta, fenza accettarla, di- 
cendo di non voler con nuoue fiamme accrefcer 
rincendÌQ,quale defideraua di fpegnere col prò 
prio fangue ; e che contentandoli la natura di 
poco , non le difpiaceua d'hauer perduta quella 
•commodità , quale non haueuamai amata. La 
Corte nondimeno,c he fi pafce d’imaginate gran 
dezze , e nella ruota delle riuolutioni pentadi 
far falirc le cadute fpcranze,non poteua tolerarc 
nella modella padrona , quella magnanima hu- 
milti , difprezzatrice dell’ingiurie, e delli pati- 
menti, & hauerian voluto che per forza fi fuffi# 
nel prillino Rato rimelTa , almanco con pretello 
di rimediare con la fua autorità a gl* inconue- 
nienti che correu ano . Non per quello ottennero 
alcuna cofa, elTendofi rifoluta d’arriuare alla pa- 
ce, con la patienza, e non con la guerra . Mentre 
dunque fenza prender alcun meglioramento, (e- 
guiuano le differenze tra’I Rè, & il Principe, piò 
volte grEflèrciti eran venuti alle mani, e la San-’ 
ta Regina feruendolì della folitudine percon-J 
uerfare frequentemente con Dio, fìpafceiiadi 
pane d’angullia,e beueua acqua d’amaritudine;,, 
fupplicando diuotamente con ogni humiltà ri 
fupremo Giudice, accioche fopra di lei fcaricaG. 
fe la sferza della fua vendetta, eliberalfegr in- 
nocenti popoli , che in quelle afflittioni fi ritrosi 
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liauano • Non guftò in tutto quefto tempo altro 
che pane, & acqua per placar Tira diuina , & or- 
dinò a quefto fine , che fi faceffcro conrinue ora- 
tioni, e penitenze per tutti li luoghi pij , e cheli 
Sacerdoti offenderò il fanrofacrificio della Mcf 
fa,accioche in virtù di quello feguiffe la pace » 
3* ammolline Poftinato cuore del figliuolo , $’ ad- 
dolcile Pinafprito animo del Padre, fi folleuaf- 
fero i popoli oppreifì , e fi rtftiruifft la felicità al 
Regno . E perche non è amore fenza follecitudi- 
ne, haueua continue nuoue della guerra, e di 
guanto fegmua . Si era il Principe fatto forte in % 
Coirnbra,& il Rè la batteua gagliardamente co 
Ipeffi, e fanguinofi aflalti , ne fi trouaua rimedio 
al male , mentre quefti nell’aflalire erano oftina- 
ti r e quelli nel difenderli. II terrore di fi peri- 
colofazuffa, che manifeftamente andana Spa- 
rare nella totale defolatione del Regno deftò nel 
magnanimo petto della Regina generofi penfie- 
ti d’vfcir dal fuo confine per portar rimedio alle 
cole communi, intendendo che l’andar i ripara- 
re imminente ruma , non era difubb dire al Re 
fuo Signore . Subito che ciò hebbe apprefiò di fé 
Inabilito fi pone in viaggio ,& arriuara à Coima 
brà ragiona col Rè, s’abbocca col figli uolo,pone 
mezzi con Pvno,e con l’altro, prega.piange fnp- 
pficà , sforza, violenta, non laida adietromachi- 
na, che non adopri per arriuar’ al fuo intento,ne 
li /degnò di trattar con graltri interefTati,e con- 
figlieri ; Alcuni alletta con fperauza, altri placa’ 
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Còti donatiui, quefti atterifce eoa mitfeccie, noti 
pochi, con vide ragioni petfùade, ne dal impre- 
ca fi ritirò fin tanto che nòli hebbe quegl'aninu 
implacabilmente difuniti còli buone con di rioni 
pacificati i c rtahil ite Capitólàtioni d’accordo • 
Fu còfaal cotto da vedere quado la manfueta#d 
prudente Regina trionfando delforgogl io# e del 
la contumacia cònduceua il Principe Figliuolo 
per fogertarló al Rè Padre, facendo che nel fa*j 
Crò Tempio della Villa di Pombal dori pubiica^ 
folcane cerimonia * iti fegnodi riuerenza li baj 
ciaflelà mano, e ligiufafle fedetti# e quando li 
(Capitoli dell’accor do furono da amendue accet-» 
tati, é giurati t volfero che il medesimo facefiè IO 
Regina per maggior fiabilimentó delle cófe, Il 
popolò à qilefto ìpettàcold preferite brillaiia di 
gioia, verfaua dolciifime lagnote da gf occhi# lo- 
daua,e benediceua la Santa, cagione di tanto bc 
ite, e con fella ua che Pallegrezza prefente di gran 
lunga ami ànzaua il pericolo palpato* MeilRd 
lafciò d'emendare fubito Ciò che malamente ha-» 
ueua contro la San taoperato# rimettendola neU 
lo Rato di prima, fe. bene non mancano Autori i 
che d«chino come il Rè veduta la partenza* c 
manfuetudine di lei auauti a quefto tempo le hai 
ueua redimita ogni cola # e riportala nella gran* 
dezza antica ; tanta veneratione ha hauuta feoa* 
pre la vera, e perfetta virtù * 

Ma quanto male fi faldino le fottute ( e di (cor* 
die de* grandi troppo teneri odi' ofiefe, e fonifì 
■ jpawenrf 
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mamente pronti alla vendetta, affai chiaràmen- 
te lò dimoflra il cafò feguente . Stabilita la con- 
cordia tra V Rè, e Principe Don Alfonfo, e tolte 
dalla radice le cagioni delli difpareri, da nuoua 
femenza di diffidenze nacque pericolofa guerra, 
vfcendo di nuouo .contro il figliuolo il Padre in 
campagna con potente efferato • Hebbe origine 
quella riuolutione dalla contumacia del Princi- 
pe, il quale hauendo prima ricufato di ritrouarfì 
in vn’affcmblea de’ Grandi del Regno radunata 
nella Città di Lisbona fatta à Tua richieda ; fini- 
ta che Ri, dopò voleua entrare nella detta Città 
di Lisbona il che per buoni rifpetti fu dal Padre 
d lui efprefTamente vietato. Arfe d’ira per que- 
{laripulfail petto del Giouane, e con violenza 
pensò d’aprirfi la porta, & il Rè di generofo fde- 
gno amia mpando, con potente efferato fe gli fe- 
ce incontro , Già s* era vdito il fuono della bat- 
taglia , e l’mfegne contro ! infegne fi erano mof- 
fe : già dalle fionde i fallì, e da gl archi le faette 
grandinauano, e ferpeggiando fieramente le Pie 
che, trài lampi de’ terfi mettalli,i! fulmine del- 
la fpada ferma, & vccideua . A quello tumulto, 
c ftrepito di lurtuofa guerra, pigliando la Regi- 
sta còfiglio di pacermonra fopra’l Aio palafreno, 
c tumultuariamente feguita da alcuni pochi, ar- 
riua douela zuffa era attaccata. Gl’huomini che 
Taccompagn^uano à quel fpettacofo di morte 
•'impaurirono ; mà no già l'intrepido cuore del-' 
U magnanima Santa, la cuale fidata io Dio,ard| - 
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fòla d’entrare ne gl’eferciti,e di eflere, correndo 
auanti,& in dietro, hora col Padre, hora col Prin 
cipe, {gridando quefto,e placando quello: ne cefi* 
so fin tantoché con Partoriti, e nome di madre 
non perfuafe al figliuolo di deporre la contuma* 

|, eia, come fece,e di condurlo vbbidiente alli pie- 

di de! Padre,dal quale ottenne perdono. In que* 
(lo fatto pieno di miracoli non sò di che co fa mi 
debba maggiormente marauigliare ; perche pa- 
rerà ad alcuno incredibile che fenza lefione fi* 
diramente fia pallata tante volte in mezzo ad’vn: 
fiero nembo di dardi,lancie,e fpade:E chi ha fat 
to mai vdire il foaue fuono della pace , nel mag- 
, gior tumulto, e ftrepito delParmi ? Efaltaranno 
! altri l’autorità , con la quale Donna difarmata 
frenò due efferati combattei * , ne! furore della 
j, guerra : Tutti però fanno, che forza delPonnipo- 
[t i tenza diuina c, mutar i cuori de’ Regi , e tran- 
fl quillar Pire de’ Grandi , mentre in tempeftadi 
f fdegni fortuneggiano . Io miracolo de* miracoli 
j ( Rimo la medefima Santa Ifabella , la quale fauo- 
| ( fifa dal Cielo , hebbe il braccio delPOnnipotea* 
j te,miniftro,& efecutore del fuo defiderio, nel fu» 

' t perar imprefa ftimata infuperabile . Si eccel* 

I lente è la prerogatiua de gPanimi pienamente x 
! fòggettiàDio. 

,, Terminate felicemente le tanto pericolole di-; 
J feordie della Cafa Reale hebbe occafionela San- 
ta Regina di continuar le folite opere di pietà»’ 
j nelle quali riempiua tutta la cala di Dio di foa^ 

I j ■ - uiflìmo 
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dìdimo odore per il buon esempio che daua t E 
fra l’altre atuoni degne di eterna memoria, vna 
fù la vittoria che riportò di fe deffa > e della fu- 
perbia fecolarc, acciò che folo viuefle nel cuore » 
c corpo fuola mortificatione di ChriftOiPer que 
fta cagione pelli Santi Venerdì della Quarefitna, 

£ facena condurre in camera fegretamente tre- 
dici poueri lepro(i,alli quali lauaua i piedi,daua 
da mangiare,# aggiungeua in licentiarli buon» 
limofina.Sjmile Jauanda » con pari affetto, # hu» 
stìiltd faceua nel Giouédi Santo a dodici donne 
pouere,e mal trattate da fchife , & odiofe infer- 
mitjbpulcndo con efquifita diligenza quelle lor* 
dure,baciando li loro piedi, & asciugandoli con 
le proprie mani , e poi alle medesime i guifadi 
denota ancella , reruiua i tauola in vn lauto con-» 
cito,e veditele tutte di nuouoje lafciaua cónteit 
edificate • A queda deuota cerimonia vfata 
cella Santa Chiefa da molti , ne aggiungeu* 
vn’altra rideflò Giouedì Santo * e fu di vedi- 
re vn pouero Sacerdote * # vn leprofo t in ri» 
cerenza di Chrido Sommo Sacerdote fatto per 
amor nodro leprofo , nella facra Paflìone . 

E generalmente in tutta la Quarefima iion fo* *' 
lo non negò limofina ad alcun pouero , co-* 
me era fua vfanza 5 mi di piu allargata la 1 
mano , e raddoppiaua la mifericordia , ricor- 1 
dcuolc d ella profu fa beneficenza diuina ♦ F inài- ! 
mente il Venerdì Santo fi fpogliaua di tutti gl'* 1 
ornamenti reali « c fi veltiua vn habito rozzo , * \ 
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vile, col quale alfifteua a’diuini offitij, & all® 
predica,mofirando nel fembiante, e continue la** 
grime, quanto viuamente le fufie fcolpita ne! 
cuore la facra,& dolente Jfioria deiramato Cro 
cififio. Le quali pie dimoftrationi il Rè del Cic- 
lo fi compiacque di honorarecon eludenti mira» 
cóli f Vfciua vn Venerdì di Quarefima dalle Rao 
*ze della Regina finita la (olita lauanda,vn lepro- 
fo refiato {blo , & abbandonato da gl’ altri , per 
«(Ter mal difpofio, ò per limile accidente • Quel- 
lo che alla guardia della porta fi trouaua» non 
fapendó come ini forte entrato, nel veder in quel 
l’hora, e luogo huomo di tal condì ti one,con ma- 
le parole e con vn baftone gli fu fopra,e lo lafciò 
ferito malamente in tefta > La compalfioneuolc 
Regina fubito che Teppe il cafo, s*intener},e vol- 
fe, che nelle fue ftanze fufìfe ricondotto : ne per- 
ni ife che quel la cura pafiaflepcr altre mani ,che 
per le fue, & ella lauò la ferita , vi pofe fopra la 
chiara, e la fafciò . Così medicato, e proueduto 
eli nuoui danari l'infermo, i! fece condurre i cafi| ; 
faa . Il giorno feguenre con folecitudine mandò 
la Santa à vedere il pouero , il quale efiendori» 

• trouato con la ferita faldara , affermaua, che la 
benigna mano della Regina gl'haueua nell’iftef- 
fo tempo , che lo medicaua , leuato il dolore , e 
refiituita quella iutegritd, che la fierezza del 
Seruogl’haueua tolta • JMaggior miracolo in fi- 
mi! tempo, & oc cartone auuenne vn’ altra voltai 
Xauaua nel Giouedì Santo alle donne pouerc » 

. > piedi ' 
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piedi, come era Aia vfanza : Vna di quelle clfen- 
doli ’afciaro lauar vn piede teneua l’altro ritira- j 
to , non volendolo cauar fiiora, per hauerui vn i 
brnrto , & inuecchiato cancro:ma non puotè far J 
lungamente refiftenza al commandamento della * i 
Regina . Allo fcuoprirfi di quella horrenda pia- i 
ga,che col fracidume mandaua puzza infoierà- < 
bile,le Damigelle prefenti penfarono di Aienire: < 

sì malamente recarono da quella viftaoffefe.So- 1 
lo Ja Santa,fenza cambiar fembiante , ò moftrar i 
aborrimento, non folo maneggiò intrepidamen- i 
te quella fchifa materia per lauar la , ma di piu i 
puote fermarui fopra la boccale baciar quella 1 
puzzolente cancrena . Tanto piacque a Dio que- 
lla gcnerofa pierà , che ad vn tratto fece reflar 
fana quella gamba incurabile per arte di medi- 
cina , ammirando ciafcuno queiropere autenti- i 
care co! ligillo di dininità . J ! ; 

Piccol preggio delPanimo veramente reale»e 
Chriftiano dì Santa I fabella faria flato benefica- 
re tutto il Regno, con ordinarie , e flraord inarie 
limoline , come faceua alla giornata, fe di piti la 
liberal fua carità non futte pattata col tempo a* 
fecoli feguentùin varie, e magnifiche fabriche, e 
fondationi di luoghi pij. Di quell opere llabilite 
con tanta vtilità,e religione , non trouando io il 
tempo , nel quale furono fatte,ho pattato di ri- 
ferirne vni tam ente alcune in quello luogo.Som- 
tnamente affliggeuano il cuore della Santa le 
, «cceffità de* poueri vergognoli , li quali non pcn - 

r tendo 
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f tendo infieme all’honore, & a’ bifogni temporali 
j, prouedere, veniuano a’ morire di (lento , mentre 
i non gli daua Panimo di mendicare di porta in 
\ porta t Però nella Città di Leiria fabricò vn Ho- 
; {pedale per detti poueri ben nati , e vergognofi » 
nel quale venifleroproueduti del neceflario , e 

0 decente foflentamento. Per falute dell’anima , 
. e de* corpi delle Donne da mal* a {fare, nella Vii» 
; lS la detta Torrefnouas fabricò, e dotò vn Monafte- 
t ro,nel quale fi poteffero ritirare dal naufragio 

dell’honeflà, fopra la tauola della penitenza , & 
ìnuiarfi al porto di fallite con cambiar coftumi . 
j Martino vefcouo della Guarda , haueua comin- 
5 ciato vn altro Spedale , per raccorre, & alleuarc 
I* vn certo numero di Bambini abbandonati dalle 
,j. ( Madri. Quello Prelato efiendo aitanti negPan- 
ni , e non hauendo quella commodità d’entrate 
per flabilire quell*opera,fi rifolfe di raccomman 
j ( , darla alla Santa Regina,la quale con fornmo a f- 
fetto l’abbracciò . Comprò per queft’effetto vn 
jj, buon fito per aumentar* , e finire la fabrica : or- 
dinò che in e(fa fuffero ritenuti tutti li Bambini 
che veniuano : prouidde di gran moltitudine di 
balie per alleuarli: CrefciutLvoleua ch’imparaf- 
j fero qualch’arte , per procacciar# il viuere , e fi- 
juj nalmente (labili, che in e(fa , come in cafa pater- 
na ritorna(fero per efler gouernati : in occafione 
di malattie , ò infermità incurabili , fino che nc 
J} haueuano bifogno,ò paflauano da quella vita.La 
. fabrica % che fono horaper raccontare , fi come 
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tutta al diuin culto doueua feruire,così partico* 
larmente fìi fauorita dal Cielo . Dormendo vna 
notte la Regina nella villa d’Alenquer,in vifione 
le fu moftrato , che lo Spirito Santo voleua in 
quella terra vn Tempio , ad effetto d’eflere con 
publico culto, e facre cerimonie adorato . Appe- 
na haueua finiti d’vdire li diurni offitij , confor- 
me il fuo coftume , quando fi fece chiamare li 
Magiftrati , e Giudici del luogo , dalli quali ri- 
chiefe fei manuali » e quattro maeftri > per dar 
principio afi’opera,e poi s’inuiò per confi derare 
il fito . Et ecco che arriuati al luogo della nuo- 
ua fabrica viddero in terra disegnata tutta la 
pianta,con le mifure definitezza, e delle profon- 
dità.Reftarono à quella vifta tutti ftupiti ; e do- 
pò di hauer fatta diligente inquifitione, non ha« 
uendo trouato l’autore , conobbero facil mente 
ch’il tutto veniuadi fopra , d’onde qual fi voglia 
bene deriua. Però la Santa Regina ripiena di 
con fol adone , per il diuin fauore , alzò gl’occhi 
pieni di dolciume lagrime al Cielo,e pofe le gi- 
nocchia in terra per ringratiarne Dio , reftando 
per mezz’hora continua in oratione . Poi diffe 
a* lauoranti che cominciafTero l’opera,con forme 
si quel diffegno allegramente, perche li voleua di 
buona moneta pagare . Ne qui finirono le mera- 
wiglie.Tornata nel medefimo luogo quel dì ver- 
fo il tardi,riceuè da vna fanciulla,nella quale la 
Santa sTncontrò d cafo,vn gran mazzo dirofe 
frcfche , e diede poi nel partire vna rofa per vno 

a* lauoranti. 
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a’ lauoranti,con dire: Prendete quefta mercede 
del prefente giorno : Quello che per piaceuolez- 
za fù detto , Iddio fece con miracolo riufcir ve- 
ro:Erafi già fatta notte , e con le robbe prende- 
uano li Lauoranti le fue rofe.Cofa merauigliofa • 
Nelle mani di quegli huomini , dette rofe A mu- 
tarono in feudi d’oro , come non folo alla Regi- 
na, ma al Rè medefimo , che la verità delia cofa 
con efquiAta diligenza cercò , vintamente tutti 
teftificarono. Da quel miracolo animato il Rè 
offerì alla Santa tutt’il danaro,che era necefTario 
per la fabrica . Ma la Regina rifpondendo, che 
non ne haueua di bi fogno , con gran celerità , e 
magnificenza ridufle à perfettione quel facro 
tempio,e lo fece allo Spirito Tanto dedicare, do- 
tandolo in oltre di buone rendite , & adornan- 
dolo di ricchi vafi,& ornamenti :Così la benigni- 
tà diurna , che vn’altra volta per affecondare la 
volontà della fua fedel miniftra haueua tramu- 
tate in rofe i danari deftinati a’ poueri; hora per 
honorare lamedefima, le rofe haueua cangiate 
in orc;in fegnoforfi,chequella,non con ghirlan- 
da di fiori, ma con corona di oro pretiofo , doue- 
ua effere rimurierata . La fama di quefte opere 
ftabilite con grofferendite,e buone fabriche die- 
dero animo ad vna Gentildonna , di fupplicare 
la medefima Regina à perfettionare il Monafte- 
ro cominciato d’Almoller . Haueua vna nobile 
Matrona per nome Berengaria Arias, comincia- 
to nella Villa Santarcm vnMonaftero di Mona- 

Da che 
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che Ciftercienfi • Quella Signora malata grata- 
mente pensò di raccommandar la fabrica in- 
cominciata alla carità della Regina , accioche 
difponendo Noftro Signore altro della vita di 
lei,fi degnafle di ridurla à per fettione : Seguita 
la morte di Berengaria , prefe fubito fopra di fé 
tutt’il negotio laSanta,e diede compimento alla 
fabrica,con magnificenza,e commodità grande, 
doue foglionohabitarintorno ad ottanta Ver- 
gini velate , per lo più nobilitarne eflfendo quello 
Monaltero de’ più ricchi,& honorati del Regno • 
Quell’opera per fé ftelfa grande , con fregio di 
modeftia (ìngolare,(i compiacque d’adornare la 
Regina , perche hauendo ella nella fondatione 
tanta parte , non volfe in ella edere nominata . 
per non torre l’honore , e prerogativa i Donna 
Berengaria. Tanto fiifempre vaga di far bene 
ad altrui, e di piacer folo à Diofenza oftentatio- 
ne . 

Era per quelli fatti celebrato per tutto con 
fomma lode il nome della Regina Donna Ifabel- 
la, hauendo malfime con Teminenza della virtù, 
fuperaua l’inuidia , acquietate le difcordie ciui- 
Ji,c ripieno il Regno di benditi) : Non per que- 
v ilo penetrò nel fuo cuore alcun penderò di Iti* 
ma propria,ò di vana compiacenza; ma più tolto 
ricordeuole delPhumilti, applicò l’animo à pcn- 
fare, ch’ogni carne, è fieno, e la gloria di elfa è fior 
di fieno che ad vn tratto li fecca,e fuanifce:onde 
volendo ch’il Pentimento del fuo cuore apparilfe 
/ l t ncireflc- 
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? nell’efteriorejfi rifolfe di far vna protetta in ferie 
f to,nella quale dichiaraua,che l’vltima fua vokm* 
u t tà era d’effere fogni volta che morta fuffe prima 
de! Rè fuo marito ) veftita dell’habito diSanta 
f Chiara, quale già in vna fua catta teneua apparec 
' chiato.E quando futte piacciuto à Dio di farla 
foprauiticrc al Rè,difponédc 5 d’alfhora di veftir- 
fi da Monaca in cambio dell’amanto vedouile , 
per mera fua deuotione,fenza prender altro obli 
go,ò lafciare ramminiftratione delle fue entra- 
te, e flato. Pi acque nondimeno à fua Diuina Mac 
flà di dar à lei vita più lunga di quello che fi ere 
delia; accioche effettuar poteffe da fe fletta il San# 
^ to defiderio.Dunque vn anno dopò d’etterfi il Rè 
$ Don Dionifio col Principe figliuolo piamente ri- 
conciliàtó,s’amalògrauemente. In quella peri- 
te colofa infermità s’affaticò con molta lode la 
# Santa carità della Regina, Temendo al Rè mari- 
to per l’età > e lunghezza del male più dell’ordi- 
i* nario infaftidito • Seppe nondimeno con tal dol- 
& cezza la patiente manfiietudine della Santa fol- 
? 1 ecitamente aififterli ne’ bifogni, che gli fece be- 

05 ne fpetto prender i medicamenti che abbordila , 
f e remperaua con la fua piaceuole maniera la gra 
lif uezza,e noia del male. Non fi può nondimeno 
tè il decreto del Cielo con arte humana fuggire ; 
f* perche il Rè Don Dionifio , hauendo viffuto 64. 

anni, e regnato 4 6. con lode di prudente, genero- 
si fo , e fpIendido,pafsò da quella vita alli otto di 
P Gennaro del i 52J, Mentr’ilCadauero del mor- 
! ^ D ì 
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to , conforme al folito lì lauaua, & accommoda» 
ua,la Regina ritiratali con due Damigelle nella 
fua camera , con affetto di cordial deuotione lì 
vedi l’habito di Santa Chiara , defiderando per 
Tauiienire con fegni di maggior humiltà feruire 
totalmente al Aio Creatore . Cosi veftita, cinta 
di fune, e coperta lamella di femplici veli, com- 
parue à riceuere levifite , & a difporre quanto 
era neceflario per lo funerale . Quanto que/la 
vifta muoueffe ciafcheduno à diuotione, & inuo- 
gliaffe a pianger per tenerezza , non lì può facile 
mente fpiegare, mentre il fembiante Reale, e 
TAngeliche fattezze prendendo non sò qual 
maggior maeftà, e vaghezza celefte, dentro quel 
fchietto,e ruuido ammanto più venerabile ap« 
pariua ; e perche la Santa era Rata lafciata efle- 
cutrice del tettarne» to,volfe,che con quella pom 
pa , che lì conuemua fufle portato nel tempio 
d’Odiuellas fabricato , e dotato dal medefimo 
Rè in honore di San Dionifio, con vn Monaftero 
di Vergini , & mi nel fepolcro,che s’era magnifi» 
camente apparecchiato, fuffe fepellito* I/occa- 
fione di fondar detto Monaftero fu , che in quel 
luogo ftandoi caccia, quafi miracolofamente 
dalle vngie d’vn fiero orfo era vfeito . Hauendo 
in quefta maniera proueduto aH’honoreuolezza 
del corpo , non lafciò la cura dell’anima ; perche 
distribuì groffe limofine in danari , & altre cofe , 
à tutti i poueri,e luoghi pi] : ordinò grandiffimo 
numero di mette » e d’orationi , per il Regno,a<> 
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* eompagnandoanch’eflTa quelli fuffragij con Inn» 
il ghc oracioni, e rigidi digiuni, per impetrar dalla 
I diuina mifericordia , jpieno perdono all’anima 
li del defonto . 

v Non poterono dar piena fodisfattione alPani- 
mopio, ereligiofodclla Santa quelle grate di- 
-, moftrarioni ver fo il morto marito, quantunque 
c continuamente andafle inuentando qualche nuo 
i ua maniera di giouare à quell’anima ; Però alla 
- melfa cantata, & offitiod’ogni giorno nella Tua 
1 Capella v’aggionfe vn altro.offitio per Io medefi- 
mo Rè,conìa me(Ta de* morti: Di più atiuicinan- 
dofi la feda del Gloriofo Apollolo San Giacomo, 

1 vniuer fai protettore di tutta Spagna, detenni- 
i nò d’arriuare fino à Galitia , per vifitare,e vene- 
> rare quelle Sante reliquie. Si pofe per quello 
n effetto in viaggio , lenza mamfellare laida in- 
o tentione,con molti carriaggi:Ma giunti alla foni 

0 miti di vn colle, d’onde il Tempio Santo di coni- 
ti poftella fi vede , fmontato dalla mula, s’inginoc- 
\ chiò,prof eguendo a caulinare fino al termine del 
i< pellegrinaggio à piedi . Arriuò dunque la Sani- 
li ta Regina nel giorno della fella del Santo , men- 

1 tre con (bienne pompa l’Arciuefcouo celebraua 
) la mefla,& accollatali all’altare gli baciò la ma- 
i no,fi come era fua vfanza , con nuerenza fingo^ 
i lare . Segui poi ad accompagnare quell* atro di 

, fommiilìone con magnificenza tale , che li Vec* 
) thi,& Economi del luogo diccuano,di non hauer 
; veduto mai in altri tempi più ricchi donatiui; 
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Pre Tentò la più pretiofa Corona delle Tue , tutte 
le vefti Sacre per cantar pontificalmente gl’offi- 
tij diuinijCon altri paramenti,con l'armi di Por- 
togallo^ d’ Aragona, ingioicllati con grofle per- 
le^ con efquifiti ricami: molti vafi d’oro, c d’ar- 
gento : quantità grande di danaro , & vna mula 
con guarnimenti bellnfimi , e finimenti pur d’o- 
ro, e dargentò . Seguitò poi la Tua diuotione, e * 
quando s’hebbe da partire per mano dell* Ard- 
ue fcouo,riceuc vn battone, & vna fporrella, in fe- 
gno che pellegrina era di San Giacomo . Quetto 
viaggio,come ho accennato fegui nell’anno me» 
defimodn cui era morto il Rè Don Pionifio. Ma 
perche in alcune Hiftorie,e Croniche del Regno 
di Portogallo, fi racconta vn pellegrinaggio fi- 
ttiilmente fato della Santa,al medefimo Tempio 
di Compoftella,in affai diuerfa forma, dopò moì 
ti anni , mi fon dato à credere con il Padre Pie- 
tro Perpiniano , che intorno à dieci anni dopò 
( per quanto da detta Cronica fi caua ) tornafie 
i vifitareil Santo Apoftolo fconofciuta,à piedi , 
col Tuo fardello dietro le fpalle , e mendicando. 
Jlche,feben par difficile in vna Regina , tanto» 
conofciuta , delicata, e di età graue ; non è però A 
cofa,che la carità non imprenda, e felicemente 
còmpi Tea , quando da gloriofo dìfprezzo delle 
pompe mondane , e da generofa humirtà viene 
motta* Finalmente nel giorno delPanniuerfario 
del Rè morto , infieme col Rè figliuolo tutta 1 z 
Corte , e molti Prelati , fece le folenni ettequie* 

cc 
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Con pompa grande, nel Tempio di S. Dionifio 
d’Odiuellas , non lafciando adietro alcun offitio 
hoooreiiole,ò di giouamento per lo defonto. 
Sciolta già la Regina dal vincolo del matri- 
monio, e veditadelPhabito diS. Chiara, applicò 
Tanimo à compire il Monaftero c * fiaueua inco- 
minciato in Coimbra, fiotto la protezione di 
detta Santa , e fù nella maniera che bora dirò^ 
Haucua vna facoltofa, & honorata Matrona, per 
nome Maior Diaz, applicato Panimo alla fonda-' 
rione di vn Monaftero della Regola di S. Chiara^ 
ma prevenuta alla morte , non 1 haueua condot- 
to à perfettione, donde feguì,che quella fabrica 
ad ogni altro vfo fertufle , che per cui era Rata 
fatta. Non puotè tolerar quello difordine la Re- 
gina; però hauutane prima licenza dal Papa,pre 
le il pofièfiò di quel fito , comprando intorno al^ 
tri terreni per farui vn ampio , e magnifico Mo-J 
naftero da pianta, con ottimo diflegno . Poi alla 
jprefenza di tutti li Principi del fangue, e p4ylo 
infinito, con la benedittione del Vefcouo diCo* 
imbra, la Santa vi pofie laprima pietra . Mentre 
s’ampliaua la fabrica materiale, con notabiliac- 
crefcimenti, applicò il penfierO al compimento 
della fpirituale, e fece chiamar vndici Religiofe 
di buon’efiempio , accioche inftrui fiero quelle* 
che la loro verginità allo fpofo Giesii voleuano 
in quel luogo con facrar e. Quella piccola temen- 
za dipouere di Chriflo > non è credibile quanto 
fretto frucificafic,poiche la Regina ne vidde poi 
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racchiufe infino a no « anta, e di quelle, fettanta 
della prima nobiltà . Ridotta la fabrica della 
Chiefa, e Monafter© in termine che fi poteua ha- 
bitare; la Domenica delle Palme vltima di Qua- 
refima, la Santa Regina per cantare vn fefiofo 
O fauna al vero figliuolo di Dauid, accompagna- 
ta dal Rè,e Regina Tua nuora condufle nel nuouo 
Tempio le nouellefpofe dell* Altiffimo, le quali 
fpogliandofi dell’habito fecolare , fi confecraua- 
no à Dio, con applaufo della Trionfante , e Mili- 
tante Chiefa . Finita la cerimonia, le due Regi- 
neDonnalfabelIa , e Donna Beatrice feruirono 
in Refettorio alle Monache tutte, portando le vi 
uande della cucina in tauola, con affetto, & hu- 
milta grande, benedicendo tutti Dio, cha haue- 
uasi felicemente condotto a fine quell* opera di 
tanto fu o feruitio . 

lavita Angelica di quelle facre Vergini ripie 
ne JÉjcirito, e feruore diuino , accefe nel petto 
delHuegina viuodefiderio di feguir nuda il nu- 
do Crocififlo, racchiufa nel fuo Monaftero , fi ri- 
cordaua di ciò che haueuano fatto altri di fimile 
flato, e dignità , e la moneuano grandemente li 
frcfchi cfempij di Donna Sancia forella del Rè 
Don Al fonfo Settimo di Cafliglia,edi Santa Ifa- 
bella d’Vngaria, le quali in fiato pouero feruiro- 
no al Rè della gloria ne gl' hofpedalli , e brama- 
ila di arnuare à firmi corona con la volontaria 
fogpettione, fpogliata delle ricchezze , e pree- 
tanenze fecola» . Non volfe nondimeno fidarli 
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di fe Rcfia e ne richiefe il configlio di perfone 
fauie, e timorate di Dio , per far cofaperfetta 
fenza errore . Quelli ponderando i’vtile <, e dan- 
nose faria feguito della nuoua profetinone, chia 
ramente rifolfero , che eflendo la vita di lei vno 
fpecchio di fantità, la cafa vn ben regolato Mo- 
nafiero, le opere vn folleuamento di quali infini- 
te famiglie di bifognofi, & vnico rifugio de* tri- 
llagli ati, non fi doueua torre al Mondo vnsì gra* 
de efiempio,& al Regno la Madre de’ poueri. 
Hauuta quella rifolutione,non volfe in alcun mp 
do totalmente efier priua della fanta conuerfa^ 
tione di quelle ferue di Dio : però à quell’effetto 
fece fabricar vn Palazzo vicino al Monaftero per 
hauer facile commodità di efier co» quelle Ma- 
drine di efercitarfi con effe loro in ogni genere di 
virtù. Ottenne anche d’hauere apprefiò di sè 
continuameute prima due, poi cinque Monache 
vecchie , & efiemplari per compagne, ne glJfer- 
citij dideuotione. Impiegò apprefiò quan^pW 
fedeua in vfipij , e diede à gl’Orefici la maggior 
parte dell’oro, e argento lauorato, e non lauora- 
toper farne calici. Croci, candelieri, & altri vali 
facri , per vfo de gl’Altari , li quali diuife per li 
principali Tempi) del Regno : folo le Corone 
Reali, con alcune collane, e gioie lafciò alla Re- 
gina fua nuora, & à due fue nepoti, che poi furo- 
no anch’ elle Regine. Le vellimenta ricchilfime 
trapuntate d’oro, e vagamente ricamate, col ri- 
manente de’ panni di fetale razzi, e tappe zzaric, 
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conuerti in vedi Sacerdotali , e paramenti di 
Chiefa . Spefe fimilmente vn gran teforo per ri- 
cattare li Chrifliani fchiaui tra’ Mori, e fi togl ie- 
na fino dalla bocca il neceflfario foftentamenco 
per fouuenire altrui : Quindi auueniua che la fua 
cafa fi poteua chiamar’ vn vero Tribunale di gra 
tie , al quale ricorreuano tutti per efler folleuati 
nelle pnbliche, e prillate neeeffità, fenza che mai 
lì vedeffe fianca quella carità, ò anguftiate quel- 
le capacillime vifcere di compaffione . Nel qual 
luogo non delio in alcun modo lafciar di riferire 
come detto Palazzo, efiendo dal tempo , e dalle 
pioggie ridotto ad eftrema vecchiaia, venne nel 
jjyp. la notte d i S. Mattia à minare , fenza offe- 
fa d’alcuno . Si erano già poco prima gl’habi tan- 
ti partiti di là, auuifati dalli peli , che per tutto 
s’apriuano , vn foìo fanciullo non haueua abban- 
donata la cafa , e (limarono che fufle reftato in 
quitta mina fepellito, ma fuor d’oghi afpettati- 
ua m trouato vino, vicino ad vna muraglia rima 
Ila in piedi, alla quale appoggiandoli vn palco 
con traili, che la tempefia de’ fallì fopra di sè fo- 
flenne, lo difefe in quel pericolo, e conferuò fen- 
za lefione alcuna : Donde par che ci fi dimoftri , 
che quella cafa, e mura hauefler dalla fua padro- 
na riceuuto affetto di carità, per protegger quel- 
li, che dentro di elfa fi ritrouauano. 

Mà tornando al filo dell’ iftoria , è cofa chiara 
che tropp’auida di guadagno,e di merito è la vir 
tu, la qual fempre procura di crefceré, e perfet- 
MA donare* 
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tionare 1* operationi fue. Per quello la Santa 
Regina fcordatadel pafìfato , fi flendeua auanti : 
e nell* età piùgraue accrefceua li digiuni , allim- 
gaua la vigilie : fi occtipaua più frequentemente 
nella contépIatione,cercaua córinuamerite occa- 
fioni di mortificarfi,ognì giorno fi vedeua piu af- 
fabile, più humile, più caritatiua . Stimò per ar- 
riuare con preftezza al fine, che s’era propollo di 
mifurarfi con la mifura de’gran Santi, e tra gl’al- 
tri, che defiderò d’imitare, vna fù Santa Ifabella 
d’ Vngaria,la quale hauendo ripolla la fua gloria 
nella confufione del la Croce, alli piagati,e men^ 
dici ferui cornea Chrifto. Da quello domeftico 
efempio inuitata alianti al fuo Reai Palazzo , di 
nuouo vicino à Santa Chiara fabricato fece vn ai 
tro edificio, con la fua capella dedicata alla San- 
ta d’Vngariaper quindici poueri , & altretante 
pouere, prouedutedi vitto, veftito, ma{faritie,e 
quanto era loro dibifogno. Dotò il medefimo 
Spedale di buone rendite , e volfe che vn Sacer- 
dote prouifionato, con li Tuoi Chierici dicefle iui 
la Mefsa per maggior commodità de gl’hofpiti . 
La Santa poi era frequentemente in quell’hofpi- 
tio, mallìme quando vi erano de gl’ ammalati, 
quali con dolcilfìme parole confolaua ,prouede- 
ua copiofamente di medicamenti, feruiua con le 
proprie mani , quando mangiauano , nè lafciaua 
adietro cofa , che potefle à quelli edere di con- 
forto . E quell* erano le ville * e li giardini di di- 
porto i quelli li giuochi, fpajfi, e ricreationi del- 
- -V ■ /" ' la ‘ 
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la Regina Donna Ifabella; quefte le gioie per 
adornarli, lemufiche , e profumi di conforto . 
Non è dunque marauiglia fe fufse ftimata pili 
cittadina del Cielo,che della Terra,& alcuno ve- 
nifse in fperauzadi poter ottener per mezzo di 
lei delia grafie di fanità . Tra quefte vna fìi Suor 
Margarita Freire, Monaca dell’ordine di S.Ago- 
flino, nel Monafterio di Celi as, vicino à Lisbona, 
la quale andata à vifitar la Regina , permetten- 
dolo cosi fvfo di quei tempi , narrolle come per 
vn tumore, e poftema natole su Io ftomaco, fi fe n 
tiua morire fenza rimedio. La Santa molsa à 
compalfione di quella, che nel fquallido volto 
portaua, ritratto della morte, còl fegno della 
croce fatto fopra lo ftomaco la lafciò Iibera,e Ta- 
na, fenza dolore ò veftigio di male . Publicò ad 
vn tratto Suor Margarita il miracolo, con dis- 
piacer della Santa, che voleua ftar occultai non 
lafciò d'auuifarlapoi, accioche dette folo lode 
alfautor d’ogni bene Dio . Maggior marauiglia 
è fenza dubbio quella che dirò. PafsandolaS. 
Regina per Arifana, luogo tra le Città di Coim-i 
bra, e di Porto, fe le fece auanti vna Contadina 
pouera, con vna fanciulla cieca dalla nafeita, 
che la pregaua con molt* iftanza , accioche fi de- 
gnafse di por le mani fopra li chiufi occhi di 
quella, per reftituirle la vifta : fece la S. quant* 
era richiefta , e fubito reftò illuminata la cieca, 
con giubilo della madre, e gloria di Dio, eh 'è 
mirabile ne* fuoi Santi. Il P. Antonio Vafcon- 
~ cello* ‘ 
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cellos della Compagnia di Giesù nel libro delli 
Uè di Portogallo riferifce vn cafo fommamente 
* | marauigliofo, e dice efler traditione antica, 
che il corpo di Santa Irene fotto Tonde del fiu- 
’ me Tago in vn bel maufoleo ftia fepolto , nel- 
la guifa che San Clemente gran tempo hebbe nel 
Mare fepoltura , e di più , fi come fi riferifce di 
quello Santo Pontefice , che ogn * anno il mede- 
fimo Mare daua luogo a* fedeli di vifitarlo ficu- 
ramente in quel fondo, cosi fi racconta, ch’il fiu- 
me Tago ne* primi tempi lafciafse in fecco il de- 
pofito di quella Santa Vergine, per la medefima 
cagione. Vn giorno Santa Ifabella vaga di vene- 
rare da vicino quel beato giglio di purità, ch’in- 
decnamente recifo fotto Tacque fioraia, ìngino- 
chiata sù la fponda del fiume , il fuo defiderio , 
con lagrime , e fofpiri affettuofamente prefentò 
à Dio ; & ecco che quel rapido,e Reai fiume,fen- 
tendo la forza delTorationi della Santa Regina, 
fofpendendo in aria montagne d’acqua , diede 
commoditàalTiflefsad’accoftarfi , d’adorare , ,e 
baciar mille, e mille volte quel Tanto corpo • II 
fiume poi à guifa di riuerente feruo accompagnò 
da lontano la Tua Regina, fino alle fponde, di- 
chiarando con quello fatto ( al mio credere) co- 
me il feruireà Dio è vn reame , che non folo à 
gli huomini, ma anche à gli elementi comanda • 
Mentre quelle cofe la Santa Regina à beneficio 
de’fuoi popoli operaua , la diuina giuflitia volle 
con vn publico trauaglio prouar li fuoi fedeli fér 
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ni, e calliear li contumaci , per mczo d‘vna gran 
cariftia,cìi , affamò tutta la Città di Coimbrajnel 
qual tempo à pena per quindici reali fi poteua 
hauer tanto grano , che potefie baftar ad vn fan- 
ciullo in vna fettimana. Quella mancanza di vit- 
tduaglie cagionò nella Città tutti quelli com- 
palììoneuoli effetti,che in limili occafioni nell’hi- 
ftorie fi leggono, fuor che di cibarli di carne fiu- 
mana . Trouandofi in sì mifero theatro la Santa, 
quanto bene facefle la fua parte,lo potrà fpiegar 
quello che perfettamente le vifcere compaffio- 
jieuoli di lei conolce : Solo fi può accennare, che 

J irouiddeà quelTeltremo biiogno,conccceflò di 
iberalità, vuotando tutti li granarie non perdo- 
nando à fpefa alcuna , con sì profufa larghezza , 
che ne fù riprefa da perfone graui , e timorate ; 
dicendole, che con più riferba doueua prouede- 
re al futuro : Ma la Santa,che da Chrillo Noftro 
Signore haueua apprelfonon douerfi con folleci- 
' tudine penfare all’auuenire , rifpondeua loro : 
Sperate dalla clemenza diuina migliori cofe; nè 
fate quello torto airamoreuole occhio della fua 
prouidenza , con la timidità humana . Et io per 
vi aflfermo,che llimarei fingolar fauore il perder 
la vita per limile cagione ; e mi parrebbe d’imi- 
tar la^carità di quello,che per dar vita à noi fop- 
portò la morte. Con tutte quelle efquifite dili- 
genze, non potendo fouuenireà tutti, molti di 
jiecelììtà,e flento,maffime ne J contorni della Cit 
tà f vennero à morire t Li tenne nondimeno die- 
tro 
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tro fa Santa con li palli della cariti , e mandò 
huomini à polla per le campagne, e ville vicine, 
per trouar i corpi dell i defonri: Trouatili , daua 
loro a Tue fpefe fepoltura , e di più con fufiragij 
di mefle,& orar ioni gl’aiutaua; di si forte cariti 
fu dotata, che ne pur dalla morte pilotò eifer 
vinta . 

Per quelle , e limili mifetie,che continuamen- 
te era neceflìtata di vedere, & vdire la Santa, co- 
minciò ad hauere i tedio la vita , & a desiderare 
d’eifer ftiolta dal legame della mortai iti,per ef- 
fer con ChriiloiGii le pareua d'eifer vilfuta affai, 
paffando li feflanta anni, rimanendole per l’auue 
nire fòlo fatica , e dolore , e fecondai mondo 
d’eifer (lata fauorita particolarmente dal Signo- 
re , mentre con la flretta parentela di quafi tut- 
ti li potentati d’Europa vedeua (labilità la fua 
fucceffione:Peròs’apdaua apparecchiando al fi- 
ne del fuo pellegrinaggio,e d’vfcire da grofcuri 
tabernacoli di Cedar,per entrar in quelli dell’e- 
terna luce . Quando fabricò la Chiefa di Santa 
Chiara collocò nel mezzo del coro il fuo fepol- 
cro. Fu nondimeno non molt’anni dopo i necef- 
fitata à mutarli fito, con l’occafione che il fiume 
Monda , effendo vfcito ad allagar la Citt4 , con 
inondatione affai maggiore di tutte le paifate, la 
detta Chiefa haueua d’acqua ripiena . Per libe- 
rar dunque da fimile accidente il coro, ne volfe, 
iòpra il fatto,fabricar vn’altro, acciò che fuife in 
ogni tempo ficur©,& iui fece tragortar la fua fe- , 
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roltura « Mentre à quell’opera s*attendeua,e co- 
llante fama, che non potendo li maellri , e ma- 
nuali con picconi,argani, & altri llromenti fpic- 
car dal fuolo il fepolcro, la Regina dopò di ha- 
uer fatta oratione , con fomma facilità , col folo 
ballone,tutta quella machina mouefle, e così fuf. 
fe nel nuouo coro collocato . Difpofte in tal ma- 
niera le cofe,s’intefc che tra’l Re di Portogallo, 
e quello di CaftigIia,nafceuano graui difcordie, 
con timore di pericolofa guerra. Et il Rè Don 
.Alfonfo figliuolo , con la Regina Donna Beatri- 
ce, s’era ne’ confini del Regno fermato in vn Ca- 
ilellonobililfimo, chiamato Eftremòs, lontano 
»4. miglia da Euora,per intender meglio de gl*- 
andamenti del Rè di Gattiglia, e pereflerpiù 
pronto alla vendetta, quando profeguifle à mal 
trattare Donna Maria Regina di Cartiglia fua 
figliuola , e negaflfe di dare l’Infante Donna Co- 
flanza al Principe Don Pietro , herede della Co- 
rona di Portogallo,contro all’accordo fatto . La 
Santa Regina, che dal li motiui d’arme era ferita 
nel cuore, volendo prouedere , come più volte 
haueua fatto alla pace commune , dopò d’hauer 
con molta iftanza pregato Dio , che iatogliefle 
di vita, prima di veder la Spagna di nuouo arder 
con incendio di guerrajnel cuor dell’eftate, Tor- 
to la più cocente sfera del Sole, à gran giornate, 
lì molle per andar à trouar l*vn,e l*altro Rè • Fa- 
cilmente ciafcheduno fi può imaginare quanto 
afflitta dal viaggio arriuafie ia ERremàs,Donna 
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di queiretà , debole di com pienone, in Ragione 
tanto pericolofa : onde fubito fii neceflìtata di 
porfi à letto , aggrauata da dolori eccetfìui , per 
vna poftema natale in vn braccio* Era in quello 
ftato con pari ccmpafiìone , e diligenza medica- 
ta^ reruita,non partendoli mai dal fuo lato l’aU 
tra Regina,& il Rè figliuolo . Et ecco che ftan- 
dovn giorno nella camera deirammalata, infic- 
ine con altra gente , la Nuora , chiamata da lei 
per tenerezza d’amore figli uola,la Santa fi com- 
mofie tutta , e con grande affetto le difle , ò fi- 
gliuola^ figliuola, perche non date luogo a quel- 
la gran Signora che a noi fé ne viene ? La Nuo- 
ra ,perche non vedeua alcuno, marauigliandofì 
rifpofe:A qual Signora? A quella, à quella, ripi- 
gliò fubito, che con bianchiffime veftimenta,e 
circondata di candor celefte,qui s’accofta. Tutti 
intefero,che quello non era vaneggiamento, ma 
reale vifione della Regina de gli Angioli ,che 
era dal Cielo iui difeefa , per confortare la fua 
fedele ancella,& animarla alla coronaci Medici 
non faceuano pericolofo il male ; lei nondimeno 
fapendo ch’era giunta l’hora di deporre in terra 
il flio tabernacolo,! I terzo giorno dopò ch’era ri- 
mafia à letto fi volfe confeflare, & vdir la mefla, 
che fece nella fua anticamera celebrare • Finito 
il Tanto facrificio, la Santa tra le braccia delle 
fue genti , camino fino all’altare , & iui inginoc- 
chiata in terra, con fomma riuerenza,e diuotio- 
nc riceuè il Santifiimo viatico del Corpo di Chri 
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fio, depofitando nelle mani di Dio lo fpirito 1 
Panie ad alcuno quella celerità di prender li Sa- 
cramenti, fouerchia prouidenza, non incalzando 
per airhorail male; quella medefima fera nondi- 
menofù fopraprefa da repentino accidente,e 
con graue deliquio fuenne in guifa,che fù ftima- 
ta morta: Corfe à quefla nuoua il Rè,per trottar» 
fi al paffaggio della Santa madre , ma ritornata 
poco dopò ne* fentimenti, fé ben con niuna fpe- 
ranza di vìuere ,hebbe tempo di dargli vltimi 
ricordi al figlio,con la fua benedizione , Cosi 
licentiatafì da’ Tuoi più cari , voltolfi all’inuoca- 
tione de’ Beati del Cielo, & a recitare il Simbolo 
de gli Apoftoli; il quale hauendocon altre ora- 
tioni detto , più volte repetè , con tenero fenti- 
mento del cuore. Maria water grati * . Matermì - 
[tricordi # . Tu nos ab botte protege , Et bora mortis 
fufcipt . Tra* quali pietofi affetti,perdendo à po- 
co à poco li fentimenti, con grandiifima tran- 
quillità, e compofitione di volto fi riposò nel Si- 
gnore à di 4. di Luglio nel 1 $36* hauendo 6 * .an- 
ni d età . Cosi terminò IVJtimo azo della vita 
Santa Ifabe la Regina,à niuna delle grandi infe- 
riore ; perche hauendo tutte le arti della pace > 
con ammirabil giuftitia , e clemenza maneggia- 
te^ con fomma magnificenza fpefo gran teforo 
in opere publiche , per abbellir il Regno , bene- 
ficar li popoli , & aumentar il culto diuino ; nè 
hauendo lafciato d’entrar ne gl’ardui maneggi 
degli flati, e di trattar le malageuoli differenze 
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de’ Principi , con vgual deprezza, e felici ti;.(ep^ 
pe quelle, & altre opere di g’oriofa Principefla, 
col pretiofo diademadella vera humiltà, e cari- 
tà Chriftiana coronare . Onde m’ atti curo di di- 
reni quella, ciò che S. Ambrogio affermò del S*r 
Abramo, che non hi potuto la filofofia fecOlare 
finger idea più perfetta di quella , che qui fi ve- 
de ef preffa ; denique minus tU.quod dia finxit » quàm 
quod isia gcffit'i maurqut ambitiofo eloquenti et nun* 
dado , (implcx reritatis fides . 

Morta Sciita Ifabella,e celebrate il medefimo 
giorno Peflequie , con pompa grande e lagrime 
vniuerfali: il Vefcouo di Lamego , vno de gli ef* 
fecurori del teftamento,eradi parere, che la mor 
ta fi depofitafie in Eflremòs,ouero in Euora , di- 
cendo, che vn corpo morto, in giornate caldiffi- 
me per viaggio hanerebbe refa puzza infoierà- 
bile. Il Rè nondimeno, ch’era l’altro efiecutore, 
inclinò che s’eflequ irte pienamente l'vltima vo- 
lontà di lei,e fufie portata à Coimbra : Hebbe il 
carico d’accompagnare il cadaueroil medefimo 
Vefcouo , con decente compagnia di molti , alli 
quali fù detto, che feguiflerolabara di lontano*' 
Perla flrada,lacaffa, che il fanto depofito rac- 
chiudeua, ancorché inchiodata , e ligata , per lo 
neceffario fcuotimento.fi venne alquanto à fcom 
mettere, & infieme à màdar fuora vn certo humo 
re, che (limarono nafeere dallo slogamento delle 
membra putrefartela in verità era pretiofo , 8c 
odorofo liquore , che miracolofamente faceta 
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t>io fcaturire da quel corpo , che in fegno della 
integrità, con ch’era vifluto, voleua conferuar in* 
corrotto. Della qual merauiglia auuedutifi mol- 
ti , appena a 1 propri j fentimenti credeuano , & 
erano corretti di dar lode all’autor di tanto mi- 
racolo, Tra quelli, che accompagnauano la ba- 
ra, erano Alfonfo Martinez Sacerdote, Capei la- 
fco del Vefcouo,e Gio.Macera,vno delli Guarda- 
robba della Regiua , ambidoi aggrauati da fe- 
bre, Quefti vnitamente chiefero alla Santa la 
foniti del corpo , e fubito quanto dimandorono 
ottennero , Il fettimo giorno arriuò la cada, con 
tutta la gente à Coimbra,e tutta la Città fi mof- 
fe per honorare,e venerare la fua benigqa,& amo 
reuole madre; lamentandofì ciafcheduno, che le 
fperanze de’ bifognofi miferabili,e le delitie del 
Regno,nella morte di lei erano, fpirate . Mentre 
fi fcomponeua la bara , e per il catafalco fi lauo- 
raua > vnhuomo chiamato Fernando Eièremes , 
nel l’aiutar all’opra, jreflò col piede malamente 
inchiodato in terra, non potendo poi per lo fpa- 
fimo, e ferita muouerfi . Qui Fernando alzò la 
voce , c diffe : O buona Signora,non penfauo già 
io di reftar zoppo , in pagamento del lauoro , e 
della veneratione che vi hò fatto. Deh Santa 
Regina,fate appreso à Dio, che io refti libero da 
quello male . La preghiera non fu in vano,& im- 
mantinente fenza dolore, e cicatrice liberamen- 
te fi mofle . Ma il Vefcouo di Lamego , che ha- 
ucua il maneggio di tutto il negotio, temendo 
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di qualche violézaal Santo depofito, ordinò che 
di mezza notte ,fen za tumulto , fegretamence fi 
fepellide , e la mattina feguente fi celebradèro 
Pedequie intorno al catafalco coperto fcnza il 
corpo» Quelli nondimeno , che doueuano ede- 
quir quello commandamento , per difpofitione 
diuina, recarono talmente da profondo Tonno 
aggrauati, che non fi fuegliarono fino à giorno 
chiaro . In tanto concorrendo il Clero con le 
Religioni tutte,infieme con infinito popolo, Pof- 
fido intorno al corpo fù cantato,& in fine con lu 
gubre canto accompagnato alla fepoltura.Quì le 
Monache fi modero tutte proceffionalmente per 
riceuere la loro Fondatrice, & accompagnarla 
al monumento apparecchiato. Giaceua in que- 
llo tempo immobile vna Monaca, pergraui do* 
lori , già gran tempo patiti, nelle congiunture • 
Quella defiderando d’affiflere con Paltre al pie- 
tofooffitio della fepoltura,inuocò il fauore della 
Santa , e reftò libera à fatto , feguitando libera- 
mente con la proceffìone ad honorar la fua libe- 
ratrice . Per la fama di sì fnanifefto miracolo * 
Coflanza Ancs , pur Monaca nel medefimo mo- 
naftero, venne in penfiero di guarire d’vn incura- 
bil piaga, che le labbra, gengiue,e denti tutti ha- 
ueua putrefatti, e guafti;Si accolla con quella fe* 
de à baciare il cataletto;e la bocca rellata total- 
mente Tana, ferui per tromba della gratia otte* 
nuta • Arriuati alla fepol tura, & aperta la cada 
non foto fu ritrouato il corpo fenza lefione,ò mal 

£ 4 odore, 
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odore , ma totalmente intiero , & incorrotto , e 
che mandaua fuora foauilfìmo odore; coftringen 
do à dire , che si grata fragranza non haneuano 
in altro tempo mai fentita,e che pareua odore di 
Paradifo . Non finirono però qui le marauiglie : 
perche fparfofi per la Città quanto fofle mira- 
bile Iddio nella fua Santa, vna ferua di Donna 
diaria Dominquez, damigella della Regina, ha- 
uendo in vn braccio vna brutta poflema, che le 
impediua il lauorare , chiefe alla Padrona,che le 
impetrale dalla Santa Regina rimedio per quel 
male : Applicò fubito Donna Maria al luogo of- - ' 
fefo vn fazzoletto, infangtiinato dalla Santa. Il 
toccale lo fparir del male , fu vna cofa medefi- 
ma. Neirifteffo tempo Maria Martinez della 
Parrochia di San Chriftoforo di Coimbra , cieca 
d’vn pezzo ♦ fu condotta alla fepoltura di S» Ifa- 
bella.Iui non sò per qual accidente s’addormen- 
tò : Suegliata fubito apre vn occhio,e vede quan- 
to in quel luogo fi ritrouaua,e ritornata à cafa la 
vifta deU’altr occhio perfettamente ricuperò. Vn 
peligiofo habi tante nel monallero di San Gior- 
gio tre miglia lontano da Coimbra, conduffe an- 
ch’efiò la fua madre cieca à venerar il luogo, do- 
ue giaceuano le membra della Santa Regina,e la 
ricondufie à cafa rutta lieta, perche vedeua il lu- 
me del Cielo. Nè folo quelli prodigi j fi vedeuano 
nella Città di Coimbrajmà altroue ancora. Nella 
villa di San tare, Tèrefa Rodriguez parimente eie 
«^ricuperò lWfo de gliocchi co la fola inuocatio 

villi* : 

ÀlJlfA A, 


le 


Fuegina di Torto gallo , ■ 7$ 

tie f di Santa Ifabèllafè poi à piè fcalzi andò à vili* 
tar’il monumento della Tua liberatrice.Simile ri- 
medio adoprò vnmaeflro de’ Cauallieri di Chri 
ilo di Lamego, chiamato Cónfaluo Stefano, per 
falciar vnà terua,che hauena in vn braccio : per- 
che inuocando lagloriofa Regina^otrenne la gra 
tia.Non erano anche pattati li trenta giorni dei- 
TvfiìtijjChe per la morta Regina fi cantauano fo- 
lennemente,quàdo venuta dalli villaggi intorna 
alla Città Domenica Diouifi eutrò in Santa Chia 
ra si fuenuta, e pallida, che pareua vn cadauero 
y fpirante. A quella s’era vna fanguifuga attaccata - 
dentro le fauci , e non s* era potuta mai quindi 
fpiccare con arte di Mediti, ò Chirurghi, e tut- 
to quello Domenica raccontaua con le lagrime 
a gli occhi • Vn Chierico tentò con lo fmocco# 
latore che hauena in mano, di cauar fuoraquel» 
l'animale, m 4; in darne, perche più in dentroli 
ritirò . Vdi nondimeno le lagrime della pouera 
dal Cielo la Santa, e per lonafo : fubito lì vidde 
vfeire # In Euora vna t altra fanguifuga beueua il 
fangue dentro alla canna della gola di vn ferui* 
tore di Benedetto Pereira, ricco mercante, c gii 
quali fenza Pentimento, e moto, s’era r i dotto al- 
reflremo/cfsendo ogni cofa in ordine per la fè- 
poltura: quando con leggier moto delle braccia 
indirò d'inuocar Santa ifabella, come li ^circo- 
stanti li diceuano ; & ecco che all’improuifo tof* 
fendo, con grand* impeto, in mezzo à gran quan 
titi di fangue ia fanguifuga crepata fi vidde 
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moribondo fanò . Quefte, e firmi i grafie* con al- 
tre liberationi di alcuni mamTefiamente ener- 
gumeni in pochiifimi giorni feguirono , dopo il 
Felice paleggio diSanta Ifabella , ammirando 
ciafcheduno la beneficenza celefte , che con si 
manifefta gloria rimunerarla la fua ferua in 
morte , la quale con rant* affetto , e diligenza il 
fol honordiuino haueuaviuendo procurato* 
Non finirono qui gli ftupori,eli miracoli ; per 
che efiendo crefciuta la veratione de* popoli per 

10 fpatio di trecent* anni in circa ver Co la Santa 
Regina, non ha lafciarofua Diuina Maefti di 
fare ogni forte di grafie i quelli , che in fauorc 
di lei inuocauano . Ma fopra ogni altra cofa de- 
lio referire dirutamente I*inuentionc del fuo 
corpo , ritrouato intiero • & incorrotto • Nell’? 
anno 1612. a’ z 6 . di Marzo alla prcfenzadclli 
Vefcoui di Coimbra, c di Leria, accompagnati 
daH'Inquifitore, tutt* il Capitolo Prouinciale, c 
capi delle Religioni, con li Catedrarict,e Dot**- 
tori di quella principaliffima vniuerfita, fu la 
fepoltura della Santa aperta . Staua il S. Corpo 
da alcuni panni di lino, e di bombace ricoperto, 

11 quali tutti furono ritrouati intieri, fodi, e fen- 
2a principio di corruttione • Li primi erano 
bianchi come neue : quelli, ch'immed latamente 
toccauano il corpo , erano di color alquanto 
fofco : Si ftimò eficr auuenuta tutta quefta alte- 
tatione di colore , da! miracolofo liquore, che 
mandò fyora il corpo della Santa > fino dopò la 

" ' ~ " * morte. 
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mòrte, come fi è detto di (opra . In qued’ifteflo 
luogo fu trouato vn baffone lungo fei palmi , ri> 
coperto di lamette inargentate, nel .quale à . luo- 
go à luogo fpiccauano alcune conchiglie : il fuO 
manico era di diafpro roffo, ligato in argento . 
Con detto baffone fi trottò vna fportella di color 
lionata, foderata di cuoio, nella quale era vii 
(capillare, con vna croce d oro ricamata ; robbe 
riceuufe fenza dubbio dall’ Arciuefcouo di Ca- 
lma, quando fu dichiarata pellegrina di S. Gia- 
como, come i fuò luogo fi è narrato . Leuati tut- 
ti li veli,e coperte; còmparue il corpo tutto del- 
la Santa intiero, e bianco nella carnagione, i 
guifa d’atabaftro,con li capelli biondi, fpirando 
foauiffimo odore : A quefta vifta fcefenel petto 
de* circondanti vn riuerente affetto di tenera 
diuofione , che fpinfe ciafcheduno à venerarlo * 
& à dar lode i Dio, con gli occhi pieni di doìeif- 
dme lagrime. Per ordine poi delti Signori De-' 
putati allaCanonizatione, li Medici fecero efi- 
perienza della Reai integriti di qnel Corpo,per 
poterne formar fcrittuta autentica, e trouàronex 
tutta la faccia, petto, e mani fode, ben io carne, 
e che le braccie haueuano enerui , e vene, fenza" 
che in alcuna parte fi vedeffe vn minimo fegnok 
di putrefattone , con li capelli ben fiffi nella te- 
da, & vnghie nelle dita, come fe fufle poco atlan- 
ti morta . Donde corichi ufsero che V incornicio* 
aedi quel corpo per Io fpatio di sSo. anni in cir- 
ca, morto nel maggior caldo del l eda, e portata 

‘ E 6 fetta 
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fette giornate fotto la cocente sferza del Sole» 
ronpoteua naturalmente mantenerli nella ma- 
niera , che fi vedetia, maffime mandando fuora 
quella fraganza di Paradifo* fenza miracolo, co- 
me ciafcheduno può facilmente da fé 1 (ledo in* 
tendere . Con quello miracolo, che già vicino à 
treccnt’anni dura, ne voglio aggi unger vii altro, 
che fi può chiamar continuo,®: ordinario, per il 
fauore, che efpcrimentanO le Donne che fenza 
latte fi trouano, in tempo che ne hanno bifogno: 
perche pat che fi a infallibile il ricorrere alia 
Santa Regina in tempo di tal mancanza , & rot- 
tenere la grafia , come l’efperienza cotidiana lo 
dimoftra : & è co fa notoria, particolarmente nel 
Regno di Portogallo, e per confermanone della 
verità più di venti miracoli in quella materia fi 
raccontano nel procedo formato per la Canon i- 
zatione . E traditione molto antica , che\j[i po- 
poli habbiano prefa quella Santa per Protettri-' 
ce, per hauer del latte, come Santa Lucia per gl* 
©echi, S, Biagio per la gola, S. Agata per le mani 
mefle, e fimili, per la gran deuotione che hebbe 
al late della Santiifima Vergine ,vn* ampollina 
de! quale depofitò in vna Capella di Noilra Si- 
gnora della Penna ,ne! Cartello della Città Le- 
ria, il cui Tempio fu dal Rè Dionifio, e dall’iftef 
fa Santa Regina fabricaro ; done è confomma 
veneratione riuerito . La Terra d’AIenquer go* 
de d* vn Rio, che feorre anch’eflò con vena inde* 
feient* di mir*coIi,per li meriti 4dla fua Santa 

' ' Regina, 
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Regina . Vogliono li popoli di quel luogo* che 
. tal virtù fi a reftata in quelPacque, perche iui 
fpeflb la Regina viuendo era folita di rifrefcarli, 
e lauar le mani . Con quella fede eflendo ricorfi 
varij infetti di.fcabbie, piaghe, & altri mali, or- 
dinar iamente ne hanno riportata li faniti: delle 
quali gratie per elfere ordinarie non fe ne tiene 
memoria diftinta,e douendofi li procedi forma- 
re in quella caufa, come di cofa frefea in elfi fi 
dice, come ad vn fanciullo ritornò fubito la car- 
ne viua del volto , che prima era abruftolata , $e 
arfa, dopo che fi lauò in quel fonte i Che ad vn 
altro parti il dolor de gli occhi, e debolezza del- 
la villa al contatto di queft’acque: : & vn altra fi- 
nalmente rimediò allo ftroppiamento d*vnà gl-' 
ba, che con molti danari per prima non haueua 
potuto fare col medefimo tatto . Vn limile cona 
corlò di deuotione fi vede nella Terra di Calla- 
neira , per vn imagine miracolofa della Santa 
Regina conferuata nel Monafiero di noftra Don 
na, deH’Ordiné di Santa Chiara, & hebbe origi- 
ne dal feguen te miracolo. Suor Guiomar dello 
Spirito Santo Religiofa nel detto Conuento , et 
fendo fiata quarantanni inferma, & hauendo 
patiti piu d* vn mefe deliquij, & accidenti mor- 
' tali, facendo voto di mandar vn prefentc di cera 
al fepolcro della Santa,reftò fubitoperfettameti 
te fa na . Per quella gratia prefero fiducia le Mo- 
* nache tutte di elfer libere da vna contagiofa in- 
fermiti che correua tra loro » e gii tre ne haue- 
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wa ridotte all* eftremo ; e di concetto s *ob!ig$- 
rono di far cantar Meffa , c velpro folenne , nel 
giorno eh’ era morta la Beata Regina nella lor 
Chiefa, quando da quell* infetrione fuffero re- 
cate libere. Cofa Oupendar tutto il male da 
quel Monafterocon quello voto parti ? le mori- 
bonde rifanarono ? e Pinfettione totalmente 
fuani . Si era la feda della Santa , conforme ai 
voto fatto , celebrata intorno à 25*. anni»qaari» 
do venendo fcrupoloi Fr. Andrea di Leira Coit- 
feflòre, prohibl tal fella , per non elfer la Beata 
ancora canon iaata, & ecco che fubito il Confef- 
fore, la Badefla , con vn* altra Monaca caderono 
ammalate, la qual* infirmiti Rimarono effer loro 
venuta per nò hauer* offeraato il voto alla Santa, 
Dopò qoindici giorni ripigliarono la folenniti • 
& ad vn tratto la Badefla rifanò . Non è facile 
a ridire quanti s * animalfero à ricorrere i sì po- 
tente^ benigna Regina, e quanti né riportai 
fero quel che chiedeuano : Ballarà folo acccn* 
dare come Suor Agata dello Spirito Santo, llan* 
do à maliffimi termini per febre , e fputodi fan- 
gue : Suor Eufralia del/a Croce, patendo grauif- 
fimì dolori , & infiagioni di petto, guarirono co 
votarli alla Santa : e che Suor Francefca de Pia* 
ghis totalmente forda , ricuperò perfettamente 
l’vdito con vngerfi col’ogfio del fa lampada , che 
ardeuaauanti Fimagine di lei. Ne minori mc« 
rauiglie li vedono nel Monallerio pur di N olirà 
Penna de Ribcira , perche Cathcrina della Tri* 


I {tginaiiVèrtogaUé. 7 P 

riti fi (limò morta cadendo da vna altiifima fez 
la , & inuocando nel cadere la Beata , fi trouò 
fenz’ alcun nocumento; La medefima non fi Temi 
d’altra medicina per guarir di febre, dolor di tc 
j(la,e di orecchie. Due altre Monache aggrauata 
da infermiti d'occhi, vna con le fcrofole in gola» 
vn altra con vna brutta , e pericolofa infiagione 
nella bocca, tutte quattro con la fola inuocatio- 
ne della Santa ottennero quella gratia,che chie- 
deuano ; come anche vna Nouitia, i cui era mi- 
ratala dote , con la morte de* Tuoi parenti . Fu 
folito il detto Monafterio , tanto fauorito dalla 
JSanta, per gratitudine , di folennizar la fella , e 
di dar larghe limofine nel giorno del fuo tianfi-. 
to : Ma concorrédo moltitudine grandilfima di 
h poueri , non poteua fpefio ballare la prouifione 
fatta; con miracolo nondimeno più volte fimo! 
tiplicarono le robbe , con le quali fi diede fem- 
ore piena fodisfatrione a tutti • Anzi fi raccon* 
j ta che Giouanni Rodriquez muratore volendo 
contro il voler delle Monache lauorar nella fe- 
da della Beata , non lo puoté fare , perche reftò 
miracolofamente impedito in vna mano , il qual 
j : impedimento allora parti, quando 6 * obligò con 

voto di guardar invita la detta feda * Se tan- 
te merauiglie fi viddero continuamente in va* 
i rie parti lontane dal Regno , facilmente ognV 
vn potrà congietturare quante grafie ottenghi- 
no li denoti della Santa al fepolchro doue il fa- 
cro, c venerando depofito fi troua , al quale nò» 

folo 
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fole è grand iflmia frequenza di Cittadini ; mi 
proceifiona finente tal ' fiora vanno le Ville, le 
Tetre „ e le Città del Regno, e per impetrar fa- 
vori dalla fua Santa Regina, e per render lelgra- 
tie alla medefima benefattrice ; e foglio della 
lampada ferue più all’ infermi , che per mante* 
tier il lume. Onde per non attediar i Lettori 
con vna lunga narratione di vari) cafi miracolo- 
li fommariamente ne feorrerò alcuni , che tro- 
no meglio prouati nelli proceffi, doue fi racconta 
come dalla Santa Regina intorno à fei moribon- 
di fpediti , fon fiati richiamati à vita cinque to- 
talmente ftroppiati hanno ricuperato il moto : 
ynfuriofo matto il ceruello : due Ieprofi mon- 
dati: fanata vna brutta cancrenadaldato vn brac 
ciò rotto, & il filo della fchiena feommefib redin- 
tegrato: vn manifefto indemoniato liberato dal- 
la tirannia del demonio!& vfeito vn altro da vna 
ftretta prigione , doue ftaua racchiufo , quando 
hebbe inuocato il fauore di quefia Santa, & infi- ^ 
Ulti altri da febre,da pofteme,da piaghe, e d’al- 
tri mali rifanati . Non voglio però lafciar di ri- 
ferir per vi timo ciò che auuenne à Domenico 
fcdachadò falegname il quale lauorando fopraii 
tetto d’vna altiffima cafa del Monaftero di San- 
ta Chiara in Coimbra,efTendofi feommeffi li tra- 
vicelli, e tauole fopra le quali lauòraua , venne 4 
cadere con tutto quel legname : In mezzo all’a- 
ria inuoca Domenico la Santa , & in vn fubito 
lenza arriuar in terra fù riporto nel luogo doue 


i ini ' 

J IUI H 


lauòraua 



tSSgim tu r ortolana» o* 

| lauoraua con tutti li legnami nella manieradi 
\ prima fenza alcuna lefione,liberato con inafpet- 
, tato,e fiupendo miracolo della morte. 

[, Per le quali cofe crescendo ogni giorno la fa* 
i ina della Santità di fi gran Regina» e la deuotio- 
-, ne de* Popoli > il Rè Don Emanuele Principe na- 
if toper l’ingrandimento, e felicità del Tuo fiato, 
► hauendo con prodigio di miracolofo valore con- 
) quiftati nell’oriente , & occidente vaftilfimi pae- 

I fi non eflendo contento d’hauer ripieno ò doue 
nafce,ò doue tramonta il Sole de gloriofi trionfi, 
procurò per mezzo di Don Michel de Silua fuo 
Ambafciatorc della Santità di Papa Leone 

, che dichiarale con quanta gloria regnaua in Cie 
n Io la gran Regina Santa Ifabella , & ottenne che 
i. con titolo di Beata fi potefie da tutta la Diocefi 
^ di Coimbra venerare . Non molto tempo dopò 
g Monfign. Pompeo Zambeccari Legato del Papa 
4 defiderando di promuouere il culto diuino, e de 

I I Santi nel 1555. concede a* fedeli,che diuotamen 

jl te diceuano vn Pater nofter ,& vn Aue Maria al 
j fepolchro della B. per tutta l ottaua della fua fie- 
li fta l’indù Igenze che fi guadagnano vifitando le 

il Chiefe della detta Alma Città con pregare per 
} lo bene vniuerfale di S. Chiefa,& aumento della 
1 Religione Cattolica,nelIa guifa che haueua fat« 
f to nelle folennità di S. Gio. Battifta,di S.Pietro, 
j e S. Pauolo,di S. Bartolomeo , & altri . 

j Non diedero però quefte gratie piena fodif-i 
1 iattione al Rè Don Gio* terzo il quale hauendo 

dilatati 
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dilatati li confini dell’Imperio nelli paefi total- 
mente diuifi dal noftro mondo , e procurato per 
mezzo d’huomini Apollolici di piantami , e fla- 
bilirui la fede , e Religione Cattolica di più im- 
petrò dalla Santa Sede Apoflolica , che il culto 
della B. Regina s’ampli alfe prima per la fua Ca- 
pella reale,poiper tutt’il Regno di Portogallo , 
doue da indi in poi con facra , e folenne cerimo- 
nia fù rmerita , come fi faceua in Coimbra . In 
tanto efiendo Rato quello negotio intermefio per 
la morte del Rè Don Sebafliano,il Rè Don F Hip 
po III. e la Regina Donna Margherita d’Auftria 
di pijflìma,e gloriofiflìma memoria ripigi iorono 
il detto negotio,e applicarono la Santità di Pa- 
pa Panolo V.acciò che concedere le remifioriali 
per arriuar vna volta alla defiderata Canoniza- 
tione . 

Mentre dalli Signori Auditori della Ruota il 
procedo s’efaminaua due Pontefici PauoloV.c 
Gregorio XV. preuenuti dalla morte non pote- 
rono dar l’vltima mano all’opera incominciata. 
Kla efiendo nella Sedia di S. Pietro fucceduta la 
Santità di Papa Vrbano Vili, il Cattolico Rè 
Don Filippo, ch’hoggi regna rinuouò Pinftanza 
fatta da* Tuoi Progenitori con ogni caldezza per 
mezzo dell’Agènte del Regno di Portogallo man 
dato per quello effetto per nome Don Michele 
Suarez Pereira perfona mol to principale, e d’e« 
fperimentata prudenza,e dottrina in vari/ hono- 
ratijftìmi caricai di quella corona, e deirvniuer- 
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fità di Coimbra : il quale hauendo proceduto in 
quello grauiffìmo negotio con (ingoiar deftrez^ 
za, Noftro Signore fi compiacque di farla deli* 
derata grafia . Laonde hauendo vdite le rela- 
tioni delli Signori Auditori della Ruota, delli 
Sig. Cardinali della Sacra Congregatone dell! 
Riti , e li pareri del Sacro Collegio in più Cond- 
itori j con li voti , e fuffragij de’ Prelati , come e 
confueto in quelle grauiflime caufe , determino 
di dichiarar Santa la gloriofa Regina Ifabella. 

Non tafciò in quello tempo il Sig.Don Miche» 
le Agente, di fare quel l’apparecchi magnifici * 
ch’era no neceflarij, acciò che corrifpondelfe l’ap 
parato all’anno Santo del Giubileo, che correua* 
alla gloria del Regno di Portogallo, & alla gran- 
dezza della Santa : Però con gran fpefa lece la- 
vorare, e ricamare tutti li paramenti Sacri, con 
quanto era di meftieri , da eccellenti MaeftriJJ 
Prefe per fopr’intendente al Teatro, che fi doue-| 
ua fare nel Tempio Vaticano, il Cauallier Ber- 
nini grato al Pontefice , per faper con yiuaciti 
d’eleuati penfieri , nobilitar anche le più dure, C 
più difficili materie , Quello volendo con la mae- 
flà , e grandezza dell’opera dar commodità il 
moltitudine grande d'affiltere all’atto della Cai 
nonizatione Jià folleuato vn Teatro aperto,& ani 
pio nella naue fuperioredi S. Pietro, fino alli pi- 
laftri della cuppola,alto intorno 370. palmi® 
d’ordine Ioni co, con colonne doppie, bacamento* 

architraue , fregio ripieno di fogliami di buon 
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rilieuo, cornice, e; (òpra la cornice vna baiali 
firata,nella quale pofano gran quantità di can- 
delieri con torcie accefe. Così reftando fenz’im- 
pedimento, & aperto Io fpatio fotto la cuppola, 
e deiraltre nani , li è potuto goder l’apparato , 
fino dalla porta , & hanno hauuto campo lar- 
ghiamo li Spettatori. 

Per le perfoneperò principali , come Amba- 
fciatori. Principi, & altri Titolati , e perfone di 
rifpetto, vi fono quattro coretti, & intorno al 
piedefiallo corre vn a gran Loggia con (calmare 
{opra e fotto, auanti alla qual loggia con pro- 
portione fono fcomparite farmi de’ Signori Car 
dinali. In mezzo del Teatro dou’è il trono del 
Papa s'alza fopra la cornice vn fronte fpi ciò ton- 
do fpezzato,ne! cui mezzo rifiedc l’arma del me- 
defimo Pontefice . Giacciono anco fopra le par- 
ti del frontefpicio due fiatne della Fama, che 
tegono farmi della corona di Portogallo,e d’ A- 
ragona. Tra le colonne poi fi vedono quattor- 
dici ftatue , de’ quattordici Rè dcfcendenti dal- 
la fanra Regina cominciando dal Re Don Al- 
fonfo figliuolo della medefima Santa, fino al Rè 
Don Filippo, che hoggi regna. 

Tutte le fiatile , capitelli, & armi , fono di co- 
lor di bronzo, toccati à luogo à luogo con pro- 
fili d’oro : li candelieri , e fregio indorati : il ri- 
manente,come coIonne,piIaftri,bafamenti,e ba- 
lanfiri di color di marmo giallo , e bianco : cin- 
que vani che tra le colonne , e tra li pilaflri del 
m:,' trono 
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trono fi aprono , vengono adornati con cinque 
gran quadri della vita , e miracoli della Santa ; 
li quali nel colorito di bronzo moflrano baffo 
rilieuo . Pendono finalmente dalli tre archi del- 
la CuppoJa tre gran corone Imperiali coperte, 
ripiene di torcie , come utto il cornicione della 
Chiefa è illuftrato,e coronato d’accefe fiaccole. 
In tal maniera il vaftiifìmo Tempio di San Pie 
tro effondo da moltitudine grande di popolo ri- 
pieno, e con ricchiffimi paramenti nobilmente 
addobbato, con applaufo vniuerfale di Roma, e 
del Mondo,ne! giorno di S. Vrbano Papa, e Mar- 
tire. Fella della Santifsima Trinità allÌ2f. di 
Maggio del prefonte anno Santo 1625”. fi è cele- 
brata la Canonizatione di S. Ifabella Regina di 
Portogallo , la cui intercefiìone fi come (peria- 
mo che habbia da impetrare alla Chiefa la defi- 
derata felicità ne’ prefentibifogni ; cofi la vita 
tantamente menata,chiaramente ci da intende- 
rete la vera, & immortai gloria, folo per mez- 
zo delle fante, e virtuofe operationi s’acquifta» 
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